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                  Senato della Repubblica
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            N. 1401
          

          
            
              DISEGNO DI LEGGE
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Presidente del Consiglio dei ministri (LETTA)
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Ministro dello sviluppo economico (ZANONATO)


                 dal 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (LUPI)
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Ministro degli affari esteri (BONINO)


                di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze (SACCOMANNI)


              

              
                (V. Stampato Camera n. 2012)
              

              
                approvato dalla Camera dei deputati il 19 marzo 2014
              

              
                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                il 20 marzo 2014
              

            

            
              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro

              di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dell'articolo 1 del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4.
              

            

            
              
                3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 28 GENNAIO 2014, N. 4
          

          
            L'articolo 1 è soppresso.
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, di cui al comma 1 dell'articolo 222 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è elevato da tre a cinque dodicesimi sino alla data del 31 dicembre 2014»;
          

          
            dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
          

          
            «4-bis. All'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono altresì per i depositi e conti correnti bancari costituiti all'estero il cui valore massimo complessivo raggiunto nel corso del periodo d'imposta non sia superiore a 10.000 euro"».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            alla rubrica, dopo le parole: «del 17» sono inserite le seguenti: «e 19» e dopo le parole: «29 maggio 2012» sono inserite le seguenti: «e agli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto,»;
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «del 17» sono inserite le seguenti: «e 19»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai territori dei comuni di cui all'allegato 1-bis al presente decreto che sono stati colpiti, nel periodo tra il 30 gennaio e il 18 febbraio 2014, da eccezionali eventi atmosferici, anche di carattere alluvionale, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza nei rispettivi territori entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            al comma 2, alinea:
          

          
            dopo le parole: «alla data del 17 gennaio 2014» sono inserite le seguenti: «, ovvero del 30 gennaio 2014 per i comuni di cui all'allegato 1-bis,», le parole: «indicati al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «indicati ai commi 1 e 1-bis» e le parole: «31 luglio 2014», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2014»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. I soggetti che abbiano residenza o sede legale o operativa in uno dei comuni di cui ai commi 1 e 1-bis e che siano titolari di mutui ipotecari o chirografari relativi agli edifici distrutti o inagibili, anche parzialmente, ovvero alla gestione di attività di natura commerciale ed economica svolte nei medesimi edifici, previa presentazione di autocertificazione del danno subìto resa ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, hanno il diritto di chiedere alle banche o agli intermediari finanziari la sospensione, fino al 31 dicembre 2014, delle rate dei mutui in essere, optando tra la sospensione dell'intera rata e quella della sola quota capitale. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le banche e gli intermediari finanziari informano i mutuatari, almeno mediante avviso esposto nelle filiali e pubblicato nel proprio sito internet, della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, indicando costi e tempi di rimborso dei pagamenti sospesi, nonché il termine, non inferiore a trenta giorni, per l'esercizio della facoltà di sospensione. Qualora la banca o l'intermediario finanziario non fornisca tali informazioni nei termini e con i contenuti prescritti, sono sospese fino al 31 dicembre 2014, senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, le rate in scadenza entro la predetta data»;
          

          
            al comma 4:
          

          
            al primo periodo, la parola: «Albereto» è sostituita dalla seguente: «Albareto», dopo le parole: «La Rocca e Navicello,» sono inserite le seguenti: «nonché per i territori dei comuni di cui all'allegato 1-bis al presente decreto, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza nel termine di cui al comma 1-bis del presente articolo,», dopo le parole: «l'inagibilità» sono inserite le seguenti: «, anche temporanea,» e le parole: «, verificata dall'autorità comunale» sono sostituite dalle seguenti: «o dei terreni agricoli»;
          

          
            al secondo periodo, dopo le parole: «L'autorità comunale» sono inserite le seguenti: «, verificato il nesso di causalità tra l'evento e la dichiarazione del contribuente,»;
          

          
            dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            «4-bis. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri derivanti dai commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4. Nel caso di scostamenti rispetto alla spesa a tal fine autorizzata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, alinea, i Commissari delegati allo stato di emergenza provvedono al versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme necessarie alla compensazione dei relativi maggiori oneri risultanti dall'attività di monitoraggio mediante l'utilizzo delle risorse disponibili nelle contabilità speciali, ivi comprese quelle di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e successive modificazioni, ricorrendo eventualmente alla ridefinizione degli interventi programmati»;
          

          
            al comma 5:
          

          
            al primo periodo, le parole: «dall'evento alluvionale» sono sostituite dalle seguenti: «dagli eventi alluvionali»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «Il Presidente della Regione Emilia-Romagna o un suo delegato definisce» sono sostituite dalle seguenti: «I Presidenti delle regioni interessate o i loro delegati definiscono» e le parole: «si avvale dell'Agenzia Regionale di Prevenzione e l'Ambiente» sono sostituite dalle seguenti: «si avvalgono delle rispettive Agenzie regionali per la protezione ambientale»;
          

          
            al terzo periodo, le parole: «il Presidente della Regione Emilia Romagna o un suo delegato dispone» sono sostituite dalle seguenti: «i Presidenti delle regioni interessate o i loro delegati dispongono»;
          

          
            al comma 7, le parole: «dell'O.P.C.M. n. 3536/2003» sono sostituite dalle seguenti: «dell'O.P.C.M. n. 3536/2006».
          

          
            Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 3-bis. - (Proroga biennale del termine di restituzione per i finanziamenti contratti a seguito del sisma del maggio 2012). -- 1. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1º gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi del comma 2 del presente articolo, può essere differita, previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, per un periodo non superiore a due anni, non ulteriormente prorogabile, rispetto alla durata massima originariamente prevista. La società Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, integrate ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui al presente comma. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Le garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, assistono, senza ulteriori formalità e con i medesimi criteri e modalità di operatività stabiliti nei predetti decreti, i finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto della rimodulazione dei piani di ammortamento derivante dall'attuazione del presente comma.
          

          
            2. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta nell'ambito del piano di ammortamento dei finanziamenti rimodulato ai sensi del comma 1.
          

          
            3. Ai fini del rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato, la proroga di due anni di cui al comma 1 è condizionata alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C(2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. Le disposizioni attuative inerenti alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni sono stabilite tramite ordinanze commissariali dei Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale».
          

          
            All'articolo 4, comma 1:
          

          
            l'alinea è sostituito dal seguente: «Agli oneri derivanti dagli articoli 2, comma 3, e 3, commi 1, 1-bis, 2, 3, 4 e 7, pari a 12 milioni di euro per l'anno 2014 e a 1,5 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 9 milioni di euro per l'anno 2014 in termini di maggiori interessi del debito pubblico di cui agli articoli 2, comma 3, e 3, commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4, si provvede:»;
          

          
            la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) quanto a 9 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;».
          

          
            Dopo l'allegato 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Allegato 1-
bis
          

          
            (Articolo 3, comma 1-bis)


          

          
            
            
            
            
            
              
                	
                  Eventi atmosferici nella regione Veneto

                  dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014
                
              

              
                	
                  Elenco dei comuni
                
              

              
                	
                  PROVINCIA
                
                	
                  Comune
                
              

            
            
              
                	
                  BL
                
                	
                  Agordo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Alano di Piave
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Alleghe
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Auronzo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Belluno
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Borca di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Calalzo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Canale d'Agordo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Castellavazzo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Cencenighe Agordino
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Chies d'Alpago
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Cibiana di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Colle Santa Lucia
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Comelico Superiore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Cortina d'Ampezzo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Danta di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Domegge di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Falcade
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Farra d'Alpago
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Feltre
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Forno di Zoldo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Gosaldo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  La Valle Agordina
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Lamon
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Lentiai
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Limana
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Livinallongo del Col di Lana
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Longarone
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Lorenzago di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Lozzo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Mel
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Ospitale di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Pedavena
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Perarolo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Pieve d'Alpago
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Pieve di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Ponte nelle Alpi
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Puos d'Alpago
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Rivamonte Agordino
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Rocca Pietore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  San Nicolò di Comelico
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  San Pietro di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  San Tomaso Agordino
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  San Vito di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Santo Stefano di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Sappada
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Selva di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Seren del Grappa
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Sovramonte
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Taibon Agordino
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Tambre
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Trichiana
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Vallada Agordina
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Valle di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Vigo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Vodo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Voltago Agordino
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Zoldo Alto
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Zoppè di Cadore
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Abano Terme
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Agna
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Anguillara Veneta
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Arquà Petrarca
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Baone
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Barbona
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Battaglia Terme
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Boara Pisani
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Bovolenta
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Cadoneghe
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Campodarsego
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Carmignano di Brenta
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Casale di Scodosia
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Cervarese Santa Croce
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Cinto Euganeo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Cittadella
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Codevigo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Este
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Fontaniva
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Galzignano Terme
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Gazzo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Grantorto
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Granze
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Limena
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Lozzo Atestino
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Maserà di Padova
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Masi
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Megliadino San Fidenzio
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Megliadino San Vitale
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Merlara
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Monselice
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Montagnana
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Montegrotto Terme
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Padova
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Pernumia
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Piacenza d'Adige
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Piazzola sul Brenta
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Ponso
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Pontelongo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Pozzonovo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Rovolon
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Rubano
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Saccolongo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  San Giorgio delle Pertiche
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  San Martino di Lupari
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  San Pietro Viminario
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Santa Giustina in Colle
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Santa Margherita d'Adige
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Sant'Urbano
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Selvazzano Dentro
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Teolo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Tombolo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Torreglia
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Urbana
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Veggiano
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Vescovana
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Vighizzolo d'Este
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Vigodarzere
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Villa Estense
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Villafranca Padovana
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Vo'
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Adria
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Ariano nel Polesine
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Bagnolo di Po
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Bergantino
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Castelguglielmo
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Ceregnano
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Corbola
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Ficarolo
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Gavello
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Giacciano con Baruchella
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Loreo
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Melara
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Porto Tolle
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Rosolina
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  San Bellino
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Stienta
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Taglio di Po
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Trecenta
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Arcade
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Asolo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Borso del Grappa
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Breda di Piave
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Caerano di San Marco
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Cappella Maggiore
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Carbonera
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Casale sul Sile
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Castelfranco Veneto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Cavaso del Tomba
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Cessalto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Cimadolmo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Cison di Valmarino
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Codognè
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Colle Umberto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Conegliano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Farra di Soligo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Follina
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Fontanelle
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Fregona
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Godega di Sant'Urbano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Gorgo al Monticano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Istrana
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Mansuè
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Mareno di Piave
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Maser
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Maserada sul Piave
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Meduna di Livenza
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Morgano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Moriago della Battaglia
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Motta di Livenza
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Nervesa della Battaglia
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Oderzo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Orsago
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Paderno del Grappa
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Paese
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Pieve di Soligo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Ponzano Veneto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Portobuffolè
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Possagno
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Preganziol
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Refrontolo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Resana
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Roncade
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  San Fior
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  San Pietro di Feletto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  San Polo Di Piave
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  San Vendemiano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  San Zanone degli Ezzelini
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Santa Lucia di Piave
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Sarmede
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Sernaglia della Battaglia
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Silea
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Susegana
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Tarzo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Trevignano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Valdobbiadene
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Vazzola
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Vidor
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Villorba
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Vittorio Veneto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Volpago del Montello
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Annone Veneto
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Campolongo Maggiore
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Caorle
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Cavarzere
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Ceggia
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Chioggia
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Cinto Caomaggiore
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Concordia Sagittaria
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Eraclea
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Fossalta di Piave
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Fossò
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Gruaro
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Jesolo
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Meolo
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Mira
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Musile di Piave
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Portogruaro
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Quarto d'Altino
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Salzano
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  San Donà di Piave
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  San Michele al Tagliamento
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Santa Maria di Sala
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Santo Stino di Livenza
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Scorzè
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Torre di Mosto
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Venezia
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Agugliaro
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Albettone
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Altavilla Vicentina
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Arcugnano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Arzignano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Asiago
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Barbarano Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Bolzano Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Breganze
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Brendola
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Brogliano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Caldogno
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Caltrano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Calvene
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Campiglia dei Berici
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Carrè
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Castelgomberto
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Chiampo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Cornedo Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Costabissara
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Creazzo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Crespadoro
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Dueville
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Enego
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Fara Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Gambellara
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Gambugliano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Grisignano di Zocco
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Isola Vicentina
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Longare
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Lonigo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Lusiana
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Malo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Marostica
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Mason Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Molvena
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Monte di Malo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Montebello Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Montecchio Maggiore
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Montegalda
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Montegaldella
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Monteviale
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Montorso Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Mossano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Nanto
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Nogarole Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Noventa Vicentina
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Orgiano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Pianezze
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Posina
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Pozzoleone
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Quinto Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Romano d'Ezzelino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Salcedo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  San Vito di Leguzzano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Sandrigo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Sarcedo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Sarego
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Sossano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Sovizzo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Torrebelvicino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Torri di Quartesolo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Trissino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Valli del Pasubio
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Vicenza
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Villaga
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Villaverla
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Angiari
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Arcole
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Badia Calavena
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Bevilacqua
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Brentino Belluno
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Brenzone
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Caprino Veronese
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Castagnaro
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Castel d'Azzano
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Cazzano di Tramigna
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Cologna Veneta
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Fumane
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Gazzo Veronese
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Grezzana
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Isola Rizza
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Minerbe
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Montecchia di Crosara
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Negrar
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Nogara
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Povegliano Veronese
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Roncà
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Roverchiara
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Roverè Veronese
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  San Giovanni Ilarione
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  San Martino Buon Albergo
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  San Mauro di Saline
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  San Pietro di Morubio
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Soave
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Terrazzo
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Tregnago
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Valeggio sul Mincio
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Velo Veronese
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Vestenanova
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Villafranca di Verona
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Zimella
                
              

            
          

          
            ».
          

          
            Al titolo:
          

          
            le parole: «urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni» sono soppresse.
          

        

        
          
            
              	
                
                  Decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 23 del 29 gennaio 2014.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Testo del decreto-legge
                

              
              	
                
                  Testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate

                   dalla Camera dei deputati
                

              
            

            
              	
                
                  Disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi
                

              
              	
                
                  Disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi
                

              
            

            
              	
                
                  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di adottare disposizioni in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero e per il potenziamento della lotta all'evasione fiscale, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 24 gennaio 2014;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'economia e delle finanze;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  emana
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  il seguente decreto-legge:
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 1.
              
              	
                Soppresso
              
            

            
              	
                


(Misure urgenti per l'emersione e il rientro di capitali detenuti all'estero, nonché per il potenziamento della lotta all'evasione fiscale)



              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni e integrazioni, dopo l'articolo 5-

ter,
 sono inseriti i seguenti articoli:
                

                
                  «5-

quater. (Collaborazione volontaria). - 1.
 L'autore della violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 1, commessa fino al 31 dicembre 2013 può avvalersi della procedura di collaborazione volontaria di cui al presente articolo per l'emersione delle attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute fuori dal territorio dello Stato. A tal fine deve:
                

                
                  
a)
 indicare spontaneamente all'amministrazione finanziaria, mediante la presentazione di apposita richiesta, tutti gli investimenti e tutte le attività di natura finanziaria costituiti o detenuti all'estero, anche indirettamente o per interposta persona, fornendo i relativi documenti e le informazioni per la ricostruzione dei redditi che servirono per costituirli, acquistarli o che derivano dalla loro dismissione o utilizzo a qualunque titolo, relativamente a tutti i periodi d'imposta per i quali, alla data di presentazione della richiesta, non sono scaduti i termini per l'accertamento o la contestazione della violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 1;
                

                
                  
b)
 versare in unica soluzione le somme dovute, in base all'avviso di accertamento ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, entro il termine per la proposizione del ricorso, ovvero le somme dovute in base all'accertamento con adesione entro venti giorni dalla redazione dell'atto, oltre alle somme dovute in base all'atto di contestazione o al provvedimento di irrogazione delle sanzioni per la violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 1, entro il termine per la proposizione del ricorso, ai sensi dell'articolo 16 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, senza avvalersi della compensazione prevista dall'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
                

                
                  
2.
 La collaborazione volontaria non è ammessa se la richiesta è presentata dopo che l'autore della violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 1, abbia avuto formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell'inizio di qualunque attività di accertamento amministrativo o di procedimenti penali, per violazione di norme tributarie, relativi alle attività di cui al comma 1. La preclusione opera anche nelle ipotesi in cui la formale conoscenza delle circostanze di cui al primo periodo è stata acquisita da soggetti solidalmente obbligati in via tributaria o da soggetti concorrenti nel reato. La richiesta di accesso alla collaborazione volontaria non può essere presentata più di una volta, anche indirettamente o per interposta persona.
                

                
                  
3.
 Entro 30 giorni dall'effettuazione dei versamenti indicati al comma 1, lettera 
b),
 l'Agenzia delle entrate comunica all'autorità giudiziaria competente la conclusione della procedura di collaborazione volontaria.
                

                
                  
4.
 La procedura di collaborazione volontaria può essere attivata fino al 30 settembre 2015.
                

                
                  5-

quinquies. (Effetti della procedura di collaborazione volontaria). - 1.
 Nei confronti di colui che presta la collaborazione volontaria ai sensi dell'articolo 5-

quater:

                

                
                  
a)
 è esclusa la punibilità per i delitti di cui agli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74;
                

                
                  
b)
 le pene previste per i delitti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, sono diminuite fino alla metà.
                

                
                  
2.
 Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano limitatamente alle condotte relative agli imponibili riferibili alle attività costituite o detenute all'estero.
                

                
                  
3.
 Le sanzioni di cui all'articolo 5, comma 2, sono determinate, ai sensi dell'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, nella misura pari alla metà del minimo edittale se: 
a)
 le attività vengono trasferite in Italia o in Stati membri dell'Unione europea e in Stati aderenti all'Accordo sullo spazio economico europeo che consentono un effettivo scambio di informazioni con l'Italia inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, e successive modificazioni, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale
 n. 220, del 19 settembre 1996; ovvero 
b)
 le attività trasferite in Italia o nei predetti Stati erano o sono ivi detenute; ovvero 
c)
 l'autore delle violazioni di cui all'articolo 5-

quater,
 comma 1, fermi restando gli adempimenti ivi previsti, rilascia all'intermediario finanziario estero presso cui le attività sono detenute un'autorizzazione a trasmettere alle autorità finanziarie italiane richiedenti tutti i dati concernenti le attività oggetto di collaborazione volontaria e allega copia di tale autorizzazione, controfirmata dall'intermediario finanziario estero, alla richiesta di collaborazione volontaria. Nei casi diversi da quelli di cui al primo periodo, la sanzione è determinata nella misura del minimo edittale, ridotto di un quarto.
                

                
                  
4.
 Nei casi di cui alle lettere 
a), b)
 e 
c)
 del primo periodo del comma 3, qualora l'autore della violazione trasferisca, successivamente alla presentazione della richiesta, le attività oggetto di collaborazione volontaria presso un altro intermediario localizzato fuori dall'Italia o dai Paesi di cui alla lettera 
a),
 l'autore della violazione è obbligato, entro 30 giorni dalla data del trasferimento delle attività, a rilasciare l'autorizzazione di cui alla lettera 
c)
 all'intermediario presso cui le attività sono state trasferite e a trasmettere, entro 60 giorni dalla data del trasferimento delle attività, tale autorizzazione alle autorità finanziarie italiane, pena l'applicazione di una sanzione pari alla metà della sanzione comminata ai sensi del primo periodo del comma 3.
                

                
                  
5.
 Il procedimento di irrogazione delle sanzioni per le violazioni degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 1, è definito ai sensi dell'articolo 16 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. Il confronto previsto all'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo n. 472 del 1997 è operato tra il terzo della sanzione indicata nell'atto e il terzo della somma dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi o, se più favorevole, il terzo della somma delle sanzioni più gravi determinate ai sensi del comma 3.
                

                
                  
6.
 Se il contribuente destinatario dell'atto di contestazione non versa le somme dovute nei termini previsti dall'articolo 5-

quater,
 comma 1, lettera 
b),
 la procedura di collaborazione volontaria non si perfeziona e non si producono gli effetti di cui ai commi 1, 3 e 5 del presente articolo. L'Agenzia delle entrate notifica, anche in deroga ai termini di cui all'articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, un nuovo atto di contestazione con la rideterminazione della sanzione entro il 31 dicembre dell'anno successivo a quello di notifica dell'avviso di accertamento o a quello di redazione dell'atto di adesione o di notifica dell'atto di contestazione.
                

                
                  5-

sexies. (Ulteriori disposizioni in materia di collaborazione volontaria). - 1.
 Le modalità di presentazione dell'istanza di collaborazione volontaria e di pagamento dei relativi debiti tributari, nonché ogni altra modalità applicativa, sono disciplinate con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate. L'Agenzia delle entrate e gli altri organi dell'amministrazione finanziaria concordano condizioni e modalità per lo scambio dei dati relativi alle procedure avviate e concluse.
                

                
                  5-

septies. (Esibizione di atti falsi e comunicazione di dati non rispondenti al vero). - 1.
 Chiunque, nell'ambito della procedura di collaborazione volontaria, esibisce o trasmette atti o documenti falsi in tutto o in parte ovvero fornisce dati e notizie non rispondenti al vero è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Le entrate derivanti dalle disposizioni di cui agli articoli da 5-

quater
 a 5-

septies
 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni e integrazioni, introdotti dal comma 1 del presente articolo, affluiscono ad apposito capitolo d'entrata del bilancio dello Stato, per essere destinate, anche mediante riassegnazione, al pagamento dei debiti commerciali scaduti in conto capitale, anche prevedendo l'esclusione dai vincoli del patto di stabilità interno, all'esclusione dai medesimi vincoli delle risorse assegnate a titolo di cofinanziamento nazionale dei programmi comunitari e di quelle derivanti dal riparto del fondo per lo sviluppo e la coesione, agli investimenti pubblici e al Fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui all'articolo 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione tra le finalità indicate al periodo precedente, nonché di attribuzione a ciascun ente beneficiario, delle somme affluite all'entrata del bilancio dello Stato di cui al medesimo periodo.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Per le esigenze operative connesse allo svolgimento delle attività necessarie all'applicazione della disciplina sull'emersione e il rientro dei capitali detenuti all'estero di cui al comma 1 e comunque al fine di potenziare l'azione di prevenzione e contrasto all'evasione e all'elusione fiscale, assicurando l'incremento delle entrate fiscali e il miglioramento della qualità dei servizi:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  
a)
 l'Agenzia delle entrate, in aggiunta alle assunzioni già autorizzate o consentite dalla normativa vigente, può procedere, per gli anni 2014, 2015 e 2016, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente corrispondente a una spesa non superiore a 4,5 milioni di euro per l'anno 2014, a 24 milioni di euro per l'anno 2015, a 41,5 milioni di euro per l'anno 2016 e a 55 milioni di euro a decorrere dal 2017.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  
b)
 la disposizione di cui all'articolo 1, comma 346, lettera 
e),
 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, continua ad applicarsi nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e può essere utilizzata anche per il passaggio del personale tra le sezioni del ruolo del personale non dirigenziale dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli. L'Agenzia delle dogane e dei monopoli definisce i criteri per il passaggio da una sezione all'altra, in ragione del progressivo completamento dei processi di riorganizzazione connessi all'incorporazione di cui all'articolo 23-

quater
 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai dipendenti che transitano presso la sezione «dogane» si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed economico previsto dal CCNL per il personale già appartenente all'Agenzia delle dogane. Ai dipendenti che transitano dalla sezione «ASSI» alla sezione «monopoli» si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed economico previsto per il personale già appartenente all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 2.
              
              	
                Articolo 2.
              
            

            
              	
                (Disposizioni in materia tributaria e contributiva)
              
              	
                (Disposizioni in materia tributaria e contributiva)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) i commi 575 e 576 sono soppressi;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) al comma 427 le parole «in misura non inferiore a 600 milioni di euro per l'anno 2015 e a 1.310 milioni di euro negli anni 2016 e 2017», sono sostituite dalle seguenti: «in misura non inferiore a 488,4 milioni di euro per l'anno 2014, a 1.372,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 1.874,7 milioni di euro per gli anni 2016 e 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) al comma 428, primo periodo, le parole «256 milioni di euro per l'anno 2015 e 622 milioni di euro per gli anni 2016 e 2017» sono sostituite dalle seguenti: «710 milioni di euro per l'anno 2014, a 1.028,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dal 2016». L'allegato 3 alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dall'allegato 1 al presente decreto;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) il comma 428, terzo periodo, è sostituito dal seguente: «Restano altresì esclusi, rispettivamente, gli interventi sui quali sono state operate riduzioni di spesa ai sensi dei commi 577 e 578 nonché, limitatamente alle somme accantonate per l'importo di 256 milioni di euro per l'anno 2015 e di 622 milioni di euro a decorrere dal 2016, gli interventi sui quali sono state operate riduzioni di spesa ai sensi dei commi 438 e 439.»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 1, lettera a), si provvede mediante i risparmi di spesa previsti dal comma 1, lettera c).
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Al fine di consentire la rapida applicazione della riduzione dei premi e dei contributi dovuti per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali prevista dall'articolo 1, comma 128, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, per l'anno 2014, i termini di cui all'articolo 28, quarto comma, primo periodo, e all'articolo 44, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, sono differiti al 16 maggio 2014. Per i premi speciali di cui all'articolo 42 del medesimo decreto presidenziale, diversi dai premi speciali unitari artigiani, i termini per il pagamento antecedenti al 16 maggio 2014 sono differiti a tale data.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3-

bis

. Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, di cui al comma 1 dell'articolo 222 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è elevato da tre a cinque dodicesimi sino alla data del 31 dicembre 2014.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Per gli effetti dell'articolo 21 della Tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, le disposizioni dell'articolo 160 del Codice delle comunicazioni elettroniche di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, richiamate dal predetto articolo 21, si interpretano nel senso che per stazioni radioelettriche si intendono anche le apparecchiature terminali per il servizio radiomobile terrestre di comunicazione.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-bis. All'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono altresì per i depositi e conti correnti bancari costituiti all'estero il cui valore massimo complessivo raggiunto nel corso del periodo d'imposta non sia superiore a 10.000 euro».
                

              
            

            
              	
                Articolo 3.
              
              	
                Articolo 3.
              
            

            
              	
                (Disposizioni urgenti in materia di adempimenti tributari e contributivi conseguenti all'evento alluvionale del 17 gennaio 2014 nei medesimi territori colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 ed altre disposizioni urgenti in materia di protezione civile)
              
              	
                (Disposizioni urgenti in materia di adempimenti tributari e contributivi conseguenti all'evento alluvionale del 17 
e 19
 gennaio 2014 nei medesimi territori colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 
e agli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto
, ed altre disposizioni urgenti in materia di protezione civile)
              
            

            
              	
                
                  1. Nelle more della procedura volta alla dichiarazione dello stato di emergenza ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, in considerazione del fatto che i territori dei Comuni di Bastiglia, Bomporto, San Prospero, Camposanto, Finale Emilia, Medolla, San Felice sul Panaro sono stati colpiti dagli eventi alluvionali del 17 gennaio 2014, nonché del fatto che i medesimi territori sono stati colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, si applicano le disposizioni di cui al presente articolo.
                

              
              	
                
                  1. Nelle more della procedura volta alla dichiarazione dello stato di emergenza ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, in considerazione del fatto che i territori dei Comuni di Bastiglia, Bomporto, San Prospero, Camposanto, Finale Emilia, Medolla, San Felice sul Panaro sono stati colpiti dagli eventi alluvionali del 17 e 19 gennaio 2014, nonché del fatto che i medesimi territori sono stati colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, si applicano le disposizioni di cui al presente articolo.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai territori dei comuni di cui all'allegato 1-bis al presente decreto che sono stati colpiti, nel periodo tra il 30 gennaio e il 18 febbraio 2014, da eccezionali eventi atmosferici, anche di carattere alluvionale, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza nei rispettivi territori entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Nei confronti delle persone fisiche, nonché per i soggetti diversi dalle persone fisiche, anche in qualità di sostituti d'imposta, che alla data del 17 gennaio 2014 avevano la residenza ovvero la sede operativa nei territori indicati al comma 1, per il periodo compreso tra il 17 gennaio 2014 ed il 31 luglio 2014, sono sospesi i termini dei versamenti e degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli atti previsti dall'articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, scadenti nel periodo compreso tra il 17 gennaio 2014 ed il 31 luglio 2014. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato. Non si applicano sanzioni e interessi per i tributi, il cui termine di pagamento è scaduto alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, se versati entro il 31 luglio 2014. Nei confronti dei medesimi soggetti di cui al presente comma, sono altresì sospesi fino al 31 luglio 2014:
                

              
              	
                
                  2. Nei confronti delle persone fisiche, nonché per i soggetti diversi dalle persone fisiche, anche in qualità di sostituti d'imposta, che alla data del 17 gennaio 2014, ovvero del 30 gennaio 2014 per i comuni di cui all'allegato 1-

bis
, avevano la residenza ovvero la sede operativa nei territori indicati ai commi 1 e 1-bis
, per il periodo compreso tra il 17 gennaio 2014 ed il 31 ottobre 2014, sono sospesi i termini dei versamenti e degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli atti previsti dall'articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, scadenti nel periodo compreso tra il 17 gennaio 2014 ed il 31 ottobre 2014. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato. Non si applicano sanzioni e interessi per i tributi, il cui termine di pagamento è scaduto alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, se versati entro il 31 ottobre 2014. Nei confronti dei medesimi soggetti di cui al presente comma, sono altresì sospesi fino al 31 ottobre 2014:
                

              
            

            
              	
                
                  a) i termini relativi agli adempimenti ed ai versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) i termini per la notifica delle cartelle di pagamento e per la riscossione delle somme risultanti dagli atti di cui all'articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché i termini di prescrizione e decadenza relativi all'attività degli uffici finanziari, ivi compresi quelli degli enti locali e della Regione;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) i termini relativi agli adempimenti verso le amministrazioni pubbliche effettuati o a carico di professionisti, consulenti, e centri di assistenza fiscale che abbiano sede o operino nei territori coinvolti dagli eventi alluvionali, anche per conto di aziende e clienti non operanti nel territorio, nonché di società di servizi e di persone in cui i soci residenti nei territori colpiti dall'alluvione rappresentino almeno il 50 per cento del capitale sociale.
                

              
              	
                
                  c) identica.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-bis. I soggetti che abbiano residenza o sede legale o operativa in uno dei comuni di cui ai commi 1 e 1-bis e che siano titolari di mutui ipotecari o chirografari relativi agli edifici distrutti o inagibili, anche parzialmente, ovvero alla gestione di attività di natura commerciale ed economica svolte nei medesimi edifici, previa presentazione di autocertificazione del danno subìto resa ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, hanno il diritto di chiedere alle banche o agli intermediari finanziari la sospensione, fino al 31 dicembre 2014, delle rate dei mutui in essere, optando tra la sospensione dell'intera rata e quella della sola quota capitale. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le banche e gli intermediari finanziari informano i mutuatari, almeno mediante avviso esposto nelle filiali e pubblicato nel proprio sito internet, della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, indicando costi e tempi di rimborso dei pagamenti sospesi, nonché il termine, non inferiore a trenta giorni, per l'esercizio della facoltà di sospensione. Qualora la banca o l'intermediario finanziario non fornisca tali informazioni nei termini e con i contenuti prescritti, sono sospese fino al 31 dicembre 2014, senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, le rate in scadenza entro la predetta data.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Le disposizioni di cui al comma 2, primo periodo, non si applicano alle ritenute dovute sul reddito di lavoro dipendente. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità di effettuazione degli adempimenti e dei versamenti sospesi ai sensi del comma 2.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Per le frazioni della città di Modena: San Matteo, Albereto, La Rocca e Navicello, l'applicazione delle disposizioni del presente articolo è subordinata alla richiesta del contribuente che dichiari l'inagibilità della casa di abitazione, dello studio professionale o dell'azienda, verificata dall'autorità comunale. L'autorità comunale trasmette copia dell'atto di verificazione all'Agenzia delle entrate territorialmente competente nei successivi 20 giorni.
                

              
              	
                
                  4. Per le frazioni della città di Modena: San Matteo, Albareto, La Rocca e Navicello, nonché per i territori dei comuni di cui all'allegato 1-bis al presente decreto, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza nel termine di cui al comma 1-bis del presente articolo, l'applicazione delle disposizioni del presente articolo è subordinata alla richiesta del contribuente che dichiari l'inagibilità, anche temporanea, della casa di abitazione, dello studio professionale, dell'azienda o dei terreni agricoli. L'autorità comunale, verificato il nesso di causalità tra l'evento e la dichiarazione del contribuente, trasmette copia dell'atto di verificazione all'Agenzia delle entrate territorialmente competente nei successivi 20 giorni.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-bis. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri derivanti dai commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4. Nel caso di scostamenti rispetto alla spesa a tal fine autorizzata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, alinea, i Commissari delegati allo stato di emergenza provvedono al versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme necessarie alla compensazione dei relativi maggiori oneri risultanti dall'attività di monitoraggio mediante l'utilizzo delle risorse disponibili nelle contabilità speciali, ivi comprese quelle di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e successive modificazioni, ricorrendo eventualmente alla ridefinizione degli interventi programmati.
                

              
            

            
              	
                
                  5. I rifiuti prodotti dall'evento alluvionale sono classificati rifiuti urbani e ad essi è assegnato il codice CER 20.03.99. Il Presidente della Regione Emilia-Romagna o un suo delegato definisce le modalità di raccolta, trasporto, cernita, selezione, stoccaggio e destinazione finale indicando espressamente le norme oggetto di deroga e, fermo restando la tracciabilità di detti rifiuti, si avvale dell'Agenzia Regionale di Prevenzione e l'Ambiente (ARPA) e dei gestori del Servizio Pubblico Locale dei rifiuti urbani. Per i rifiuti urbani che abbiano il carattere della pericolosità il Presidente della Regione Emilia Romagna o un suo delegato dispone le misure più idonee ad assicurare la tutela della salute e dell'ambiente e sono smaltiti presso impianti autorizzati.
                

              
              	
                
                  5. I rifiuti prodotti dagli eventi alluvionali sono classificati rifiuti urbani e ad essi è assegnato il codice CER 20.03.99. I Presidenti delle regioni interessate o i loro delegati definiscono le modalità di raccolta, trasporto, cernita, selezione, stoccaggio e destinazione finale indicando espressamente le norme oggetto di deroga e, fermo restando la tracciabilità di detti rifiuti, si avvalgono delle rispettive Agenzie regionali per la protezione ambientale (ARPA) e dei gestori del Servizio Pubblico Locale dei rifiuti urbani. Per i rifiuti urbani che abbiano il carattere della pericolosità i Presidenti delle regioni interessate o i loro delegati dispongono le misure più idonee ad assicurare la tutela della salute e dell'ambiente e sono smaltiti presso impianti autorizzati.
                

              
            

            
              	
                
                  6. All'articolo 1, comma 123, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il Commissario delegato di cui al presente comma opera con i poteri, anche derogatori, definiti con ordinanza del capo del Dipartimento della Protezione civile ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni.».
                

              
              	
                
                  6. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  7. Per garantire le attività afferenti l'allertamento, il monitoraggio ed il coordinamento operativo del sistema nazionale di protezione civile nonché al fine di assicurare l'adempimento degli impegni di cui al presente articolo è consentito, nelle more del rinnovo della contrattazione integrativa riguardante il personale della Presidenza del Consiglio dei ministri e comunque fino al 2015, il riconoscimento, per il triennio 2013-2015, al personale non dirigenziale, anche delle Forze Armate e delle Forze di Polizia, impiegato nell'ambito dei Presidi operativi del Dipartimento della protezione civile nonché presso il Centro Funzionale Centrale, la Sala Situazioni Italia e monitoraggio del territorio (SI.STE.MA.) ed emergenze marittime (COEMM), ed il Coordinamento Aereo Unificato (COAU) del Dipartimento medesimo, delle integrazioni al trattamento economico accessorio previste dall'articolo 5, comma 1, dell'O.P.C.M. n. 3967/2011, dall'articolo 17, comma 1, dell'O.P.C.M. n. 3721/2008, dall'articolo 6, comma 3, dell'O.P.C.M. n. 3361/2004, dall'articolo 17, commi 1 e 2, dell'O.P.C.M. n. 3536/2003, e dall'articolo 2, comma 1, dell'O.P.C.M. n. 3288/2003, nel limite di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2014 e di 1,5 milioni di euro per l'anno 2015 e fermo restando il disposto di cui all'articolo 3, comma 63, della legge 24 dicembre 1993, n. 537.
                

              
              	
                
                  7. Per garantire le attività afferenti l'allertamento, il monitoraggio ed il coordinamento operativo del sistema nazionale di protezione civile nonché al fine di assicurare l'adempimento degli impegni di cui al presente articolo è consentito, nelle more del rinnovo della contrattazione integrativa riguardante il personale della Presidenza del Consiglio dei ministri e comunque fino al 2015, il riconoscimento, per il triennio 2013-2015, al personale non dirigenziale, anche delle Forze Armate e delle Forze di Polizia, impiegato nell'ambito dei Presidi operativi del Dipartimento della protezione civile nonché presso il Centro Funzionale Centrale, la Sala Situazioni Italia e monitoraggio del territorio (SI.STE.MA.) ed emergenze marittime (COEMM), ed il Coordinamento Aereo Unificato (COAU) del Dipartimento medesimo, delle integrazioni al trattamento economico accessorio previste dall'articolo 5, comma 1, dell'O.P.C.M. n. 3967/2011, dall'articolo 17, comma 1, dell'O.P.C.M. n. 3721/2008, dall'articolo 6, comma 3, dell'O.P.C.M. n. 3361/2004, dall'articolo 17, commi 1 e 2, dell'O.P.C.M. n. 3536/2006, e dall'articolo 2, comma 1, dell'O.P.C.M. n. 3288/2003, nel limite di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2014 e di 1,5 milioni di euro per l'anno 2015 e fermo restando il disposto di cui all'articolo 3, comma 63, della legge 24 dicembre 1993, n. 537.
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 3-

bis.

              
            

            
              	
              
              	
                
(Proroga biennale del termine di restituzione per i finanziamenti contratti a seguito del sisma del maggio 2012)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-

bis

, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1° gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi del comma 2 del presente articolo, può essere differita, previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, per un periodo non superiore a due anni, non ulteriormente prorogabile, rispetto alla durata massima originariamente prevista. La società Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, integrate ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui al presente comma. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Le garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, assistono, senza ulteriori formalità e con i medesimi criteri e modalità di operatività stabiliti nei predetti decreti, i finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto della rimodulazione dei piani di ammortamento derivante dall'attuazione del presente comma.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta nell'ambito del piano di ammortamento dei finanziamenti rimodulato ai sensi del comma 1.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. Ai fini del rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato, la proroga di due anni di cui al comma 1 è condizionata alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 
final
 e C(2012) 9471 
final
 del 19 dicembre 2012. Le disposizioni attuative inerenti alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni sono stabilite tramite ordinanze commissariali dei Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale.

                

              
            

            
              	
                Articolo 4.
              
              	
                Articolo 4.
              
            

            
              	
                (Copertura finanziaria)
              
              	
                (Copertura finanziaria)
              
            

            
              	
                
                  1. All'onere derivante dagli articoli 1, comma 3, lettera 
a),
 2, comma 3, e 3, pari a 11,8 milioni di euro per l'anno 2014, a 25,5 milioni di euro per l'anno 2015, a 41,5 milioni di euro per l'anno 2016 e a 55 milioni di euro a decorrere dal 2017, di cui 4,3 milioni di euro per l'anno 2014 in termini di maggiori interessi del debito pubblico di cui agli articoli 2, comma 3, e 3, commi da 1 a 4, si provvede:
                

              
              	
                
                  1. Agli oneri derivanti dagli articoli 2, comma 3, e 3, commi 1, 1-bis, 2, 3, 4 e 7, pari a 12 milioni di euro per l'anno 2014 e a 1,5 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 9 milioni di euro per l'anno 2014 in termini di maggiori interessi del debito pubblico di cui agli articoli 2, comma 3, e 3, commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4, si provvede:
                

              
            

            
              	
                
                  a) quanto a 8,8 milioni di euro per l'anno 2014, a 24 milioni di euro per l'anno 2015, a 41,5 milioni di euro per l'anno 2016 e a 55 milioni di euro a decorrere dal 2017, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
                

              
              	
                
                  a) quanto a 9 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
                

              
            

            
              	
                
                  b) quanto a 3 milioni di euro per l'anno 2014 e 1,5 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
                

              
              	
                
                  b) identica.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio per l'attuazione del presente decreto.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                Articolo 5.
              
              	
              
            

            
              	
                (Entrata in vigore)
              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Dato a Roma, addì 28 gennaio 2014.
                

                
                  NAPOLITANO
                

                
                  Letta - Zanonato - Lupi - Bonino - Saccomanni
                

                
                  Visto, il Guardasigilli: Cancellieri
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Allegato 1-


bis

                  

                  
                    
(Articolo 3, comma 1-bis)

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
                    
                    
                    
                    
                      
                        	
                          Eventi atmosferici nella regione Veneto

                          dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014
                        
                      

                      
                        	
                          Elenco dei comuni
                        
                      

                      
                        	
                          PROVINCIA
                        
                        	
                          Comune
                        
                      

                    
                    
                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Agordo
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Alano di Piave
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Alleghe
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Auronzo di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Belluno
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Borca di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Calalzo di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Canale d'Agordo
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Castellavazzo
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Cencenighe Agordino
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Chies d'Alpago
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Cibiana di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Colle Santa Lucia
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Comelico Superiore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Cortina d'Ampezzo
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Danta di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Domegge di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Falcade
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Farra d'Alpago
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Feltre
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Forno di Zoldo
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Gosaldo
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          La Valle Agordina
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Lamon
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Lentiai
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Limana
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Livinallongo del Col di Lana
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Longarone
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Lorenzago di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Lozzo di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Mel
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Ospitale di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Pedavena
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Perarolo di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Pieve d'Alpago
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Pieve di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Ponte nelle Alpi
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Puos d'Alpago
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Rivamonte Agordino
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Rocca Pietore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          San Nicolò di Comelico
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          San Pietro di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          San Tomaso Agordino
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          San Vito di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Santo Stefano di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Sappada
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Selva di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Seren del Grappa
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Sovramonte
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Taibon Agordino
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Tambre
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Trichiana
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Vallada Agordina
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Valle di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Vigo di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Vodo di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Voltago Agordino
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Zoldo Alto
                        
                      

                      
                        	
                          BL
                        
                        	
                          Zoppè di Cadore
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Abano Terme
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Agna
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Anguillara Veneta
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Arquà Petrarca
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Baone
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Barbona
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Battaglia Terme
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Boara Pisani
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Bovolenta
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Cadoneghe
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Campodarsego
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Carmignano di Brenta
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Casale di Scodosia
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Cervarese Santa Croce
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Cinto Euganeo
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Cittadella
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Codevigo
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Este
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Fontaniva
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Galzignano Terme
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Gazzo
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Grantorto
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Granze
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Limena
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Lozzo Atestino
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Maserà di Padova
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Masi
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Megliadino San Fidenzio
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Megliadino San Vitale
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Merlara
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Monselice
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Montagnana
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Montegrotto Terme
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Padova
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Pernumia
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Piacenza d'Adige
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Piazzola sul Brenta
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Ponso
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Pontelongo
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Pozzonovo
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Rovolon
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Rubano
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Saccolongo
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          San Giorgio delle Pertiche
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          San Martino di Lupari
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          San Pietro Viminario
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Santa Giustina in Colle
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Santa Margherita d'Adige
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Sant'Urbano
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Selvazzano Dentro
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Teolo
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Tombolo
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Torreglia
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Urbana
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Veggiano
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Vescovana
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Vighizzolo d'Este
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Vigodarzere
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Villa Estense
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Villafranca Padovana
                        
                      

                      
                        	
                          PD
                        
                        	
                          Vo'
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Adria
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Ariano nel Polesine
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Bagnolo di Po
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Bergantino
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Castelguglielmo
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Ceregnano
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Corbola
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Ficarolo
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Gavello
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Giacciano con Baruchella
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Loreo
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Melara
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Porto Tolle
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Rosolina
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          San Bellino
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Stienta
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Taglio di Po
                        
                      

                      
                        	
                          RO
                        
                        	
                          Trecenta
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Arcade
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Asolo
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Borso del Grappa
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Breda di Piave
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Caerano di San Marco
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Cappella Maggiore
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Carbonera
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Casale sul Sile
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Castelfranco Veneto
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Cavaso del Tomba
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Cessalto
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Cimadolmo
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Cison di Valmarino
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Codognè
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Colle Umberto
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Conegliano
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Farra di Soligo
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Follina
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Fontanelle
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Fregona
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Godega di Sant'Urbano
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Gorgo al Monticano
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Istrana
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Mansuè
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Mareno di Piave
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Maser
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Maserada sul Piave
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Meduna di Livenza
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Morgano
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Moriago della Battaglia
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Motta di Livenza
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Nervesa della Battaglia
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Oderzo
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Orsago
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Paderno del Grappa
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Paese
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Pieve di Soligo
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Ponzano Veneto
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Portobuffolè
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Possagno
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Preganziol
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Refrontolo
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Resana
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Roncade
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          San Fior
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          San Pietro di Feletto
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          San Polo Di Piave
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          San Vendemiano
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          San Zanone degli Ezzelini
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Santa Lucia di Piave
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Sarmede
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Sernaglia della Battaglia
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Silea
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Susegana
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Tarzo
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Trevignano
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Valdobbiadene
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Vazzola
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Vidor
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Villorba
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Vittorio Veneto
                        
                      

                      
                        	
                          TV
                        
                        	
                          Volpago del Montello
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Annone Veneto
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Campolongo Maggiore
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Caorle
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Cavarzere
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Ceggia
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Chioggia
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Cinto Caomaggiore
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Concordia Sagittaria
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Eraclea
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Fossalta di Piave
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Fossò
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Gruaro
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Jesolo
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Meolo
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Mira
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Musile di Piave
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Portogruaro
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Quarto d'Altino
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Salzano
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          San Donà di Piave
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          San Michele al Tagliamento
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Santa Maria di Sala
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Santo Stino di Livenza
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Scorzè
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Torre di Mosto
                        
                      

                      
                        	
                          VE
                        
                        	
                          Venezia
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Agugliaro
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Albettone
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Altavilla Vicentina
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Arcugnano
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Arzignano
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Asiago
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Barbarano Vicentino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Bolzano Vicentino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Breganze
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Brendola
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Brogliano
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Caldogno
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Caltrano
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Calvene
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Campiglia dei Berici
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Carrè
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Castelgomberto
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Chiampo
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Cornedo Vicentino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Costabissara
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Creazzo
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Crespadoro
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Dueville
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Enego
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Fara Vicentino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Gambellara
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Gambugliano
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Grisignano di Zocco
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Isola Vicentina
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Longare
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Lonigo
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Lusiana
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Malo
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Marostica
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Mason Vicentino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Molvena
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Monte di Malo
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Montebello Vicentino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Montecchio Maggiore
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Montegalda
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Montegaldella
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Monteviale
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Montorso Vicentino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Mossano
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Nanto
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Nogarole Vicentino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Noventa Vicentina
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Orgiano
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Pianezze
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Posina
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Pozzoleone
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Quinto Vicentino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Romano d'Ezzelino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Salcedo
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          San Vito di Leguzzano
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Sandrigo
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Sarcedo
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Sarego
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Sossano
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Sovizzo
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Torrebelvicino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Torri di Quartesolo
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Trissino
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Valli del Pasubio
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Vicenza
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Villaga
                        
                      

                      
                        	
                          VI
                        
                        	
                          Villaverla
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Angiari
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Arcole
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Badia Calavena
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Bevilacqua
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Brentino Belluno
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Brenzone
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Caprino Veronese
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Castagnaro
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Castel d'Azzano
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Cazzano di Tramigna
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Cologna Veneta
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Fumane
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Gazzo Veronese
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Grezzana
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Isola Rizza
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Minerbe
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Montecchia di Crosara
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Negrar
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Nogara
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Povegliano Veronese
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Roncà
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Roverchiara
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Roverè Veronese
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          San Giovanni Ilarione
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          San Martino Buon Albergo
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          San Mauro di Saline
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          San Pietro di Morubio
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Soave
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Terrazzo
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Tregnago
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Valeggio sul Mincio
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Velo Veronese
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Vestenanova
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Villafranca di Verona
                        
                      

                      
                        	
                          VR
                        
                        	
                          Zimella
                        
                      

                    
                  

                
              

            
          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1401
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 27 marzo 2014, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dell'articolo 1 del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4.
              

            

            
              
                3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 28 GENNAIO 2014, N. 4
          

          
            L'articolo 1 è soppresso.
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, di cui al comma 1 dell'articolo 222 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è elevato da tre a cinque dodicesimi sino alla data del 31 dicembre 2014»;
          

          
            dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
          

          
            «4-bis. All'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono altresì per i depositi e conti correnti bancari costituiti all'estero il cui valore massimo complessivo raggiunto nel corso del periodo d'imposta non sia superiore a 10.000 euro"».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            alla rubrica, dopo le parole: «del 17» sono inserite le seguenti: «e 19» e dopo le parole: «29 maggio 2012» sono inserite le seguenti: «e agli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto,»;
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «del 17» sono inserite le seguenti: «e 19»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai territori dei comuni di cui all'allegato 1-bis al presente decreto che sono stati colpiti, nel periodo tra il 30 gennaio e il 18 febbraio 2014, da eccezionali eventi atmosferici, anche di carattere alluvionale, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza nei rispettivi territori entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            al comma 2, alinea:
          

          
            dopo le parole: «alla data del 17 gennaio 2014» sono inserite le seguenti: «, ovvero del 30 gennaio 2014 per i comuni di cui all'allegato 1-bis,», le parole: «indicati al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «indicati ai commi 1 e 1-bis» e le parole: «31 luglio 2014», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2014»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. I soggetti che abbiano residenza o sede legale o operativa in uno dei comuni di cui ai commi 1 e 1-bis e che siano titolari di mutui ipotecari o chirografari relativi agli edifici distrutti o inagibili, anche parzialmente, ovvero alla gestione di attività di natura commerciale ed economica svolte nei medesimi edifici, previa presentazione di autocertificazione del danno subìto resa ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, hanno il diritto di chiedere alle banche o agli intermediari finanziari la sospensione, fino al 31 dicembre 2014, delle rate dei mutui in essere, optando tra la sospensione dell'intera rata e quella della sola quota capitale. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le banche e gli intermediari finanziari informano i mutuatari, almeno mediante avviso esposto nelle filiali e pubblicato nel proprio sito internet, della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, indicando costi e tempi di rimborso dei pagamenti sospesi, nonché il termine, non inferiore a trenta giorni, per l'esercizio della facoltà di sospensione. Qualora la banca o l'intermediario finanziario non fornisca tali informazioni nei termini e con i contenuti prescritti, sono sospese fino al 31 dicembre 2014, senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, le rate in scadenza entro la predetta data»;
          

          
            al comma 4:
          

          
            al primo periodo, la parola: «Albereto» è sostituita dalla seguente: «Albareto», dopo le parole: «La Rocca e Navicello,» sono inserite le seguenti: «nonché per i territori dei comuni di cui all'allegato 1-bis al presente decreto, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza nel termine di cui al comma 1-bis del presente articolo,», dopo le parole: «l'inagibilità» sono inserite le seguenti: «, anche temporanea,» e le parole: «, verificata dall'autorità comunale» sono sostituite dalle seguenti: «o dei terreni agricoli»;
          

          
            al secondo periodo, dopo le parole: «L'autorità comunale» sono inserite le seguenti: «, verificato il nesso di causalità tra l'evento e la dichiarazione del contribuente,»;
          

          
            dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            «4-bis. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri derivanti dai commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4. Nel caso di scostamenti rispetto alla spesa a tal fine autorizzata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, alinea, i Commissari delegati allo stato di emergenza provvedono al versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme necessarie alla compensazione dei relativi maggiori oneri risultanti dall'attività di monitoraggio mediante l'utilizzo delle risorse disponibili nelle contabilità speciali, ivi comprese quelle di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e successive modificazioni, ricorrendo eventualmente alla ridefinizione degli interventi programmati»;
          

          
            al comma 5:
          

          
            al primo periodo, le parole: «dall'evento alluvionale» sono sostituite dalle seguenti: «dagli eventi alluvionali»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «Il Presidente della Regione Emilia-Romagna o un suo delegato definisce» sono sostituite dalle seguenti: «I Presidenti delle regioni interessate o i loro delegati definiscono» e le parole: «si avvale dell'Agenzia Regionale di Prevenzione e l'Ambiente» sono sostituite dalle seguenti: «si avvalgono delle rispettive Agenzie regionali per la protezione ambientale»;
          

          
            al terzo periodo, le parole: «il Presidente della Regione Emilia Romagna o un suo delegato dispone» sono sostituite dalle seguenti: «i Presidenti delle regioni interessate o i loro delegati dispongono»;
          

          
            al comma 7, le parole: «dell'O.P.C.M. n. 3536/2003» sono sostituite dalle seguenti: «dell'O.P.C.M. n. 3536/2006».
          

          
            Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 3-bis. - (Proroga biennale del termine di restituzione per i finanziamenti contratti a seguito del sisma del maggio 2012). -- 1. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1º gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi del comma 2 del presente articolo, può essere differita, previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, per un periodo non superiore a due anni, non ulteriormente prorogabile, rispetto alla durata massima originariamente prevista. La società Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, integrate ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui al presente comma. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Le garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, assistono, senza ulteriori formalità e con i medesimi criteri e modalità di operatività stabiliti nei predetti decreti, i finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto della rimodulazione dei piani di ammortamento derivante dall'attuazione del presente comma.
          

          
            2. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta nell'ambito del piano di ammortamento dei finanziamenti rimodulato ai sensi del comma 1.
          

          
            3. Ai fini del rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato, la proroga di due anni di cui al comma 1 è condizionata alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C(2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. Le disposizioni attuative inerenti alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni sono stabilite tramite ordinanze commissariali dei Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale».
          

          
            All'articolo 4, comma 1:
          

          
            l'alinea è sostituito dal seguente: «Agli oneri derivanti dagli articoli 2, comma 3, e 3, commi 1, 1-bis, 2, 3, 4 e 7, pari a 12 milioni di euro per l'anno 2014 e a 1,5 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 9 milioni di euro per l'anno 2014 in termini di maggiori interessi del debito pubblico di cui agli articoli 2, comma 3, e 3, commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4, si provvede:»;
          

          
            la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) quanto a 9 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;».
          

          
            Dopo l'allegato 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Allegato 1-
bis
          

          
            (Articolo 3, comma 1-bis)


          

          
            
            
            
            
            
              
                	
                  Eventi atmosferici nella regione Veneto

                  dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014
                
              

              
                	
                  Elenco dei comuni
                
              

              
                	
                  PROVINCIA
                
                	
                  Comune
                
              

            
            
              
                	
                  BL
                
                	
                  Agordo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Alano di Piave
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Alleghe
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Auronzo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Belluno
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Borca di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Calalzo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Canale d'Agordo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Castellavazzo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Cencenighe Agordino
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Chies d'Alpago
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Cibiana di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Colle Santa Lucia
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Comelico Superiore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Cortina d'Ampezzo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Danta di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Domegge di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Falcade
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Farra d'Alpago
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Feltre
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Forno di Zoldo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Gosaldo
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  La Valle Agordina
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Lamon
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Lentiai
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Limana
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Livinallongo del Col di Lana
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Longarone
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Lorenzago di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Lozzo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Mel
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Ospitale di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Pedavena
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Perarolo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Pieve d'Alpago
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Pieve di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Ponte nelle Alpi
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Puos d'Alpago
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Rivamonte Agordino
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Rocca Pietore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  San Nicolò di Comelico
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  San Pietro di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  San Tomaso Agordino
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  San Vito di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Santo Stefano di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Sappada
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Selva di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Seren del Grappa
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Sovramonte
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Taibon Agordino
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Tambre
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Trichiana
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Vallada Agordina
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Valle di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Vigo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Vodo di Cadore
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Voltago Agordino
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Zoldo Alto
                
              

              
                	
                  BL
                
                	
                  Zoppè di Cadore
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Abano Terme
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Agna
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Anguillara Veneta
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Arquà Petrarca
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Baone
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Barbona
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Battaglia Terme
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Boara Pisani
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Bovolenta
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Cadoneghe
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Campodarsego
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Carmignano di Brenta
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Casale di Scodosia
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Cervarese Santa Croce
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Cinto Euganeo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Cittadella
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Codevigo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Este
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Fontaniva
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Galzignano Terme
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Gazzo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Grantorto
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Granze
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Limena
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Lozzo Atestino
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Maserà di Padova
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Masi
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Megliadino San Fidenzio
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Megliadino San Vitale
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Merlara
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Monselice
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Montagnana
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Montegrotto Terme
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Padova
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Pernumia
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Piacenza d'Adige
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Piazzola sul Brenta
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Ponso
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Pontelongo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Pozzonovo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Rovolon
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Rubano
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Saccolongo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  San Giorgio delle Pertiche
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  San Martino di Lupari
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  San Pietro Viminario
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Santa Giustina in Colle
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Santa Margherita d'Adige
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Sant'Urbano
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Selvazzano Dentro
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Teolo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Tombolo
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Torreglia
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Urbana
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Veggiano
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Vescovana
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Vighizzolo d'Este
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Vigodarzere
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Villa Estense
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Villafranca Padovana
                
              

              
                	
                  PD
                
                	
                  Vo'
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Adria
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Ariano nel Polesine
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Bagnolo di Po
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Bergantino
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Castelguglielmo
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Ceregnano
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Corbola
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Ficarolo
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Gavello
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Giacciano con Baruchella
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Loreo
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Melara
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Porto Tolle
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Rosolina
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  San Bellino
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Stienta
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Taglio di Po
                
              

              
                	
                  RO
                
                	
                  Trecenta
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Arcade
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Asolo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Borso del Grappa
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Breda di Piave
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Caerano di San Marco
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Cappella Maggiore
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Carbonera
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Casale sul Sile
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Castelfranco Veneto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Cavaso del Tomba
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Cessalto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Cimadolmo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Cison di Valmarino
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Codognè
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Colle Umberto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Conegliano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Farra di Soligo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Follina
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Fontanelle
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Fregona
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Godega di Sant'Urbano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Gorgo al Monticano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Istrana
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Mansuè
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Mareno di Piave
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Maser
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Maserada sul Piave
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Meduna di Livenza
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Morgano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Moriago della Battaglia
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Motta di Livenza
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Nervesa della Battaglia
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Oderzo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Orsago
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Paderno del Grappa
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Paese
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Pieve di Soligo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Ponzano Veneto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Portobuffolè
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Possagno
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Preganziol
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Refrontolo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Resana
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Roncade
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  San Fior
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  San Pietro di Feletto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  San Polo Di Piave
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  San Vendemiano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  San Zanone degli Ezzelini
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Santa Lucia di Piave
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Sarmede
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Sernaglia della Battaglia
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Silea
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Susegana
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Tarzo
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Trevignano
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Valdobbiadene
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Vazzola
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Vidor
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Villorba
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Vittorio Veneto
                
              

              
                	
                  TV
                
                	
                  Volpago del Montello
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Annone Veneto
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Campolongo Maggiore
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Caorle
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Cavarzere
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Ceggia
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Chioggia
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Cinto Caomaggiore
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Concordia Sagittaria
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Eraclea
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Fossalta di Piave
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Fossò
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Gruaro
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Jesolo
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Meolo
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Mira
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Musile di Piave
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Portogruaro
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Quarto d'Altino
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Salzano
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  San Donà di Piave
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  San Michele al Tagliamento
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Santa Maria di Sala
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Santo Stino di Livenza
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Scorzè
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Torre di Mosto
                
              

              
                	
                  VE
                
                	
                  Venezia
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Agugliaro
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Albettone
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Altavilla Vicentina
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Arcugnano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Arzignano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Asiago
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Barbarano Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Bolzano Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Breganze
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Brendola
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Brogliano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Caldogno
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Caltrano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Calvene
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Campiglia dei Berici
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Carrè
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Castelgomberto
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Chiampo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Cornedo Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Costabissara
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Creazzo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Crespadoro
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Dueville
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Enego
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Fara Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Gambellara
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Gambugliano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Grisignano di Zocco
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Isola Vicentina
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Longare
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Lonigo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Lusiana
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Malo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Marostica
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Mason Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Molvena
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Monte di Malo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Montebello Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Montecchio Maggiore
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Montegalda
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Montegaldella
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Monteviale
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Montorso Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Mossano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Nanto
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Nogarole Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Noventa Vicentina
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Orgiano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Pianezze
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Posina
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Pozzoleone
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Quinto Vicentino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Romano d'Ezzelino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Salcedo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  San Vito di Leguzzano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Sandrigo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Sarcedo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Sarego
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Sossano
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Sovizzo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Torrebelvicino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Torri di Quartesolo
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Trissino
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Valli del Pasubio
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Vicenza
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Villaga
                
              

              
                	
                  VI
                
                	
                  Villaverla
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Angiari
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Arcole
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Badia Calavena
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Bevilacqua
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Brentino Belluno
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Brenzone
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Caprino Veronese
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Castagnaro
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Castel d'Azzano
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Cazzano di Tramigna
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Cologna Veneta
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Fumane
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Gazzo Veronese
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Grezzana
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Isola Rizza
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Minerbe
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Montecchia di Crosara
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Negrar
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Nogara
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Povegliano Veronese
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Roncà
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Roverchiara
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Roverè Veronese
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  San Giovanni Ilarione
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  San Martino Buon Albergo
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  San Mauro di Saline
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  San Pietro di Morubio
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Soave
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Terrazzo
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Tregnago
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Valeggio sul Mincio
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Velo Veronese
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Vestenanova
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Villafranca di Verona
                
              

              
                	
                  VR
                
                	
                  Zimella
                
              

            
          

          
            ».
          

          
            Al titolo:
          

          
            le parole: «urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni» sono soppresse.
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                   Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi 
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 86 (pom.)


                        20 marzo 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 24 marzo 2014 alle ore 13:00

                        Sull'esame del ddl di conversione del decreto-legge (in via di assegnazione)
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 87 (pom.)


                        25 marzo 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Claudio Moscardelli (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  

                            Sen. Francesco Molinari (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD)  

                            Sen. Laura Bignami (Misto)  

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  (OdG) 

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Enrico Zanetti (Governo Renzi-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 88 (ant.)


                        26 marzo 2014
                      
                      	
                        Esito: concluso l'esame


                        proposto accoglimento OdG

                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Claudio Moscardelli (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Enrico Zanetti (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  (OdG) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 20 MARZO 2014
    

    
      86ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il dottor Benedetto Mineo, amministratore delegato di Equitalia S.p.A., accompagnato dal dottor Antonio Scognamiglio e dal dottor Angelo Coco.
    

    
           
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
          Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è adottata per il prosieguo dei lavori.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sugli organismi della fiscalità e sul rapporto tra contribuenti e fisco: audizione di rappresentanti di Equitalia S.p.A.    
      
                   
      

      
        Prosegue l'indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 18 marzo.
      

      
         
      

      
        Il presidente  Mauro Maria MARINO  introduce l'odierna audizione, ribadendo le finalità dell'indagine conoscitiva in rapporto con l'attuazione della delega fiscale. Esprime quindi solidarietà ai dipendenti della società Equitalia S.p.A., risultati vittime di una rappresentazione distorta del ruolo della società stessa, peraltro deputata alla mera applicazione delle leggi. Sottolinea infine l'approccio equilibrato che il Senato ha mostrato nel recente passato rispetto alla disciplina della riscossione e del ruolo di Equitalia S.p.A.
      

      
         
      

      
        Ha quindi la parola il dottor MINEO, il quale svolge il proprio intervento soffermandosi innanzitutto sulle caratteristiche del contesto entro il quale il Gruppo Equitalia S.p.A. si è trovato a operare negli ultimi anni. Ricapitola poi i dati essenziali concernenti la recente evoluzione del sistema della riscossione tributaria e riassume strategie e risultati rispetto alla finalità di realizzare migliori assetti negli ambiti gestionale e organizzativo, con riferimento anche alla contrazione dei costi. Dà conto inoltre dei risultati dell'attività di riscossione, rilevando il significativo incremento relativo al periodo 2006-2012, seguito da una contrazione, attribuibile agli effetti della crisi economica e alle modifiche apportate alla disciplina della riscossione.
      

      
        Prosegue sottolineando l'impegno del Gruppo per migliorare le relazioni con i contribuenti, che si esplica in un adeguamento della presenza e della specializzazione degli sportelli sul territorio e in ulteriori iniziative volte a incrementare le possibilità di confronto e la trasparenza delle comunicazioni. Rileva inoltre l'ampliamento dei canali di pagamento messi a disposizione dell'utenza e, dopo essersi soffermato sulla possibilità di sospensione dell'attività di riscossione e di concessione di rateizzazioni, segnala l'attivazione di convenzioni con ordini professionali e associazioni di categoria, nonché i rapporti con le associazioni dei consumatori. Per quanto riguarda la qualità dei servizi, fa presenti le iniziative intraprese dal Gruppo a fini di verifica e di miglioramento, mentre ulteriori compiti di controllo sono attribuiti all'Agenzia delle entrate e alla magistratura contabile.
      

      
        Dopo aver menzionato le modifiche apportate alla legislazione in materia di ipoteca legale, impignorabilità degli immobili e limitazione alla pignorabilità dei redditi osserva come i crediti dello Stato risultino attualmente meno tutelati rispetto a quelli di natura privatistica.
      

      
        Prosegue soffermandosi sugli esiti della riduzione dal 9 all'8 per cento dell'aggio riconosciuto alla società Equitalia, consistenti in un ulteriore incentivo alla razionalizzazione e alla complessiva riduzione dell'incidenza dei costi in rapporto all'ammontare del riscosso, nonché in una rilevante diminuzione dei ricavi, con prevedibili difficoltà in ordine alla futura sostenibilità finanziaria. Le stesse misure di contenimento della spesa pubblica hanno peraltro avuto un impatto diretto sul Gruppo Equitalia S.p.A., i cui risparmi sono interamente destinati al bilancio dello Stato.
      

      
        Nel ricordare come il 31 dicembre prossimo Equitalia S.p.A. cesserà l'attività di accertamento e riscossione per conto degli enti locali, dà conto della rilevanza di tale attività e sottolinea la necessità di acquisire a breve certezze in ordine alla durata del periodo transitorio del servizio a favore delle amministrazioni locali, nonché relativamente alla definizione dell'importo minimo da portare in riscossione, mentre un ulteriore aspetto critico è costituito dagli impegni concernenti le comunicazioni di inesigibilità dei ruoli affidati dal 2000 al 2011.
      

      
        Dopo aver segnalato la rilevanza delle previsioni sulle competenze in materia di controllo e di indirizzo attribuite al Ministero dell'economia e delle finanze dalla legge di delega fiscale conclude, mettendo in evidenza il contributo del Gruppo Equitalia ai fini della deterrenza e quindi dell'innalzamento del tasso di adesione spontanea agli obblighi tributari e la necessità di una generale più corretta percezione del ruolo economico e sociale del Gruppo.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO esprime apprezzamento per la relazione svolta e segnala quali argomenti meritevoli di approfondimento la tutela da accordare ai crediti tributari e la definizione del limite minimo per la riscossione a favore degli enti locali.
      

      
         
      

      
        Il senatore VACCIANO (M5S) pone un quesito in ordine alla percezione di difficoltà ai fini dell'attuazione della normativa concernente la collaborazione con i contribuenti, anche in relazione ai casi di disguidi ai danni di cittadini. Chiede inoltre ragguagli sulla situazione contabile alla luce delle perdite di cui ai recenti esercizi.
      

      
         
      

      
        Interviene quindi il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) il quale, associatosi alle parole di solidarietà per i dipendenti del Gruppo Equitalia, rileva che la ipotizzata equiparazione del limite dei versamenti a Equitalia rispetto agli istituti bancari e alle poste, presupporrebbe una modifica radicale del ruolo dell'ente di riscossione, prefigurandolo quasi come un soggetto avente titolo ad esercitare l'attività bancaria. Per quanto riguarda invece la rimessione in rateazione delle imprese che non hanno versato due rate, segnala l'emanazione di una circolare da parte dell'Agenzia delle entrate che consente la rateizzazione anche a coloro che non avevano pagato due rate prima del 22 giugno 2013.
      

      
         
      

      
        Il senatore Gianluca ROSSI (PD) apprezza l'accentuazione delle questioni relative alla rateizzazione, facendo riferimento alle esigenze di quanti non possono fruire della rateizzazione a centoventi rate così come previsto dal cosiddetto decreto del fare. Chiede pertanto un'ulteriore specificazione delle osservazioni già espresse, auspicando una riflessione comune per adottare prontamente le modifiche normative in grado di tener conto delle esigenze delle imprese in difficoltà.
      

      
         
      

      
        La senatrice GUERRA (PD), in riferimento alla disciplina della riscossione degli enti locali, rileva con preoccupazione il permanere di incertezze e di disomogeneità applicative da parte degli enti locali: in vista della revisione del sistema, ritiene opportuno tener conto delle dimensioni degli enti locali. Per quanto riguarda invece lo scostamento ancora rilevante tra l'accertato e il riscosso, chiede quali sono i fattori che ostacolano l'azione di recupero inibendone l'efficacia.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO ricorda i diversi orientamenti emersi nel corso di esame del disegno di legge delega fiscale in tema di riassetto del gruppo Equitalia e delle società da essa scorporate per il servizio di riscossione locale e chiede una valutazione delle disposizioni recata dalla delega in materia. Condivide quindi la sollecitazione a chiarire in tempi rapidi le prospettive della riforma della riscossione locale, che peraltro, rimane piuttosto complessa e necessita, in chiave di medio lungo periodo, di soluzioni strategiche. Chiede inoltre quali misure sono state adottate da Equitalia per ridurre gli adempimenti e i costi dei contribuenti per fare fronte alle cosiddette cartelle pazze.
      

      
         
      

      
        Il senatore MOLINARI (M5S), dopo aver fatto riferimento alle prospettive dell'apertura al mercato dei servizi di riscossione dei tributi locali, chiede maggiori informazioni e dettagli sulla quantificazione del non riscosso, sulla qualità dei crediti e sui soggetti debitori.
      

      
         
      

      
        Risponde ai quesiti posti il dottor MINEO, facendo presente che la disomogeneità nelle attività degli enti locali in materia di riscossione è ormai un dato di fatto, ricordando che Equitalia opera la riscossione coattiva per conto di circa quattromila comuni; tale disomogeneità risiede anche nell'aggio applicato, trattandosi peraltro di uno degli elementi di valutazione per l'affidamento mediante gara del servizio di riscossione. Atteso che per alcuni piccoli comuni non sembrano esistere margini di redditività tali da interessare gli operatori privati, potrebbe essere utile ragionare in termini di "servizio universale" da espletare su tutto il territorio nazionale. Per quanto riguarda la differenza tra le somme accertate e quelle riscosse, specifica che si tratta di un esito dipendente in primo luogo dalla qualità dei crediti. Come emerge dalle analisi della Corte dei conti i crediti affidati dal 2000 ad oggi ammontano a circa 894 miliardi: l'oratore dà quindi analiticamente conto delle percentuali dei ruoli oggetto di sgravio, sospensioni, impossibilità di recupero per fallimento o inesistenza di beni aggredibili, dichiarando che il totale delle somme riscosse ammonta a circa il 7,7 per cento. Si riserva peraltro di fornire alla Commissione un documento dettagliato su tali aspetti.
      

      
        Per quanto riguarda invece la richiesta di rateizzazione, fa presente che possono fruire delle agevolazioni previste dal decreto del fare i soggetti non decaduti dalla dilazione di pagamento entro il 22 giugno 2012. Viceversa occorre affrontare la condizione di coloro che a tale data erano già decaduti dal beneficio della rateizzazione. In tema di limiti al contante per i versamenti a favore di Equitalia ne specifica la natura. Per quanto riguarda poi gli errori formali e le cosiddette cartelle pazze, fa presente che ormai Equitalia ha risolto in radice le problematiche che originavano dal disallineamento tra i dati anagrafici dei contribuenti e le somme richieste, su un totale di 18 milioni di pratiche. Al contrario, in caso di responsabilità dell'ente impositore, i margini di intervento da parte di Equitalia sono ridotti.
      

      
         
      

      
        Interviene quindi nuovamente il senatore MOLINARI (M5S) il quale chiede conferma che Equitalia riesce a riscuotere solo il 7 per cento dell'accertato.
      

      
         
      

      
        Il dottor MINEO specifica che la percentuale del riscosso è calcolata sullo stock complessivo dei ruoli affidati, tenendo peraltro conto di quelli oggetto di sgravio, di sospensioni e delle somme non più recuperabili.
      

      
         
      

      
        Dopo un ulteriore intervento della senatrice GUERRA (PD) in merito ai ruoli oggetto di un'azione di recupero da parte di Equitalia, interviene il dottor SCOGNAMIGLIO, fornendo informazioni circa la procedura e l'efficacia delle azioni di recupero poste in essere da Equitalia.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO ringrazia i rappresentanti di Equitalia S.p.A. e li congeda. Avverte quindi che la documentazione acquisita nell'ambito dell'odierna procedura informativa verrà pubblicata nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE DEL DECRETO-LEGGE N. 4 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 4 non è stato ancora assegnato e che il calendario dell'Assemblea per la prossima settimana ne prevede l'avvio a partire dalla seduta di giovedì pomeriggio. Preannuncia quindi la convocazione della commissione per la giornata di martedì proponendo peraltro alla Commissione di fissare fin d'ora il termine per la presentazione di emendamenti e di ordini del giorno alle ore 13 di lunedì 24 marzo, superando quindi il termine precedentemente concordato in sede di Ufficio di presidenza. Per quanto riguarda la materia del rientro dei capitali all'estero, recata dall'articolo 1 del citato decreto-legge soppresso dalla Camera dei deputati, rimarca il rilievo politico dell'accordo intercorso presso l'altro ramo del Parlamento per la presentazione di un disegno di legge recante analoghe disposizioni. Sollecita peraltro i Gruppi ad una riflessione circa tale orientamento.
      

      
         
      

      
        La Commissione quindi conviene sulla proposta del Presidente di fissare per le ore 13 di lunedì 24 marzo il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno al disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 4, relativo al rientro dei capitali detenuti all'estero e altre disposizioni in materia tributaria e contributiva.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che nella giornata di martedì potrà svolgersi un incontro con il vice ministro Casero circa le modalità e le priorità di attuazione della delega fiscale.
      

      
         
      

      
        Il senatore VACCIANO (M5S) suggerisce di definire la tempistica delle audizioni per l'indagine conoscitiva sugli enti per la fiscalità ancora da svolgersi, in relazione agli esiti dell'incontro con il vice ministro.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO concorda con tale impostazione ricordando che l'Ufficio di presidenza riunitosi in mattinata ha accolto la propria proposta di ridefinire i tempi di svolgimento dell'indagine conoscitiva, anche in relazione alle numerose richieste di audizione pervenute alla Presidenza.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 25 MARZO 2014
    

    
      87ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      MOLINARI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero e il sottosegretario di Stato per lo stesso Dicastero Zanetti.
    

    
              
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,10.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo per lo svolgimento della procedura informativa all'ordine del giorno e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
          Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è adottata per il prosieguo dei lavori.
        

        
          Avverte inoltre che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Comunicazioni del vice ministro Casero sull'attuazione della legge 11 marzo 2014, n. 23, Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita    
      
         
      

      
        Nell'introdurre le comunicazioni del vice ministro dell'economia e delle finanze il presidente  Mauro Maria MARINO  ricorda la fattiva collaborazione intercorsa tra i due rami del Parlamento durante l'iter del disegno di legge di delega fiscale. Ricorda altresì l'apporto del Governo, il quale ha recentemente ribadito la propria disponibilità al confronto nella fase di predisposizione dei testi delle disposizioni delegate. Rimarca inoltre che dal ciclo di audizioni svolte nell'ambito dell'indagine conoscitiva sugli organismi della fiscalità è emersa l'indicazione di  un insieme di priorità quali la riforma del catasto, la revisione del sistema sanzionatorio e della disciplina dell'abuso del diritto, la riforma della fiscalità di impresa e del sistema di detrazioni, la semplificazione, la forfetizzazione sui minimi  e la riscossione dei tributi degli enti locali.  Si tratta di tematiche la cui individuazione conferma la bontà dell'indagine conoscitiva quale strumento utile anche alla successiva stesura degli schemi di decreto legislativo.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro CASERO preannuncia la creazione gruppi tecnici presso il Ministero dell'economia e delle finanze, incaricati della predisposizione dei testi nell'ambito di un confronto costante  con le Commissioni competenti di Senato e Camera in continuità con il positivo metodo che ha caratterizzato l'iter della legge delega;  ulteriori momenti di confronto coinvolgeranno le associazioni di categoria e in taluni casi, attraverso la consultazione pubblica,  la generalità dei cittadini attraverso l'impiego di piattaforme telematiche.
      

      
        Si sofferma quindi sui temi prioritari, menzionando innanzitutto la riforma del catasto, la quale postula interventi sulle commissioni censuarie e la cooperazione tra Agenzia delle entrate e i comuni. Richiama quindi la dichiarazione dei redditi precompilata quale elemento fondamentale della complessiva semplificazione richiamando la estesa platea di contribuenti complessivamente interessati da tale progetto innovativo.  Prosegue citando la questione della riscossione degli enti locali e l'introduzione della fatturazione elettronica, che potrebbero essere oggetto di definizione in tempi più ravvicinati. Ulteriori ambiti oggetto dei provvedimenti delegati sono la disciplina dell'abuso del diritto e dell'elusione fiscale, il sistema sanzionatorio, la giustizia tributaria, la disciplina dell'accertamento e il sistema delle agevolazioni e delle detrazioni, puntualizzando che la tempistica, per la complessità, potrebbe essere diversa.  Particolare complessità caratterizza inoltre la materia dei giochi, la cui trattazione potrebbe coinvolgere anche  le Commissioni titolari delle competenze in campo sanitario e sociale. Ulteriori ambiti di intervento sono rappresentati dalla disciplina delle accise, dalla stabilizzazione del 5 per mille e dalla destinazione dell'8 per mille dell'IRPEF. Particolarmente innovativa è la strategia volta all'instaurazione di un rapporto di collaborazione tra l'amministrazione finanziaria e i contribuenti, tale da concretarsi nella prestazione di servizi di consulenza preventiva. Dopo aver richiamato l'attenzione su altri rilevanti ambiti di intervento, consistenti nell'imposizione transnazionale, nelle imposte indirette e nella fiscalità energetica e ambientale, sottolinea l'esigenza di un rapido, del lavoro preparatorio per operare al fine di rispettare il termine di dodici mesi recato dalla legge delega. Conclude osservando come sia della massima importanza smentire con risultati concreti lo scetticismo che parte dell'opinione pubblica riserva alle possibilità di un effettivo miglioramento del sistema fiscale.
      

      
         
      

      
        Il  presidente Mauro Maria MARINO  rileva l'ampiezza del programma esposto e ribadisce a nome della Commissione la disponibilità a fornire il proprio contributo.
      

      
         
      

      
        Il senatore VACCIANO (M5S) chiede delucidazioni in relazione alle prospettive  proprie del periodo di attuazione della riforma catastale, per la quale la stima corrente è di almeno cinque anni.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO rileva la possibilità di una durata inferiore del periodo transitorio e sottolinea la rilevanza di individuare le opportune modalità di gestione dello stesso, comprensive di un'adeguata opera di informazione.
      

      
         
      

      
        Ha nuovamente la parola il vice ministro CASERO, il quale fa presente come i tempi di attuazione degli interventi di riforma siano differenziati in ragione delle peculiarità di ciascuno. Quanto alla riforma catastale  rileva l'esigenza di definire quanto prima il disegno  normativo fondamentale, entro il quale porre gli strumenti di gestione del transitorio.
      

      
         
      

      
        Dopo aver ricordato l'efficacia dell'interlocuzione con la VI Commissione della Camera ai fini dell'approvazione della legge n. 23 del 2014, il senatore  Gianluca ROSSI (PD) suggerisce di valutare il ricorso a un'idonea sede ristretta quale opportuna modalità operativa ai fini della partecipazione della Commissione alla predisposizione  dei decreti legislativi.
      

      
         
      

      
        Il senatore  SCIASCIA (FI-PdL XVII) ritiene che l'azione del Governo debba essere supportata dal contributo di gruppi di lavoro bicamerali. Considera inoltre della massima priorità i temi dell'abuso del diritto e dell'elusione fiscale: l'emanazione dei decreti legislativi su tali materie è di per sé sufficiente ad attrarre maggiormente gli investitori stranieri.
      

      
         
      

      
        La senatrice RICCHIUTI (PD) sottolinea che l'introduzione della dichiarazione dei redditi precompilata contempla quale presupposto la capacità dell'amministrazione di confrontarsi con modalità operative estranee alla sua cultura tradizionale, incentrata sui controlli successivi.
      

      
         
      

      
        Il senatore  FORNARO (PD) dà atto al Governo della volontà di tenere fermi gli impegni presi nel corso dell'esame del disegno di legge delega. Invita quindi a dedicare particolare attenzione, nell'attuazione della delega, alle questioni che più immediatamente l'opinione pubblica percepisce come significative innovazioni riferite alla generalità dei contribuenti. Invita inoltre a porre particolare attenzione agli aspetti sociosanitari connessi alla disciplina del gioco, in considerazione dell'aumento di patologie ad esso collegate. Infine auspica che avvenga in tempi rapidi la revisione del meccanismo di riparto dell'8 per mille.
      

      
         
      

      
        La senatrice  BELLOT (LN-Aut) chiede chiarimenti relativamente alle modalità e ai tempi del ricorso agli strumenti telematici per la consultazione dei cittadini.
      

      
         
      

      
        Ha la parola per replicare il vice ministro CASERO, il quale rinvia alla  competenza dei Presidenti delle Commissioni finanze di Senato e Camera la  definizione delle migliori modalità operative ai fini della  partecipazione alla fase di attuazione della delega. Fa poi presente che il ricorso a piattaforme telematiche per il confronto con i cittadini è ipotizzabile in una fase avanzata di definizione dei provvedimenti. Riconosce inoltre l'importanza di un'attenta valutazione delle disposizioni destinate ad avere maggiore impatto sulla generalità dei cittadini per rafforzare la credibilità delle istituzioni pubbliche, mentre è ipotizzabile  un confronto diretto con i soggetti portatori di competenze specialistiche nella predisposizione dei provvedimenti di maggiore complessità tecnica. Allo scopo della definizione di un diverso rapporto tra i contribuenti e il fisco attribuisce particolare valenza allo strumento della dichiarazione precompilata, che postula la creazione di un sistema integrato delle banche dati e può determinare  nell'immediato l'abbattimento dell'elevato numero degli errori formali nelle dichiarazioni.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO, nel ringraziare il vice ministro Casero, rileva la sussistenza di un atteggiamento costruttivo da parte dei soggetti istituzionali coinvolti. Ritiene inoltre che la proposta di  costituzione di un'apposita sede ristretta sia da sottoporre alla valutazione dell'Ufficio di Presidenza, da convocare in tempi brevi.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara conclusa l'odierna procedura informativa. Dispone quindi  una breve sospensione della seduta.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 14,15, riprende alle ore 14,25.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il presidente  Mauro Maria MARINO prima di dare la parola al relatore per l'illustrazione dei contenuti del disegno di legge, sottolinea criticamente che l'imminente scadenza del termine costituzionalmente previsto per la conversione del decreto-legge riduce, sostanzialmente azzerandolo, ogni margine di esame delle disposizioni recate dal provvedimento: si tratta di una condizione non nuova, alla quale la Commissione ha sempre fatto fronte con spirito collaborativo, ma che chiama in causa, per una piena tutela delle prerogative parlamentari, sia i gruppi dell'altro ramo del Parlamento sia lo stesso Governo. Auspica quindi che il nuovo Esecutivo si faccia carico di operare in modo da assicurare ad entrambi i rami del Parlamento gli stessi spazi di esame, con particolare riferimento alla conversione dei decreti-legge.
      

      
                    Rimette inoltre alla valutazione della Commissione la possibilità di dedicare entrambe le sedute già convocate per domani, antimeridiana e pomeridiana, all'esame del disegno di legge in titolo, la cui conclusione era prevista invece per giovedì mattina, in modo da consentire all'Assemblea, ove ricorrano le condizioni che stanno maturando in Assemblea, di avviarne l'iter già a partire dalla seduta pomeridiana di domani. Si rimette ai  gruppi al fine di assumere una decisione al termine della seduta.
      

      
         
      

      
                 Riferisce alla Commissione il senatore MOSCARDELLI (PD), il quale fa presente, che la Camera dei deputati ha accolto l'emendamento soppressivo dell'articolo 1, volto ad introdurre l'istituto della collaborazione volontaria di attività e investimenti detenuti all'estero. Tale orientamento emerso nell'altro ramo del Parlamento deve peraltro costituire l'occasione per affrontare in modo organico una tematica estremamente importante, essendo l'intervento legislativo in materia fortemente atteso e in linea con le linee guida tracciate dall'OCSE e dalle conclusione della Commissione ministeriale guidata dal dottor Greco ed insediata  presso il Ministero della giustizia. A suo parere, è quanto mai auspicabile un'iniziativa parlamentare volta a consentire l'approvazione in tempi brevi di una norma che favorisca la procedura di collaborazione volontaria finalizzata all'emersione delle attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute all'estero in violazione degli obblighi dichiarativi.
      

      
                    Per quanto riguarda invece i contenuti delle altre disposizioni il relatore si sofferma sui contenuti dell'articolo 2 sottolineando, da un lato, l'abrogazione delle norme della legge di stabilità contenenti disposizioni finalizzate al riordino delle agevolazioni tributarie e dall'altro dall'incremento degli obiettivi di risparmio attesi dalla spending review per l'esercizio 2014, finalizzate a reperire la copertura delle minori entrate derivanti dalla citata abrogazione. Il comma 3 dello stesso articolo 2 differisce al 16 maggio 2014 il termine per il pagamento dei premi e contributi per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali e l'invio telematico delle relative denunce retributive. Il comma 3-bis, aggiunto dalla Camera, incrementa il limite massimo al ricorso degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, mentre il comma 4, con una norma interpretativa, prevede l'applicabilità della tassa della concessione governativa ai contratti di abbonamento per la telefonia cellulare. Infine il comma 4-bis aggiunto dalla Camera, interviene in tema di dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività detenute all'estero ai fini del monitoraggio fiscale.  Il relatore si sofferma poi ad illustrare analiticamente i contenuti dell'articolo 3, recante complessivamente misure a favore di soggetti con residenza nei comuni nella provincia di Modena colpiti dall'alluvione del gennaio 2014 ovvero nei comuni della regione Veneto colpiti da eventi alluvionali. L'articolo 3-bis, invece, inserito dalla Camera, consente di differire di due anni la restituzione del debito per quota capitale per i finanziamenti agevolati a favore dei contribuenti interessanti dal sisma in Emilia, Lombardia e Veneto del maggio 2012. Conclude auspicando la conversione in legge del decreto-legge, con le modifiche accolte dalla Camera dei deputati, facendo presente che le disposizioni in esso contenuti si inseriscono coerentemente nel programma del Governo Renzi per rilanciare l'economia attraverso l'aumento del reddito disponibile e la riduzione dei costi delle amministrazioni pubbliche.
      

      
         
      

      
                 Intervenendo in discussione generale, il senatore  VACCIANO (M5S) esprime il profondo disagio per l'impossibilità di esaminare concretamente e con efficacia il decreto-legge, stante l'imminente scadenza del termine di conversione costituzionalmente previsto, trattandosi, inoltre, di disposizioni rispetto all'originario decreto-legge non strettamente correlate alla competenza della Commissione. Si tratta di una condizione più volte verificatasi, senza alcuna giustificazione a Costituzione vigente, che lede e comprime le prerogative parlamentari ad esclusivo danno del Senato. Richiama quindi l'attenzione del Presidente e della Commissione per respingere il ruolo meramente notarile assegnato alla Commissione nell'esame dei decreti-legge.
      

      
         
      

      
        Il presidente  Mauro Maria MARINO  risponde sul punto, condividendo la sottolineatura del senatore Vacciano, specificando peraltro che le disposizioni recate dall'articolo 1 restano in vigore fino alla definitiva conversione e che comunque alla Camera ha previsto la salvezza degli effetti della soppressione nel disegno di legge di conversione.
      

      
         
      

      
        Il senatore  MOLINARI (M5S), dopo aver condiviso gli accenti critici del senatore Vacciano, rimarca la gravità della norma interpretativa che rende applicabile la tassa sulle concessioni governative ai contratti di telefonia mobile; poiché tale materia è ancora rimessa alla valutazione della Suprema Corte la disposizione recata dal comma 4 dall'articolo 2 costituisce un vulnus dell'equilibrio tra i poteri e la palese violazione dei principi recati dallo Statuto del contribuente.
      

      
         
      

      
        Interviene quindi la senatrice RICCHIUTI (PD), la quale chiede al Sottosegretario di chiarire gli orientamenti del Governo in materia del rientro dei capitali all'estero e se il disegno di legge in fase di stesura contenga o meno l'introduzione del reato di autoriciclaggio.
      

      
        Per quanto riguarda l'articolo 3 comma 7, attesa la condivisione delle misure di riconoscimento del trattamento economico accessorio alle Forze armate e alle Forze di polizia impegnate nelle strutture della Protezione civile, rimarca l'esigenza, in termini equitativi, di analoghe misure a favore di altri comparti delle Forze di polizia anch'esse meritevoli di attenzione.
      

      
         
      

      
        La senatrice BIGNAMI (Misto) ritiene opportuno una modifica del titolo del decreto-legge dopo le modifiche accolte dalla Camera dei deputati. Per quanto riguarda le misure a favore delle popolazioni danneggiate da eventi calamitosi, sottolinea criticamente l'assenza di misure strutturali volte a prevenire il verificarsi di tali eventi.
      

      
         
      

      
        Il senatore FORNARO (PD) ritiene che l'insediamento del nuovo Governo possa costituire l'occasione per riequilibrare in termini paritari l'attività dei due rami del Parlamento. In particolare, appare essenziale conoscere l'orientamento del Governo in tema di rientro dei capitali all'estero, facendo peraltro presente che in assenza di un preciso orientamento, dopo la soppressione dell'articolo 1, si rischia di causare una frattura nella fiducia tra contribuenti e amministrazione finanziaria tenuto conto che alcuni soggetti hanno comunque fatto ricorso alle norme agevolative.
      

      
         
      

      
        Il senatore Gianluca ROSSI (PD) interviene illustrando l'ordine del giorno G/1401/1/6 (pubblicato in allegato al resoconto) al quale la propria parte politica annette un significativo rilievo, ritenendo essenziale chiedere al Governo di reintegrare le risorse del Fondo per le politiche sociali interessato da una ulteriore inaccettabile contrazione.
      

      
         
      

      
        La senatrice BELLOT (LN-Aut) condivide le osservazioni critiche emerse circa la ristrettezza dei tempi d'esame del decreto-legge,  sottolineando peraltro che la decisione di sopprimere l'articolo 1 deriva anche dagli errori di impostazione dell'istituto della collaborazione volontaria e dallo scarso equilibrio di tale misura.
      

      
         
      

      
        A giudizio del senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) la norma interpretativa sulla tassa di concessione governativa per i contratti di telefonia mobile, trova una sua spiegazione nella salvaguardia  degli ingenti interessi erariali sottostanti. Dopo aver espresso apprezzamento per le disposizioni recate dal comma 4-bis dell'articolo 2,  si sofferma sulle prospettive delle misure di rientro di capitali all'estero chiedendo conferma al Sottosegretario dell'imminente conclusione dell'accordo tra Italia e Svizzera.
      

      
         
      

      
        A giudizio della senatrice GUERRA (PD) è condivisibile il rinvio all'attuazione della delega della revisione delle agevolazioni fiscali nonché l'intervento complessivo a favore delle popolazioni residenti nella provincia di Modena colpite dall'alluvione del 2014.
      

      
         
      

      
        Conclusa la discussione generale, interviene in replica il relatore  MOSCARDELLI (PD), il quale condivide le osservazioni critiche per la ristretta dei tempi di esame assegnati alla Commissione. Nel merito, registra con favore gli elementi positivi recati dal decreto-legge, sottolineati nel corso della discussione generale, con particolare riferimento alla soppressione della prevista riduzione delle percentuali delle detrazioni d'imposta, nonché il rinvio al 16 maggio dei versamenti per i contributi Inail.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario ZANETTI replica soffermandosi  in particolare sulla prossima definizione di un disegno di legge governativo finalizzato a disciplinare l'istituto della collaborazione volontaria per i patrimoni costituiti o detenuti illecitamente all'estero. Il Governo intende definire una misura che ricalca in gran parte i contenuti dell'articolo 1 del decreto-legge in esame, nella prospettiva di rendere conveniente la nuova disciplina, ma salvaguardando l'obiettivo di non introdurre nessuna sanatoria.  Prosegue dichiarando che il Governo intende valutare anche l'introduzione del cosiddetto reato di autoriciclaggio, confermando quindi l'orientamento di differenziare nettamente il nuovo istituto dai precedenti "scudi fiscali". Per quanto riguarda invece le norme recate dagli articoli 2, 3 e 3-bis, pur comprendendo i rilievi emersi in discussione generale per i tempi a disposizioni del Senato, ne sottolinea il carattere di straordinarietà e urgenza.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO sottolinea con soddisfazione l'orientamento del Governo testé illustrato dal Sottosegretario e coglie l'occasione per esprimere l'auspicio che il disegno di legge di iniziative governativa possa iniziare l'esame presso il Senato.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi alla fase dell'illustrazione degli emendamenti, pubblicati in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MOLINARI (M5S) illustra l'emendamento 2.5, finalizzato a intervenire sul tema della tassa di concessione governativa per l'impiego di apparecchiature terminali per il servizio radiomobile, ribadendo le osservazioni critiche espresse in discussione generale.
      

      
         
      

      
        Si danno quindi per illustrati i restanti emendamenti presentati all'articolo 2.
      

      
         
      

      
        La senatrice  BELLOT (LN-Aut) illustra congiuntamente tutti gli emendamenti presentati all'articolo 3 a propria firma, finalizzati ad ampliare le fattispecie agevolative a favore delle popolazioni colpite dagli eventi calamitosi, facendo riferimenti a una serie di casistiche meritevoli di ulteriori interventi di sostegno.
      

      
         
      

      
        Il presidente  Mauro Maria MARINO  si riserva di comunicare la proponibilità degli emendamenti 3.10 e 3.11 in relazione al contenuto dell'articolo 3.
      

      
         
      

      
        Si danno quindi per illustrati i rimanenti emendamenti all'articolo 3 nonché l'emendamento finalizzato ad introdurre un ulteriore articolo dopo l'articolo 3.
      

      
         
      

      
        La senatrice BELLOT (LN-Aut) illustra quindi congiuntamente gli emendamenti finalizzati ad introdurre un ulteriore articolo dopo l'articolo 3-bis.
      

      
         
      

      
        Essendo conclusa l'illustrazione di tutti gli emendamenti presentati, il presidente  Mauro Maria MARINO  avverte che la 1a Commissione non ha concluso la valutazione sui presupposti di costituzionalità; propone quindi alla Commissione di iniziare la seduta antimeridiana di domani alle ore 9 e di concludere l'esame del decreto-legge nella seduta pomeridiana entro le ore 15, rinviando quindi la prevista audizione dei rappresentanti della SOGEI.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO  comunica che la seduta antimeridiana già convocata per domani, mercoledì 26 marzo alle ore 8,30, avrà inizio alle ore 9.
      

      
                   
      

      
        La seduta termina alle ore 14,55.
      

    


    

    
      ORDINE DEL GIORNO E EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1401
    

    
      G/1401/1/6
    

    
      DIRINDIN, GIANLUCA ROSSI, RITA GHEDINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1401 di conversione, in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro dei capitali all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio dei termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi»;
    

    
              premesso che:
    

    
              il decreto-legge in esame prevede nuovi tagli che colpiscono la dotazione dei fondi sociali; dall'allegato 1 del decreto, recante la tabella esplicativa delle somme indisponibili, risulta come le disponibilità del Ministero del lavoro e delle politiche sociali verranno decurtate della somma di 21,5 milioni di euro per il 2014 e rispettivamente 6,4 per il 2015 e 5,4 per il 2016;
    

    
                  l'entità delle suddette decurtazioni riguarda nella quasi totalità il fondo nazionale delle politiche sociali, disciplinato all'articolo 20 della legge n. 328 del 2000, che destina tale fondo al finanziamento delle Regioni e segnatamente, come precisato alla tabella C della legge n. 147 del 2013, legge di stabilità per il 2014, all'erogazione di servizi sociali;
    

    
                  tutto questo comporterà per il già più volte depauperato fondo un ulteriore taglio del 5 per cento, mettendo Regioni e autonomie nella condizione di ridurre prestazioni sociali, in un momento particolarmente pesante per l'economia italiana, con aumenti pressoché giornalieri di povertà e disagio per le famiglie e relativo incremento della domanda di aiuti assistenziali;
    

    
                  ciò avviene in contrasto con le finalità della legge di stabilità per il 2014, che al comma 525 dell'articolo 1, in ordine al patto di stabilità delle Regioni, aveva fatto salvi dai prelievi regionali a favore dello Stato, proprio il fondo nazionale delle politiche sociali e quello per le non autosufficienze;
    

    
              tutto ciò premesso,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere, nei prossimi provvedimenti all'esame del Parlamento, al ripristino delle dotazioni dei fondi sociali e in particolare del Fondo nazionale delle politiche sociali, così come previsto nella legge di stabilità, ridotte dal decreto legge in esame;
    

    
                  ad adottare ogni iniziativa volta ad assicurare che la dotazione dei fondi per le politiche sociali siano salvaguardati da future decurtazioni e che le risorse stanziate siano integralmente utilizzate per le finalità proprie dei preddetti fondi;
    

    
       
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BERTOROTTA
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «escludendo da tali misure l'alienazione di immobili pubblici».
    

    
      2.2
    

    
      BERTOROTTA, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «escludendo da tali misure l'alienazione di immobili pubblici se non nel caso di immobili non utilizzati da almeno dieci anni».
    

    
      2.3
    

    
      CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.4
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.5
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. L'articolo 21 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come da ultimo sostituita dalla tariffa di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, e successive modificazioni, concernente la tassa di concessione governativa per l'impiego di apparecchiature terminali per il servizio radiomobile pubblico terrestre di comunicazione è abrogato.
    

    
              4-bis. In ogni caso, a decorrere dalla data di entrata in vigore delle legge di conversione del presente decreto, la tassa di concessione governativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, non si applica ai contratti di telefonia fissa.
    

    
              4-ter. All'onere derivante dall'applicazione dei commi 4 e 4-bis si provvede, fino all'importo massimo di 100 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma ''Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio'' della missione ''Politiche economico-finanziarie e di bilancio'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze''».
    

    
      2.6
    

    
      BOTTICI, BERTOROTTA, MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Sopprimere il comma 4-bis.
    

    
      2.7
    

    
      BOTTICI, VACCIANO, MOLINARI, BERTOROTTA
    

    
      Al comma 4-bis aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso in cui lo stesso soggetto sia titolare di più depositi e conti correnti bancari costituiti all'estero, il limite di cui al periodo precedente deve intendersi riferito alla somma dei valori massimi di ciascun deposito e conto corrente bancario costituito all'estero».
    

    
      2.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. Il comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, così come modificato dalla legge n. 97 del 2013 è soppresso».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BULGARELLI, BERTOROTTA, BOTTICI
    

    
      Al comma 2, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «31 ottobre 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2014».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al medesimo comma, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai maggiori oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
                  All'articolo 4, comma 1, lettera a) sostituire le parole: «9 milioni di euro» con le seguenti: «9.550.000 euro».
    

    
      3.2
    

    
      BELLOT
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) il pagamento dei canoni di concessione e locazione relativi a immobili distrutti o dichiarati non agibili, di proprietà dello Stato e degli Enti pubblici, ovvero adibiti ad uffici statali o pubblici».
    

    
      3.3
    

    
      BELLOT
    

    
      A1 comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) il versamento dei contributi consortili di bonifica, esclusi quelli per il servizio irriguo, gravanti sugli immobili agricoli ed extragricoli».
    

    
      3.4
    

    
      BELLOT
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) le eventuali sanzioni amministrative per le imprese che presentano in ritardo, purché entro il 31 dicembre 2014, le domande di iscrizione alle camere di commercio».
    

    
      3.5
    

    
      BELLOT
    

    
      Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. La pubblica amministrazione, inclusi le regioni, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale, provvede al pagamento dei crediti certi liquidi ed esigibili vantati dalle imprese fornitrici di beni e servizi o esecutrici di opere pubbliche, ubicate nei territori colpiti dagli eventi alluvionali del 17 e 19 dicembre 2013 nei medesimi territori colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 e agli eventi atmosferici avvenuti dal 20 dicembre 2013 al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto, entro il termine di sessanta giorni, fermo restando il rispetto dei saldi di finanza pubblica e, per gli enti territoriali compatibilmente con I vincoli derivanti dall'applicazione del patto di stabilità interno».
    

    
      3.6
    

    
      BELLOT
    

    
      Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. Al fine di favorire il rapido rientro nelle unità immobiliari ed il ritorno alle normali condizioni di vita e di lavoro nei comuni colpiti dall'evento alluvionale del 17 e 19 dicembre 2013 e dagli eventi atmosferici avvenuti dal 20 dicembre 2013 al 18 febbraio 2014 nei territori della Regione Veneto, i soggetti interessati possono, previa perizia e asseverazione da parte di un professionista abilitato, effettuare il ripristino della agibilità degli edifici e delle strutture. I contenuti della perizia asseverata includono lo documentazione fotografica e le valutazioni tecniche atte a documentare il nesso di causalità tra gli eccezionali eventi atmosferici, oltre alla valutazione economica del danno».
    

    
      3.7
    

    
      BELLOT
    

    
      Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. Per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione delle opere pubbliche e dei beni culturali danneggiati dagli dall'evento alluvionale del 17 e 19 dicembre 2013 e dagli eventi atmosferici avvenuti dal 20 dicembre 2013 al 18 febbraio 2014 nei territori della Regione Veneto, i soggetti attuatori, in deroga all'articolo 91, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, possono affidare gli incarichi di servizi tecnici, per quanto attiene a progettazione, coordinamento sicurezza lavori e direzione dei lavori, di importo compreso tra euro 100.000 e lo soglia comunitaria per gli appalti di servizi, fermo restando l'obbligo di gara ai sensi dell'articolo 57, comma 6, del medesimo codice, fra almeno dieci concorrenti scelti da un elenco di professionisti e sulla base del principio di rotazione degli incarichi».
    

    
      3.8
    

    
      BELLOT
    

    
      Dopo il comma 4-bis, aggiungere  i seguenti:
    

    
              «4-ter. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra dicembre 2013 e febbraio del 2014, nonché per lo copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata a spesa di 130 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, per l'anno 2014, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e lo coesione che si renderanno disponibili a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione 2007-2013 destinando tale importo ad interventi in conto capitale nei territori colpiti dai predetti eventi calamitosi.
    

    
              4-quater. Per le medesime finalità di cui al comma 4-ter, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'intesa con lo Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, 130 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Con lo stessa delibera sono stabilite le procedure per lo concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE».
    

    
      3.9
    

    
      BELLOT
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. A decorrere dal 1º dicembre 2013 sono esenti dall'imposta municipale propria IMU gli immobili di fatto non utilizzati In seguito al verificarsi delle calamità naturali che hanno colpito il Veneto tra dicembre 2013 e febbraio 2014. L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Alla copertura degli oneri si provvede fino all'onere massimo di 10 milioni di euro mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme disponibili presso lo Sezione per assicurare lo liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, relative ad anticipazioni di cui a1l'articolo 1, comma 13, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, non erogate dalla Cassa depositi e prestiti nell'anno 2013».
    

    
      3.10
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, ZELLER, TONINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, ZIN
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 4, comma 10-ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: ''ad eccezione dei comitati'' è inserita la seguente: ''provinciali'';
    

    
                  b) dopo le parole: ''la legge 7 dicembre 2000, n. 383.'' sono inserite le seguenti: ''Sono fatti salvi gli effetti del concorso indetto dalla Croce Rossa italiana e già espletato per la copertura dei posti per le Province autonome di Trento e Bolzano''».
    

    
      3.11
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, ZELLER, TONINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, ZIN
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 4, comma 10-ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 30 ottobre 2013, n. 125, dopo le parole: ''ad eccezione dei comitati'' è inserita la seguente: ''provinciali''».
    

    
      3.0.1
    

    
      SERRA, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Misure per la Regione Sardegna)
    

    
              1. I pagamenti di tributi e gli adempimenti sospesi ai sensi del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 novembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 dicembre 2013, n. 283, come modificato dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 20 dicembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 dicembre 2013, n. 300, sono effettuati tra il 24 gennaio e il 31 luglio 2014, senza applicazione di sanzioni e interessi.
    

    
              2. Fermo restando l'obbligo di versamento nei termini previsti, per il pagamento dei tributi di cui al comma 1, i soggetti ricompresi nell'ambito di applicazione del decreto di cui al comma l che abbiano subito danni possono chiedere ai soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei territori di cui al comma 1, un finanziamento assistito dalla garanzia dello Stato, della durata massima di due anni. A tale fine, i predetti soggetti finanziatori possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione tra la società Cassa depositi e prestiti SpA e l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, fino ad un massimo di 90 milioni di euro, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. Nel caso di titolari di reddito d'impresa il finanziamento può essere richiesto limitatamente ai danni subiti in relazione all'attività d'impresa. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 15 gennaio 2014, sono concesse le garanzie dello Stato di cui al presente comma e sono definiti i criteri e le modalità di operatività delle stesse. Le garanzie dello Stato di cui al presente comma sono elencate nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
              3. I soggetti di cui al comma 2, per accedere al finanziamento presentano ai soggetti finanziatori di cui al medesimo comma 2 la documentazione prevista dal comma 5.
    

    
              4. I soggetti finanziatori di cui al comma 2 comunicano all'Agenzia delle entrate i dati identificativi dei soggetti che omettono i pagamenti previsti nel piano di ammortamento, nonché i relativi importi, per la loro successiva iscrizione, con gli interessi di mora, a ruolo di riscossione.
    

    
              5. Per accedere al finanziamento di cui al comma 2, i contribuenti ivi indicati presentano ai soggetti finanziatori di cui al medesimo comma un'autocertificazione, ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, volta a attestare i danni subiti ed il nesso di causalità con l'evento alluvionale di novembre 2013, nonché copia del modello di cui al comma 7, presentato telematicamente all'Agenzia delle entrate, nel quale sono indicati i versamenti sospesi di cui al comma 2 e la ricevuta che ne attesta la corretta trasmissione. Ai soggetti finanziatori deve essere altresì trasmessa copia dei modelli di pagamento relativi ai versamenti effettuati.
    

    
              6. Gli interessi relativi ai finanziamenti erogati, nonché le spese strettamente necessarie alla loro gestione, sono corrisposti ai soggetti finanziatori di cui al comma 2, nei limiti di spesa di cui al comma 10, mediante un credito di imposta di importo pari, per ciascuna scadenza di rimborso, all'importo relativo agli interessi e alle spese dovuti. Il credito di imposta è utilizzabile ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza applicazione di limiti di importo, ovvero può essere ceduto secondo quanto previsto dall'articolo 43-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. La quota capitale è restituita dai soggetti di cui al comma 2 a partire dal 1º luglio 2014 secondo il piano di ammortamento definito nel contratto di finanziamento.
    

    
              7. Ai fini del monitoraggio dei limiti di spesa, l'Agenzia delle entrate comunica al Ministero dell'economia e delle finanze i dati risultanti dal modello di cui al comma 5, i dati delle compensazioni effettuate dai soggetti finanziatori per la fruizione del credito d'imposta e i dati trasmessi dai soggetti finanziatori.
    

    
              8. In relazione alle disposizioni di cui al comma 1, le dotazioni finanziarie della Missione di spesa ''Politiche economico-finanziarie e di bilancio'' � Programma ''Regolazioni contabili, restituzioni e rimborsi d'imposta'' sono ridotte di 90 milioni di euro per l'anno 2013. Le predette dotazioni sono incrementate di pari importo per l'anno 2014.
    

    
              9. Agli oneri derivanti dal comma 6, pari a 3,2 milioni di euro per l'anno 2014 si provvede a valere sulle risorse giacenti sulla contabilità speciale intestata al Commissario straordinario di cui Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione civile 20 novembre 2013, n. 122 che vengono a tal fine versati all'entrata del bilancio dello Stato nel medesimo anno. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente utilizzo del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189 e successive modificazioni.
    

    
              10. I finanziamenti agevolati di cui al comma 2 sono concessi nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato. A tal fine, il Commissario delegato di cui all'articolo 1 dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 122 del 20 novembre 2013, verifica l'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi alluvionali del novembre 2013, tenendo anche conto degli eventuali indennizzi assicurativi, istituendo e curando la tenuta e l'aggiornamento di un registro di tutti gli aiuti concessi a ciascun soggetto che eserciti attività economica per la compensazione dei darmi causati dai medesimi eventi alluvionali.».
    

    
       
    

    
      Art.  3-bis
    

    
      3-bis.0.1
    

    
      BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 3-bis aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-ter.
    

    
              1. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra dicembre 2013 e febbraio del 2014, nonché per lo copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata lo spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, per l'anno 2014, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e lo coesione che si renderanno disponibili a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione 2007-2013 destinando tale importo ad interventi in conto capitale nei territori colpiti dai predetti eventi calamitosi.
    

    
              2. Per le medesime finalità di cui al comma l, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'intesa con lo Presidenza del Consiglio dei ministri � Dipartimento della protezione civile, 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e lo coesione. Con la stessa delibera sono stabilite le procedure per lo concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE.».
    

    
      3-bis.0.2
    

    
      BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 3-bis aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-ter.
    

    
              1. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra dicembre 2013 e febbraio del 2014, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata lo spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, fino all'importo massimo di 100 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005 n. 266 e dell'articolo 1, comma 521, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
      3-bis.0.3
    

    
      BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 3-bis aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-ter.
    

    
              1. Per l'anno 2014, sono escluse dai vincoli del Patto di Stabilità Interno le spese sostenute dagli enti locali del Veneto colpiti dagli eventi calamitosi tra dicembre 2013 e febbraio 2014 e finalizzate alla difesa idraulica e idrogeologica del territorio, al ripristino degli abitati, dei beni e delle infrastrutture, alla regimazione dei corsi d'acqua ed alla sistemazione dei versanti nonché alla valorizzazione, difesa, manutenzione e ripascimento dei litorali.
    

    
              2. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1 si provvede, fino all'importo massimo di 259.424.505 euro, mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma ''Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio'' della missione ''Politiche economico-finanziarie e di bilancio'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 26 MARZO 2014
    

    
      88ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Zanetti.
    

    
               
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1387) Conversione in legge del decreto-legge 14 marzo 2014, n. 25, recante misure urgenti per l'avvalimento dei soggetti terzi per l'esercizio dell'attività di vigilanza della Banca d'Italia  
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore  MANCUSO (NCD) dà conto delle linee essenziali del contesto politico e normativo che contempla l'istituzione del meccanismo di vigilanza unico sul sistema bancario europeo, il quale prevede tra l'altro l'esercizio di valutazione approfondita, affidato alla Banca centrale europea e al sistema europeo delle banche centrali. Chiarisce quindi che in tale quadro si inseriscono le previsioni di cui al decreto-legge n. 25 del 2014, il cui articolo1, comma 1, consente alla Banca d�Italia di  avvalersi della consulenza di soggetti terzi di elevata professionalità, selezionati con procedure di evidenza pubblica o dalla Banca centrale europea, per l�esercizio dell�attività di vigilanza di cui agli articoli 51, 54, 66 e 68 del Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia  (TUB).
        

        
          Ai sensi del successivo comma 2, tutte le notizie, le informazioni e i dati di cui i summenzionati soggetti terzi vengano a conoscenza o in possesso in ragione del loro coinvolgimento nell�esercizio di valutazione approfondita sono coperti da segreto d�ufficio ai sensi dall�articolo 7, comma 1, del TUB, mentre il comma [bookmark: 30up]3 prescrive l'obbligo per i medesimi soggetti terzi di riferire esclusivamente al Governatore della Banca d�Italia le irregolarità, anche se integranti ipotesi di reato, di cui vengano a conoscenza nell�esercizio delle loro attività di vigilanza.
        

        
          Il comma 4 prevede che la Banca d�Italia e il Ministero dell�economia e delle finanze concordino le modalità di condivisione delle informazioni relative all�esercizio di valutazione approfondita, anche in deroga a quanto disposto sul segreto d�ufficio dall'articolo 7 del TUB.
        

        
          L'articolo 2reca una clausola di salvaguardia finanziaria, secondo la quale dall�attuazione del decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica a tale riguardo il relatore segnala che la relazione tecnica quantifica gli oneri derivanti dal provvedimento, interamente sopportati dalla Banca d'Italia, in circa 25 milioni di euro, che, in virtù dell'autonomia di bilancio e finanziaria dell'Istituto, non sono destinati a gravare sul bilancio dello Stato.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che l'audizione informale dei rappresentanti della Banca d'Italia sui contenuti del decreto-legge si svolgerà martedì prossimo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente  Mauro Maria MARINO  avverte che si procederà alla votazione degli emendamenti al testo del decreto-legge in esame (pubblicati in allegato al resoconto della seduta di ieri). Nell'aprire la fase della votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2 dà la parola al relatore MOSCARDELLI (PD), che esprime parere contrario su tutte le proposte emendative presentate.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario ZANETTI esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
          Previa verifica del prescritto numero legale, viene posto in votazione l'emendamento 2.1, che risulta respinto. In esito a successive e distinte votazioni risultano altresì respinti gli emendamenti 2.2, 2.3 e 2.4 (identici), 2.5, 2.6 e 2.7, mentre la proposta emendativa 2.8 è dichiarata decaduta per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
          Si passa alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
        

        
           
        

        
          Il presidente  Mauro Maria MARINO  avverte che le proposte 3.10 e 3.11 sono improcedibili,  ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, per estraneità della materia recata dal decreto-legge.
        

        
           
        

        
          Il relatore  MOSCARDELLI (PD) esprime parere contrario su tutti i restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario ZANETTI si esprime conformemente.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 3.1, 3.2, 3.3, 3.4, 3.5, 3.6, 3.7, 3.8, 3.9 e 3.0.1.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3-bis, sui quali sono contrari i pareri del relatore  MOSCARDELLI (PD) e del rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 3-bis.0.1, 3-bis.0.2 e 3-bis.0.3 vengono respinti.
        

        
           
        

        
          Il senatore  Gianluca ROSSI (PD) interviene brevemente per ribadire i contenuti dell'ordine del giorno G/1401/1/6 (pubblicato in allegato al resoconto della seduta di ieri), al quale aggiungono le rispettive firme tutti i senatori partecipanti alla seduta.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/1401/1/6 è accolto dal sottosegretario ZANETTI.
        

        
           
        

        
          La Commissione conferisce infine, all'unanimità, mandato al relatore a riferire in senso favorevole sul provvedimento esaminato, con le modifiche accolte dalla Camera dei deputati autorizzandolo a richiedere lo svolgimento della relazione orale.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Riservandosi di ridefinire il calendario dei lavori della settimana corrente, il presidente Mauro Maria MARINO avverte che la seduta già convocata alle ore 10,30 di domani, giovedì 27 marzo, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore  9,25.
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                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 123 (ant.)


                        27 marzo 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        4ª Commissione permanente (Difesa) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 13 (pom.)


                        26 marzo 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 193 (pom.)


                        25 marzo 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Santini (PD)  (estensore del parere)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Giovanni Legnini (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 195 (ant.)


                        26 marzo 2014

                      
                      	
                        
Nota: (Riferimento al ddl S. 1322)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Antonio Milo (GAL) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 197 (ant.)


                        27 marzo 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Santini (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 105 (ant.)


                        20 marzo 2014

                      
                      	
                        
Nota: (sul ddl in via di assegnazione)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 25 (pom.)


                        25 marzo 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 25 MARZO 2014
    

    
      121ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti e per l'interno Manzione.
    

    
                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 6a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
               La presidente FINOCCHIARO, relatrice, illustra il decreto-legge in titolo.
        

        
          Il provvedimento, composto di cinque articoli, reca un complesso di interventi per lo più riconducibili alla materia tributaria. L�articolo 1 disciplina l�emersione e il rientro di capitali detenuti all�estero, nonché il potenziamento della lotta all�evasione fiscale, introducendo nell'ordinamento la disciplina della collaborazione volontaria in materia fiscale. In particolare, novellando il decreto-legge n. 167 del 1990, convertito con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, sono introdotte norme volte a contrastare fenomeni quali l'allocazione fittizia della residenza fiscale all�estero e l'illecito trasferimento o detenzione all�estero di attività che producono reddito. Per le esigenze operative connesse alla nuova disciplina, il medesimo articolo 1 autorizza l'Agenzia delle entrate a procedere, per gli anni 2014, 2015 e 2016, ad ulteriori assunzioni di personale a tempo indeterminato, entro limiti di spesa stabiliti. Altre disposizioni riguardano il passaggio del personale tra le sezioni del ruolo del personale non dirigenziale dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli.
        

        
          L�articolo 2 interviene su diversi aspetti della materia tributaria e contributiva.
        

        
          In particolare, si dispone la soppressione delle norme sulla riduzione delle agevolazioni fiscali introdotte nella legge di stabilità 2014. La relativa copertura è garantita attraverso un incremento degli obiettivi di risparmio previsti dalle norme di revisione della spesa, contenute nella medesima legge di stabilità. Al fine di consentire la rapida attuazione della riduzione dei premi e contributi per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, contenuta nell�ultima legge di stabilità, i termini per il pagamento e per l�invio telematico delle denunce retributive relative ai premi assicurativi sono differiti al 16 maggio 2014. Con una norma interpretativa, si prevede espressamente l�applicabilità della tassa di concessione governativa ai contratti di abbonamento per la telefonia cellulare.
        

        
          L�articolo 3 dispone la sospensione dei termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi per i comuni del Modenese colpiti dall'alluvione del 17 gennaio 2014 e già interessati dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, scadenti nel periodo compreso tra il 17 gennaio 2014 e il 31 luglio 2014. Sono inoltre previste disposizioni in tema di classificazione e gestione dei rifiuti prodotti dalla medesima alluvione, di poteri del Commissario delegato al ripristino della viabilità nelle strade interrotte o danneggiate per gli eventi alluvionali occorsi in Sardegna lo scorso novembre, e di trattamento economico del personale impiegato nella protezione civile.
        

        
          Gli articoli 4 e 5 contengono rispettivamente le disposizioni di copertura finanziaria e relative all�entrata in vigore.
        

        
          Rilevato che l�intervento legislativo in esame appare necessario, in particolare, al fine di promuovere il contrasto dei fenomeni di sottrazione di redditi all'imposizione fiscale e considerata altresì l'urgenza di intervenire in favore delle popolazioni colpite dagli eventi calamitosi dello scorso gennaio, propone alla Commissione un parere che riconosca sussistenti i presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che la Commissione è convocata per un'ulteriore seduta domani, mercoledì 26 marzo, alle ore 9 per il seguito dell'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 1401 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi).
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                   
      

      
        La seduta termina alle ore 14,40.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 26 MARZO 2014
    

    
      122ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Zanetti.
    

    
                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 6a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 25 marzo.
        

        
           
        

        
               La presidente FINOCCHIARO, relatrice, pone in votazione la proposta di parere favorevole, formulata nella seduta di ieri.
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dalla relatrice, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 27 MARZO 2014
    

    
      123ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione Maria Anna Madia e il sottosegretario di Stato per l'interno Manzione.
    

    
                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,40.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, che si è appena conclusa, nella quale si è convenuto che le comunicazioni sugli indirizzi programmatici del Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento si svolgeranno martedì 1° aprile, alle ore 14,30.
        

        
          Si è altresì convenuto che il  Ministro dell'interno riferirà sugli indirizzi programmatici del suo dicastero martedì 8 aprile, alle ore 13.
        

        
          Inoltre, si è deciso che, a partire dalla prossima settimana, sia inserita all'ordine del giorno la discussione del disegno di  legge n. 1402 ("Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro"), approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    RIMESSIONE ALL'ASSEMBLEA DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1176 (GIORNO DEL DONO) 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE informa che, ai sensi dell'articolo 35, comma 2, del Regolamento, è stata avanzata dal prescritto numero di senatori la richiesta che il disegno di legge n. 1176 (Istituzione del «Giorno del Dono») sia discusso e votato dall'Assemblea. Di conseguenza, la trattazione del disegno di legge proseguirà in sede referente, dando per acquisita la procedura già svolta per la discussione in sede deliberante.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'INTERPRETAZIONE DI ALCUNE DISPOSIZIONI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1212 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) rileva che le disposizioni contenute nei commi 79, 80, 81, 82 dell'emendamento 1.900, interamente sostitutivo degli articoli del disegno di legge nel testo proposto dalla Commissione, possano essere interpretate nel senso che, già al momento dell'entrata in vigore della legge, siano immediatamente applicabili le norme relative alla fase di prima attuazione. In particolare, per le province i cui organi scadano per fine mandato nel 2014, il presidente della provincia potrebbe assumere le funzioni del consiglio provinciale per l'ordinaria amministrazione, ben prima della scadenza naturale del mandato degli organi attualmente in carica.
      

      
        Ritiene, inoltre, opportuno un approfondimento sugli effetti che si potrebbero determinare a seguito dell'entrata in vigore del comma 135 del maxiemendamento, relativo al numero dei consiglieri e degli assessori dei comuni con popolazione fino a 10.000 abitanti, nonché del comma 138, riguardante il limite di mandati dei sindaci dei comuni fino a 3.000 abitanti. L'entrata in vigore di queste norme, infatti, potrebbe avere un'incidenza significativa su procedimenti elettorali in corso, in ragione dell'imminenza delle elezioni amministrative.
      

      
         
      

      
        Il senatore RUSSO (PD), in qualità di relatore sul provvedimento, in ordine ai rilievi del senatore Calderoli sui commi da 79, 80, 81 e 82 del maxiemendamento, rileva che quelle disposizioni debbano intendersi nel senso che la fase di prima attuazione, per le province i cui organi scadono nel 2014, operi a decorrere dalla scadenza naturale del mandato. Ciò, a suo avviso, sembra evincersi da una interpretazione sistematica delle norme, nonché dall'inequivoca volontà del legislatore. Si riserva, comunque, un approfondimento sulla questione.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, in riferimento alla richiesta di approfondimento avanzata dal senatore Calderoli circa l'incidenza di alcune disposizioni sugli adempimenti inerenti alla fase preparatoria delle prossime elezioni amministrative, ritiene opportuno che, in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, si svolga una audizione informale di un funzionario della Direzione centrale dei servizi elettorali del Ministero dell'interno.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di nomina del Presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (n. 27)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Esame. Parere favorevole con la maggioranza dei due terzi dei  componenti) 
      

      
         
      

      
        La relatrice DE MONTE (PD) informa che il Consiglio dei ministri ha deliberato la proposta di nomina a presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche del dottor Raffaele Cantone; in proposito, propone di esprimere un parere favorevole.
      

      
         
      

      
        Si procede quindi alla votazione, a scrutinio segreto, sulla proposta di parere avanzata dalla relatrice, cui partecipano i senatori AUGELLO (NCD), BISINELLA (LN-Aut), BRUNO (FI-PdL XVII), CALDEROLI (LN-Aut), CAMPANELLA (Misto), COCIANCICH (PD), CRIMI (M5S), DE MONTE (PD), DE PETRIS (Misto-SEL), FINOCCHIARO (PD), Rita GHEDINI (PD) (in sostituzione del senatore Mineo), GOTOR (PD), LO MORO (PD), MARTON (M5S) (in sostituzione del senatore Endrizzi), Giovanni MAURO (GAL), MIGLIAVACCA (PD), MORRA (M5S), NACCARATO (NCD) (in sostituzione del senatore Quagliariello), PAGLIARI (PD), RUSSO (PD), SANTANGELO (M5S), TORRISI (NCD), ZANETTIN (FI-PdL XVII) e ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) (in sostituzione del senatore Palermo).
      

      
         
      

      
        La proposta di parere favorevole ottiene 24 voti favorevoli.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, proclamando il risultato delle votazioni, rileva che la proposta di nomina ha ottenuto un parere favorevole con maggioranza superiore ai due terzi dei componenti della Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)  
      

      
         
      

      
              La presidente FINOCCHIARO (PD), relatrice, dopo aver richiamato i contenuti del decreto-legge, già illustrati in sede di esame sulla sussistenza dei requisiti di necessità e urgenza, propone di esprimere, su testo ed emendamenti, un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo, avanzata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1247) Laura BIGNAMI ed altri.  -  Modifica al testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in materia di accoglienza di persone portatrici di esigenze particolari  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 marzo.
      

      
         
      

      
        Il relatore CAMPANELLA (Misto) presenta l'emendamento 1.100, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di subemendamenti alle ore 13 di lunedì 31 marzo.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (119) D'ALI'.  -  Nuove disposizioni in materia di aree protette   
      
        (1004) Loredana DE PETRIS.  -  Nuove disposizioni in materia di aree naturali protette  
      

      
        (1034) CALEO.  -  Nuove norme in materia di parchi e aree protette
      

      
        (Parere alla 13a Commissione su testo unificato. Esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
              La presidente FINOCCHIARO (PD), facente le funzioni di relatrice in sostituzione del senatore Fazzone, riferisce sul testo unificato, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri nella seduta del 25 marzo. Il testo contiene interventi di modifica della disciplina sulle aree protette nazionali, per la loro valorizzazione all�insegna del principio di compatibilità tra ecosistemi naturali e attività antropiche, sociali ed economiche.
      

      
        Illustra, quindi, uno schema di parere non ostativo con condizioni e osservazioni, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) osserva che sarebbe opportuno un approfondimento, soprattutto per valutare possibili profili di criticità in riferimento al corretto riparto delle competenze fra Stato, Regioni ed enti locali in materia ambientale.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone, quindi, di rinviare l'esame congiunto.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1070) BUEMI ed altri.  -  Disciplina della responsabilità civile dei magistrati  
      
        (Parere alla 2a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
              La presidente FINOCCHIARO (PD), facente le funzioni di relatrice in sostituzione del senatore Fazzone, riferisce sugli emendamenti  al disegno di legge n. 1070, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri nella seduta del 25 marzo. Al riguardo, formula un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 11,05.
      

      
         
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL TESTO UNIFICATO PER I DISEGNI DI LEGGE
    

    
      NN. 119, 1004 E 1034
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il testo unificato relativo ai disegni di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, a condizione che sia soppresso l'articolo 3, in quanto le disposizioni ivi previste risultano invasive dell'autonomia riconosciuta agli enti locali, dal momento che agiscono in modo diretto su atti normativi del comune, individuandone la tipologia e predeterminandone in modo dettagliato finalità e contenuto.
    

    
      Si formulano, inoltre, le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 1, comma 1, lettera c), si segnala che la norma ivi prevista, nel disporre l'assorbimento di tutte le aree protette nel nuovo parco, a seguito della sua istituzione, appare suscettibile di ingenerare problemi interpretativi e possibili conflitti di competenza nei rapporti tra Stato, Regioni ed enti locali interessati;
    

    
      - all'articolo 2, comma 1, lettera a), si rileva che la norma, nel promuovere azioni rivolte anche alla formazione professionale del personale, incide su materia riconducibile alla competenza generale delle singole Regioni;
    

    
      - all'articolo 5, comma 1, lettera a), capoverso 4, si invita a verificare che il procedimento di nomina del presidente del Parco nazionale ivi previsto rispetti il principio generale di leale collaborazione tra Stato e Regioni, soprattutto in riferimento alla previsione di cui al terzo periodo, che autorizza il Ministro dell'ambiente, seppur al verificarsi di determinate condizioni, a procedere direttamente alla nomina.
    

    
       
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1247
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100
    

    
      CAMPANELLA, RELATORE
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 2.1», comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo la parola: «accoglienza», inserire la seguente: «dello straniero»;
    

    
      b) sostituire le parole: «delle esigenze dello straniero, in particolare», con le seguenti: «delle particolari esigenze».
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"4^  Commissione permanente (Difesa)"


      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 26 MARZO 2014
    

    
      13ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      CONTI 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 14,20 alle ore 14,30
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
         
      

      
                    alla 6a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, approvato dalla Camera dei deputati: parere favorevole; 
        
           
        

        
           
        

        
                      alla 8a Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (953) RANUCCI ed altri.  -  Deleghe al Governo per la revisione della Parte prima del codice della navigazione in materia di navigazione marittima e interna nonché per la revisione del codice della nautica: rinvio dell�esame; 
        
           
        

        
           
        

        
                      alle Commissioni 2a e 13a riunite:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1306) Paola NUGNES ed altri.  -  Disposizioni in materia di controllo ambientale: esame e rinvio.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 25 MARZO 2014
    

    
      193ª Seduta (1a pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
      indi del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Legnini.
    

    
                                                                                                                                                                                                                        
      
          
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 6a Commissione sul testo e sugli emendamenti.  Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, in via preliminare, che non risulta pervenuta la relazione tecnica aggiornata alla luce delle modifiche introdotte dall'altro ramo del Parlamento.
        

        
                      Per quanto di competenza, prende atto che - nel corso dell'esame in sede consultiva presso l'omologa Commissione permanente - il Governo ha escluso effetti negativi ad opera della disposizione di cui all'articolo 2, comma 3-bis che amplia le anticipazioni di tesoreria volte al pagamento dei debiti scaduti delle pubbliche amministrazioni; occorre dunque che tale neutralità finanziaria sia compiutamente asseverata in sede di Relazione tecnica. Chiede, poi, conferma circa la correttezza e l'adeguatezza della quantificazione del maggior onere derivante dall'inclusione dei soggetti colpiti da eventi atmosferici nella Regione del Veneto (articolo 3, comma 1-bis). In proposito, inoltre, osserva che la definizione dei fenomeni avversi, ossia "eccezionali eventi atmosferici, anche di carattere alluvionale" presenta margini di indeterminatezza potenzialmente rilevanti. Quanto all'articolo 3-bis, con il quale si rimodulano i piani di ammortamento dei mutui concessi a seguito del sisma che ha colpito l'Emilia-Romagna nel maggio 2012, rammenta che la Ragioneria Generale dello Stato aveva espresso, in sede di esame presso la Camera dei Deputati, sostanziali riserve rispetto ad un prolungamento triennale delle scadenze in questione, paventando una riclassificazione statistica che inciderebbe negativamente sui saldi di finanza pubblica degli anni successivi. Deve essere, quindi, chiarito se l'attuale formulazione del testo, che limita il prolungamento a due anni, sia ritenuta idonea ad evitare gli effetti negativi sulla sostenibilità dei conti precedentemente prefigurati. Osserva, infine, che non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario LEGNINI si riserva di fornire indicazioni sui chiarimenti richiesti.       
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1276) Deputato GALAN.  -  Dichiarazione di monumento nazionale della Basilica Palladiana di Vicenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO ritiene di non avere ulteriori osservazioni in merito.
        

        
           
        

        
                   Il relatore SANTINI (PD) propone, pertanto, l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1176) CIAMPI ed altri.  -  Istituzione del "Giorno del Dono"  
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio )
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (NCD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che si richiedono elementi volti ad assicurare che il programma di attività di cui all'articolo 2 possa essere effettuato con le sole risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente. In caso positivo, risulta, comunque, necessario l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          In merito agli emendamenti, segnala, poi, che occorre valutare, in relazione al testo, la proposta 2.2, mentre non vi sono osservazioni sulle restanti proposte.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO assicura che fornirà ulteriori elementi per il prosieguo dell'esame.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1387) Conversione in legge del decreto-legge 14 marzo 2014, n. 25, recante misure urgenti per l'avvalimento dei soggetti terzi per l'esercizio dell'attività di vigilanza della Banca d'Italia  
        
          (Parere alla 6a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il  senatore SPOSETTI (PD), in sostituzione del relatore Guerrieri Paleotti, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, la necessità di chiedere conferma della congruità della clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 2, posta la genericità della relazione tecnica che - nel sostenere che gli oneri derivanti dal provvedimento saranno interamente sopportati dalla Banca d'Italia - richiama gli articoli del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, i quali sanciscono, tuttavia, l'autonomia di bilancio della Banca centrale europea e non dell'Istituto centrale nazionale.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario LEGNINI conferma che saranno forniti gli ulteriori chiarimenti sollecitati dal Relatore.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1242) Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo (n. 2) all'Accordo sulla sede tra il Governo della Repubblica italiana e l'Istituto universitario europeo, con Allegato, fatto a Roma il 22 giugno 2011  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (NCD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che necessitano chiarimenti sugli elementi analitici sottostanti alla quantificazione degli oneri, pari a 30.000 euro annuali, che la relazione tecnica collega alle esigenze manutentive di un nuovo immobile, peraltro descritto come già di proprietà dell'Istituto beneficiario. Non appare, inoltre, chiaro se le risorse necessarie per le operazioni di manutenzione - ordinaria e straordinaria - verranno conferite all'Istituto ovvero se sarà l'Amministrazione italiana a bandire le necessarie procedure ad evidenza pubblica, con conseguente conservazione delle risorse non spese o risparmiate con i ribassi d'asta. In ogni caso si rileva la necessità di aggiornare la copertura finanziaria, nel testo ancora fissata a decorrere dall'anno 2013.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI conferma la necessità di un aggiornamento dei periodi di riferimento della copertura finanziaria e ribadisce che la quantificazione del fabbisogno per le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria dell'edificio conferito all'Istituto fa seguito ad un'intesa raggiunta con i rappresentanti del medesimo Istituto.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI ritiene necessario, ai fini del parere di competenza, attendere un riscontro sui diversi profili di criticità sollevati.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1243) Ratifica ed esecuzione del Protocollo di modifica alla Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Stati uniti messicani per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Protocollo, dell'8 luglio 1991, fatto a Città del Messico il 23 giugno 2011  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
          Propone, quindi, con l'avviso conforme del rappresentante del GOVERNO, l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1300) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione in materia di navigazione satellitare tra l'Unione europea e i suo i Stati membri e il Regno di Norvegia, fatto a Bruxelles il 22 settembre 2010  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore D'ALI' (NCD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando per quanto di competenza che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
                      Propone, quindi, con l'avviso conforme del rappresentante del GOVERNO, l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1301) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di San Marino in materia di collaborazione finanziaria, fatto a San Marino il 26 novembre 2009  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
               Il relatore VERDUCCI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando per quanto di competenza che occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, con particolare riferimento all'articolo 4 dell'Accordo, che istituisce una Commissione mista per l'attuazione del trattato.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO ritiene di confermare quanto indicato dalla relazione tecnica, ossia che la Commissione mista prevista dall'articolo 4 svolgerà la propria attività senza compensi ulteriori e con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
        

        
           
        

        
                   Il relatore VERDUCCI (PD) propone, quindi, l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, all'articolo 2, in fine, del seguente comma: «2. Dall'esecuzione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»"
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,45.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 26 MARZO 2014
    

    
      195ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Bressa e Pizzetti.
    

    
                                                                                                                                                                                                                           
      
          
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1212 e 965-A) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e con osservazioni. Rinvio dell'esame degli emendamenti.) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seconda seduta pomeridiana del 25 marzo.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI (NCD), in qualità di relatore, ricorda di avere illustrato, nella seconda seduta pomeridiana di ieri, una proposta di parere non ostativo con presupposti, condizioni, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e osservazioni, sul testo del provvedimento, come approvato dalla Commissione Affari costituzionali.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) annuncia il voto contrario del proprio Gruppo sulla proposta di parere testé ricordata.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut), nel preannunciare il voto contrario del proprio Gruppo, rileva che sarebbe stato preferibile adottare un parere più rigoroso nel censurare le criticità di carattere finanziario desumibili dal provvedimento in esame.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) dichiara il voto nettamente contrario del proprio Gruppo, stigmatizzando, altresì, i tempi eccessivamente ristretti con cui la Commissione sta esaminando un provvedimento di grande importanza e denso di implicazioni negative per l'assetto istituzionale del Paese.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI (NCD), in qualità di relatore, rammenta, con riferimento a questo ultimo rilievo, di aver presentato la proposta di parere nella serata di ieri, proprio per consentire ai senatori una compiuta disamina degli aspetti del provvedimento recanti implicazioni di ordine finanziario.
        

        
          Propone, pertanto, l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato, in via generale, che varie disposizioni del provvedimento, per il loro carattere indeterminato, tendono inevitabilmente ad ampliare i margini di discrezionalità del Governo nella predisposizione dei decreti attuativi, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto:
        

        
          -           che, con riferimento all'articolo 4, comma 4, la legge a cui è rimessa l'eventuale previsione di una specifica indennità di funzione per il sindaco metropolitano rechi anche la necessaria copertura finanziaria;
        

        
          -           della effettiva e completa gratuità degli incarichi di vertice delle città metropolitane, di cui all'articolo 4, comma 6, delle province, di cui all'articolo 16, e delle unioni di comuni, di cui all'articolo 22, comma 1;
        

        
          -           della congruità delle clausole di invarianza finanziaria di cui agli articoli 12, comma 4, e 17, comma 10;
        

        
          -           che l'eventuale ricollocazione del personale di enti e agenzie soppresse, di cui all'articolo 17, comma 6, lettera a), venga effettuata senza oneri per la finanza pubblica;
        

        
          -           che gli effetti del trasferimento delle funzioni provinciali, di cui all'articolo 17, comma 12, lettera d), non comportino violazioni dei vincoli del patto di stabilità interno;
        

        
          con le seguenti condizioni, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione:
        

        
          -           all'articolo 3, comma 5, primo periodo, dopo le parole: "e ne esercitano le funzioni", si inseriscano le seguenti: ", nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica e degli obiettivi del patto di stabilità interno";
        

        
          -           all'articolo  8, comma 1, alinea, dopo le parole: "senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica", si inseriscano le seguenti: "e, comunque, nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno";
        

        
          -           all'articolo 21, comma 2, lettera c), capoverso 5-ter, primo periodo, le parole: "si avvale" siano sostituite dalle seguenti: "può avvalersi";
        

        
          -           all'articolo 30, comma 6, terzo periodo, dopo le parole: "alle Commissioni parlamentari competenti", si inseriscano le seguenti: "per materia e a quelle competenti per i profili finanziari";
        

        
          -           all'articolo 30, comma 6, quinto periodo, dopo le parole: "il Presidente del Consiglio dei ministri nomina", si inseriscano le seguenti: ", senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato,";
        

        
          e con le seguenti osservazioni:
        

        
          -           non può escludersi la duplicazione di costi e funzioni derivanti dall'articolo 4, comma 4, che consente l'elezione diretta del sindaco e del consiglio delle città metropolitane, subordinando tale opzione all'articolazione del territorio del comune capoluogo in più comuni;
        

        
          -           si rileva, in via generale, che, con riferimento all'articolo 17, il trasferimento di personale e funzioni dalle province ad altri enti territoriali potrebbe comportare costi, sia in termini economici che organizzativi, allo stato difficilmente quantificabili;
        

        
          -           con riguardo all'articolo 17, commi da 7 a 9, si rappresenta il rischio che il mancato raggiungimento degli accordi e delle intese sul riordino delle funzioni delle province lasci indefinita la rideterminazione delle risorse connesse al menzionato riordino;
        

        
          -           relativamente all'articolo 17, comma 12, lettera a), il meccanismo di trasferimento del personale conseguente al riordino delle funzioni provinciali potrebbe comportare il rischio di un allineamento "verso l'alto" del trattamento accessorio dei dipendenti coinvolti, con particolare riferimento a quelli degli enti "destinatari" dei processi di trasferimento. Analoga osservazione si estende agli articoli 24, comma 4, e 25, comma 8;
        

        
          -           l'articolo 21, comma 1 - nell'abrogare i commi da 1 a 13 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 138 del 2011 - comporta l'esclusione delle unioni di comuni fino a mille abitanti dal patto di stabilità interno, con il rischio di minori economie di spesa, rispetto a quelle già scontate a legislazione vigente;
        

        
          -           non risultano chiari gli effetti sul patto di stabilità interno derivanti dall'articolo 25, commi 3 e 4, relativi alla fusione tra comuni con meno di 5 mila abitanti;
        

        
          -           non risulta evidente l'idoneità del meccanismo di compensazione previsto dall'articolo 28, comma 2, a garantire l'invarianza di spesa del comma 1 del medesimo articolo, che prevede l'incremento del numero dei consiglieri e assessori dei comuni fino a 10 mila abitanti.".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere risulta approvata.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE sollecita il Governo a fornire gli elementi di risposta in merito al disegno di legge n. 1401, recante la conversione del decreto n. 4 del 2014, inserito, peraltro, all'ordine del giorno dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
             Il senatore URAS (Misto-SEL), prendendo spunto dal riferimento al decreto-legge n. 4 del 2014, osserva come esso contenga misure per fronteggiare le calamità naturali verificatesi in alcune regioni italiane, tra cui l'Emilia Romagna e il Veneto; invece, le misure di sostegno alla Regione Sardegna sono state inserite nel disegno di legge n. 1322, all'esame di questa Commissione in sede deliberante, che, contrariamente alle aspettative, non è stato ancora approvato e quindi non ha prodotto alcun effetto normativo.
      

      
                    Pertanto, formula una forte censura nei confronti dell'operato del Governo e della maggioranza, rimarcando un trattamento preferenziale per alcune aree del Paese, a scapito di altre zone, come la Sardegna che, evidentemente, non rientrano nelle simpatie del Presidente del Consiglio.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ribadisce l'intendimento di concludere entro questa settimana l'esame del disegno di legge n. 1322, ricordando che la maggior parte degli articoli sono stati approvati e che restano da risolvere alcuni limitati nodi critici come la sovrapposizione tra l'articolo 16 del disegno di legge n. 1322 e l'articolo 3-bis del decreto-legge n. 4, entrambi vertenti sulle misure per far fronte al terremoto in Emilia del maggio 2012. Incidentalmente, sottolinea poi la necessità di tutelare, fino a quando sarà vigente l'attuale assetto costituzionale, il ruolo del Senato della Repubblica, che deve partecipare a pieno titolo al procedimento legislativo e che, peraltro, come si può evincere dall'agenda dei lavori, ha costantemente adottato un approccio più collaborativo nei confronti del Governo, rispetto all'altro ramo del Parlamento, consentendo anche la conversione in legge di decreti giunti all'esame del Senato a pochi giorni dalla decadenza.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MILO (GAL) formula un giudizio fortemente negativo nei confronti del citato articolo 3-bis del decreto-legge n. 4 del 2014, che, nel riprendere una disposizione del decreto cosiddetto "salva-Roma bis", consente, sostanzialmente, la proroga biennale del termine per la restituzione di finanziamenti erogati dalle banche, rappresentando una sorta di sostegno surrettizio per gli istituti di credito.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 27 MARZO 2014
    

    
      197ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                           
      
          
      

      
                    La seduta inizia alle ore 10,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE DELIBERANTE  
      
         
      

      
        

        

         (1322) ZANDA ed altri.  -  Disposizioni varie in materia di funzionalità di regioni ed enti locali, di lavoro, di trasporto pubblico locale, di interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali, di modalità di composizione di seggi elettorali, di impignorabilità delle somme dovute alle aziende sanitarie e di trasferimento di beni confiscati al patrimonio degli enti territoriali  
        
          (Seguito della discussione e approvazione)
        

        
           
        

        
                      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta pomeridiana del 19 marzo.
        

        
           
        

        
                Il PRESIDENTE ricorda che è rimasto accantonato l'articolo 13, in relazione alla possibilità di inserire nel testo i contenuti della proposta emendativa 13.3 del senatore Uras, che lo stesso aveva ritirato per agevolare l'opera della relatrice.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si dichiara favorevole all'intervento proposto dal senatore Uras in tema di allineamento rispetto alle date di scadenza dei provvedimenti concessori.
        

        
           
        

        
                      La relatrice ZANONI (PD), alla luce della posizione del Governo, presenta quindi l'emendamento 13.1000 (pubblicato in allegato), che il Presidente ammette.
        

        
           
        

        
                      Previa dichiarazione di voto contraria, a nome del proprio Gruppo, della senatrice LEZZI (M5S), l'emendamento 13.1000 è posto ai voti e risulta approvato.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE pone dunque ai voti l'articolo 13 nel testo così modificato. La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Si passa, dunque, all'esame dell'emendamento 1.0.1 precedentemente accantonato.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO riferisce gli esiti di una verifica operata dal proprio Dicastero sugli effetti dell'emendamento. Ritiene, in proposito, che sia in ogni caso necessaria una riformulazione, che non costituirà una formale proposta governativa, ma per la quale egli si dichiara disponibile a collaborare con i presentatori. Più in generale, rappresenta che la posizione del Governo per ciò che riguarda la possibilità di consentire un più flessibile uso del contante nei mercati ortofrutticoli è di sostanziale favore in relazione ai potenziali effetti di natura fiscale, mentre l'Esecutivo considera ancora critico il profilo della minore efficacia del quadro normativo di risulta rispetto alla lotta al riciclaggio del denaro derivante da attività illecite.
        

        
           
        

        
                      La senatrice LEZZI (M5S) fa presente di non avere particolari obiezioni sul merito dell'iniziativa emendativa, che in effetti sembra andare incontro alle esigenze del commercio; tuttavia, osserva che la materia non è tra quelle oggetto di precedenti emendamenti già approvati dalla Commissione o dall'Assemblea nel corso dell'esame del disegno di legge n. 1215. Rammenta come, alla base dell'unanime consenso all'adozione della sede deliberante per il provvedimento in esame, vi sia l'accordo teso a limitare il testo alla materia già precedentemente esaminata e favorevolmente votata. Se, diversamente, si intendesse consentire l'ampliamento dell'oggetto, invita a considerare anche l'emendamento del proprio Gruppo mirante a risolvere le questioni dei canoni di locazione pagati dalla pubblica amministrazione.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dà atto alla senatrice Lezzi della novità della materia in questione, che però era stata individuata come tematica di interesse comune. In ogni caso riconosce che l'accordo sottostante all'adozione della sede deliberante deve valere per tutti i Gruppi e per tutte le questioni, e che quindi l'ammissione di un emendamento nuovo può ben condurre a considerare anche la proposta del Gruppo del Movimento 5 Stelle.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SANTINI (PD) esprime il proprio disappunto per la presa di posizione della senatrice Lezzi, dal momento che quella dei mercati ortofrutticoli era stata individuata come problematica sensibile ed urgente da parte di tutta la Commissione, senza che alcuno avesse avanzato finora obiezioni di sorta.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII), preso atto della dichiarazione della senatrice Lezzi, ritira il proprio emendamento 1.0.1, per trasformarlo in un ordine del giorno, non senza esprimere il proprio rammarico per l'impossibilità di dare immediata soluzione ad una problematica fortemente sentita dagli operatori economici, già peraltro molto provati dalla situazione economica contingente.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE indica la possibilità di inserire nell'ordine del giorno un richiamo all'urgenza di valutare l'attuazione dei contenuti dell'emendamento 1.0.1.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) presenta, quindi, l'ordine del giorno G/1322/10/5 (pubblicato in allegato), derivante dal ritiro della proposta 1.0.1.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, con il conforme parere della relatrice ZANONI (PD), accoglie l'ordine del giorno G/1322/10/5, con espressa menzione dell'urgenza della valutazione.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ricorda che era rimasto accantonato, altresì, l'emendamento 17.0.2 (testo 2) della relatrice, già subemendato, al fine di una più ampia valutazione del Governo sulla possibile estensione dell'agevolazione delle cartelle esattoriali anche alla fattispecie delle ingiunzioni fiscali.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si dichiara favorevole ad una inclusione di tali atti tra quelli per cui si prevede l'agevolazione, indicando una riformulazione che fissa dei termini congrui per fruire del beneficio.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (GAL) si dichiara d'accordo con l'iniziativa nel merito, invitando però a considerare gli effetti negativi derivanti da possibili discrepanze nelle scadenze fiscali.
        

        
           
        

        
                      La RELATRICE fa proprie le indicazioni del Governo e presenta il subemendamento 17.0.2 (testo 2)/6, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ammette il subemendamento presentato e lo pone ai voti. La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      È posto dunque in votazione l'emendamento 17.0.2 (testo 2), come subemendato, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
                      Il senatore LAI (PD) invita a considerare la possibilità di concedere alla Regione Sardegna delle agevolazioni analoghe a quelle riconosciute alle Regioni del Veneto ed Emilia Romagna in relazione alle intemperie atmosferiche di inizio anno, considerato che i gravi eventi occorsi nell'isola nel mese di novembre scorso non hanno comportato analoghi benefici. Presenta quindi l'ordine del giorno G/1322/11/5 (pubblicato in allegato), che va in tale direzione. Lo stesso è sottoscritto anche dai senatori Uras, Floris e Serra.
        

        
           
        

        
                      Le senatrici LEZZI (M5S), BERTOROTTA (M5S), BULGARELLI (M5S) e MANGILI (M5S) dichiarano di aggiungere la propria sottoscrizione all'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO dichiara di accogliere come raccomandazione l'ordine del giorno, preannunciando, con l'occasione, la necessità di un intervento di consolidamento e coordinamento della normativa in tema di calamità naturali. Segnala, inoltre, l'opportunità di apportare al testo dell'emendamento 17.0.1, riguardante il comitato per le privatizzazioni, una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
           
        

        
                      La RELATRICE conviene sull'opportunità di tale ultima precisazione, che potrà essere effettuata con le proposte di coordinamento sottoposte al voto della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO avanza, successivamente, sostanziali perplessità sull'intervento in tema di personale delle fondazioni lirico-sinfoniche, contenuto nell'articolo 7 del provvedimento, sia sotto il profilo dei coordinamento con la normativa delle riforme delle fondazioni stesse sia in punto di copertura finanziaria degli oneri.
        

        
                     
        

        
                      Il senatore SANTINI (PD) invita a provvedere, ove possibile, alle modifiche al testo ritenute necessarie già in questa sede, senza attendere l'esame presso la Camera dei deputati, anche al fine di valorizzare un'iniziativa di legge presentata e fortemente sostenuta dal Senato.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (GAL) avverte che, se l'altro ramo del Parlamento riterrà di intervenire in modo sostanziale sul testo approvato, ciò comporterà un nuovo esame, da parte del Senato, sull'equilibrio complessivo del disegno di legge.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE evidenzia che l'articolo 7 del testo è stato già sottoposto a votazione della Commissione. Ritiene, peraltro, che un'eventuale modifica del testo da parte della Camera dei deputati non debba ritenersi in ogni caso come una complicazione dell'iter, ma possa, al contrario, rivelare virtualità positive in termini di miglioramento ed integrazione dell'iniziativa.
        

        
           
        

        
                      Si passa dunque all'esame degli ordini del giorno non ancora considerati.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO dichiara la disponibilità del Governo ad accogliere come raccomandazione gli ordini del giorno restanti, contraddistinti con i numeri dall'1 al 9.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) si pronuncia a sua volta per l'accoglimento in forma di raccomandazione.
        

        
           
        

        
          Ottenuta la disponibilità dei rispettivi proponenti, gli ordini del giorno da G/1322/1/5 a G/1322/9/5 sono accolti come raccomandazione dal rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte poi che la relatrice ha presentato gli emendamenti Coord.1, Coord. 2, Coord.3 e Coord.5 (pubblicati in allegato), volti ad apportare correzioni di carattere formale. Altresì, è stato presentato anche l'emendamento Coord.4 (pubblicato in allegato) che introduce nell'emendamento 17.0.1 sul comitato per le privatizzazioni un'apposita clausola di neutralità finanziaria.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, gli emendamenti Coord.1, Coord.2, Coord.3, Coord.4 e Coord.5 vengono approvati.
        

        
           
        

        
          Si passa, dunque, al voto finale sul complesso del provvedimento.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) annuncia il voto di astensione del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
          Il disegno di legge nel suo complesso, come risultante dalle modifiche apportate dalla Commissione, incluse le correzioni di coordinamento, viene, quindi, posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE pronuncia un ringraziamento per il lavoro svolto dai senatori componenti la Commissione, dalla relatrice e dal rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazione sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti)
      

      
                   
      

      
              Il relatore SANTINI (PD) ribadisce, sul testo del provvedimento, le considerazioni già svolte in sede di esame a beneficio della Commissione di merito.
      

      
                   
      

      
                    Il PRESIDENTE comunica che è pervenuta la relazione tecnica aggiornata alle modifiche del testo apportate durante la prima lettura da parte dell'altro ramo del Parlamento.
      

      
                    Osserva come il Governo abbia dato un riscontro alle questioni poste dal relatore, con particolare riguardo alla necessità di attivare un meccanismo di monitoraggio sull'erogazione dei benefici ai soggetti danneggiati dagli eventi alluvionali. Si potrebbe, in questo senso, includere un'osservazione al testo del parere.
      

      
         
      

      
                    Il relatore SANTINI (PD) passa quindi all'illustrazione degli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, in merito alle proposte trasmesse in identico testo dall'Assemblea e dalla Commissione di merito, che comportano maggiori oneri gli emendamenti 2.8, 3.8 (limitatamente al capoverso "4-ter") e 3-bis.0.1 (limitatamente al capoverso "3-ter", comma 1). Segnala, inoltre, che non può prescindersi dall'acquisizione di una relazione tecnica per una valutazione degli emendamenti 2.5, 3.1, 3.2, 3.6, 3.9, 3.0.1 e 3-bis.0.3. Occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte 2.1, 2.2, 3.5, 3.7, 3.10, 3.11 e 3-bis.0.2 (in punto di disponibilità delle risorse). Quanto agli emendamenti di nuova presentazione in Assemblea, necessita di una relazione tecnica la valutazione della proposta 2.100. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE propone di confermare le segnalazioni del relatore rispetto alle proposte che comportano maggiori oneri e a quelle non assentibili in assenza di una relazione tecnica debitamente verificata.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO esprime una posizione contraria dell'Esecutivo sugli emendamenti 2.1 e 2.2, che recano, a suo avviso, maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE esprime avviso conforme.
      

      
         
      

      
                    Il rappresentante del GOVERNO dichiara una contrarietà sulla proposta 3.5, senza tuttavia ritenere che ci siano effetti direttamente pregiudizievoli per la finanza pubblica.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE suggerisce, dunque, l'opportunità di un parere di semplice contrarietà.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO si esprime in senso contrario alla proposta 3.10, ritenendo che la lettera b) rechi maggiori oneri, mentre non considera onerosa la proposta 3.7.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE propone che, sull'emendamento 3.10, trattandosi di questione già approfondita in precedenza, si limiti il parere ad una semplice contrarietà. Nel caso della proposta 3-bis.0.2, ritiene, al contrario, che le ingenti risorse impegnate possano determinare effetti fortemente negativi sul funzionamento delle strutture pubbliche e propone, quindi, l'espressione di un parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Il RELATORE, alla luce del dibattito intercorso, propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, ed i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere di nulla osta sul testo, con la seguente osservazione: in merito all'articolo 3, che estende ai Comuni della Regione del Veneto indicati in un apposito allegato, l'efficacia della sospensione degli adempimenti tributari e contributivi già prevista in favore di alcuni Comuni della Regione Emilia-Romagna, risulta necessario attivare un monitoraggio dei flussi finanziari dei predetti adempimenti, per poter verificare in maniera puntuale e tempestiva gli effetti finanziari della sospensione.
      

      
        In merito agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.8, 3.8 (limitatamente al capoverso 4-ter), 3-bis.0.1 (limitatamente al capoverso 3-ter, comma 1), 2.5, 3.1, 3.2, 3.6, 3.9, 3.0.1, 3-bis.0.3, 2.1, 2.2, 3-bis.0.2 e 2.100. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 3.5 e 3.10.        Sui restanti emendamenti il parere è di nulla osta.".
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere testé illustrata è approvata.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 11,30.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1322
    

    
      G/1322/10/5
    

    
      BONFRISCO
    

    
      La Commissione bilancio
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a valutare con urgenza la necessità di dare attuazione all'emendamento 1.0.1.
    

    
      G/1322/11/5
    

    
      SERRA, URAS, LAI, FLORIS, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      La Commissione bilancio,
    

    
      valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni varie in materia di funzionalità di regioni ed enti locali, di lavoro, di trasporto pubblico locale, di interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali, di modalità di composizione di seggi elettorali, di impignorabilità delle somme dovute alle aziende sanitarie e di trasferimento di beni confiscati al patrimonio degli enti territoriali;
    

    
      ai fini di coerenza e uniformità degli interventi dello Stato in materia di aiuti alle popolazioni dei territori interessati da calamità naturali per eventi atmosferici eccezionali, e in modo particolare per assicurare le medesime misure di sostegno alla ricostruzione e alla ripresa economica delle zone della Sardegna che sono state previste per altre Regioni per analoghi eventi calamitosi
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      tenuto conto delle necessarie coperture finanziarie, di verificare che alle popolazioni sarde siano garantiti tutti gli interventi e le misure di aiuto che lo Stato ha previsto, in occasione dei predetti eventi calamitosi per il territorio nazionale.
    

    
      Coord.1
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      All'articolo 5, comma 3, sostituire la parola: "Ministero" con la seguente: "Ministro" e le parole: "le risorse di cui al comma 1" con le seguenti: "le risorse di cui al comma 6". 
    

    
      Coord.2
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      All'articolo 8, alla rubrica, sopprimere le seguenti parole: "in stato di dissesto finanziario".
    

    
      Coord.3
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      All'articolo 16, alla rubrica, sopprimere le seguenti parole: "e del sisma nella regione Abruzzo dell'aprile 2009".
    

    
      Coord.4
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      All'emendamento 17.0.1, inserire, in fine, il seguente periodo: «Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
    

    
      Coord.5
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      All'emendamento 17.0.9 premettere la seguente rubrica: "(Salvaguardia degli effetti prodotti da decreti-legge non convertiti)".
    

    
      17.0.2 testo 2/6
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      All'emendamento 17.0.2 (testo 2), sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
      «g) il comma 624 è sostituito dal seguente: "624. Le disposizioni di cui ai commi da 618 a 623 si applicano anche nel caso in cui il debito tributario derivi da ingiunzione fiscale e agli avvisi esecutivi emessi dalle agenzie fiscali e affidati in riscossione fino al 31 ottobre 2013. Per i debiti tributari derivanti da ingiunzione fiscale, i termini del 31 marzo 2014 e del 15 aprile 2014, di cui ai commi 620 e 623, si intendono riferiti al 31 maggio 2014 e al 15 giugno 2014".
    

    
      13.1000
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «fino alla scadenza della concessione stessa» inserire le seguenti: «così come stabilita dall'articolo 1, comma 18, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, e successive modificazioni,».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  

[image: logo]ezione




"12^  Commissione permanente (Igiene e sanita')"


      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 20 MARZO 2014
    

    
      105ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica le determinazioni assunte dall'Ufficio di Presidenza nella riunione di ieri.
        

        
          Nel corso della prossima settimana, nella giornata di martedì 25 marzo, avranno luogo le audizioni di rappresentanti della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, nell'ambito dell'affare assegnato concernente gli ospedali psichiatrici giudiziari, e del Ministro della salute, Beatrice Lorenzin, in relazione alla vicenda "Avastin - Lucentis" e al cosiddetto caso Stamina.
        

        
          Nella giornata di mercoledì 25 si svolgerà il seguito delle procedure già avviate in sede referente.
        

        
          Potrà inoltre essere esaminato uno schema di risoluzione, nell'ambito dell'affare assegnato concernente gli ospedali psichiatrici giudiziari.
        

        
          Inoltre, qualora trasmesso dalla Camera e assegnato alla Commissione, potrà essere esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 4 del 2014, in tema di rientro dei capitali dall'estero.
        

        
          La Presidente ricorda altresì che, come a suo tempo convenuto dagli Uffici di Presidenza delle Commissioni 12a e 13a riunite, potrà essere trattato l'affare concernente le implicazioni dell'installazione del MUOS, sia completando l'istruttoria, mediante lo svolgimento di audizioni informali, complementari a quelle che si effettueranno presso la Prefettura di Caltanissetta nella giornata di domani; sia esaminando un eventuale schema di risoluzione.
        

        
          Infine, la Presidente ricorda che nella giornata di martedì 25 marzo avrà luogo, alle 13,30 presso i locali della Camera, un incontro con una delegazione della Commissione lavoro e affari sociali del Parlamento europeo, cui sono invitati a partecipare i componenti delle Commissioni 11a, 12a e 14a e delle omologhe Commissioni dell'altro Ramo.
        

        
          La Presidente avverte, infine, che la programmazione dei lavori potrà subire delle modifiche in relazione alle decisioni che verranno assunte dalla Conferenza dei Capigruppo.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1092) D'AMBROSIO LETTIERI ed altri.  -  Modifica dell'articolo 157 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, in materia di raccolta di medicinali non utilizzati o scaduti e altre disposizioni concernenti la donazione di medicinali non utilizzati alle ONLUS  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice BIANCONI (NCD) premette che il provvedimento in titolo concerne un tema che formò oggetto di esame nel corso della passata legislatura: la raccolta di medicinali inutilizzati ai fini di un eventuale successivo impiego, in ordine alla quale venne approvato dalla Camera dei deputati uno specifico disegno di legge, il cui iter al Senato non ebbe modo di essere completato.
      

      
        Passa quindi a illustrare il testo, che a suo avviso è apprezzabile non solo nella ratio, ma anche nella formulazione, che permette di superare le criticità che a suo tempo vennero rilevate e impedirono una sollecita approvazione.
      

      
        L'articolo 1 del disegno di legge introduce, in primo luogo, un termine (180 giorni dall'entrata in vigore del testo) per l'emanazione del decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome, per la definizione di idonei sistemi di raccolta dei medicinali non utilizzati o scaduti e delle modalità per l'impiego, da parte di organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), dei medicinali non utilizzati.
      

      
        La Relatrice evidenzia che l'articolo fa riferimento specificamente alle ONLUS - anziché, come la normativa vigente, alla figura più ampia delle organizzazioni senza fini di lucro - ed  introduce direttamente in via legislativa alcune esclusioni dall'ambito del reimpiego: i medicinali da conservare a temperature controllate, quelli soggetti alla disciplina delle sostanze stupefacenti e psicotrope e quelli dispensabili esclusivamente nelle strutture ospedaliere. Inoltre, l'articolo demanda ad un regolamento dell'Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA) la definizione della disciplina di dettaglio, relativa ai requisiti delle ONLUS beneficiarie della donazione, ai medicinali idonei all'impiego e al loro riconfezionamento. Il testo precisa che, in ogni caso, le ONLUS devono contemplare nel proprio statuto o atto costitutivo lo svolgimento di attività nel settore dell'assistenza sanitaria o socio-sanitaria ed assicurare la disponibilità di locali e di attrezzature idonei per la conservazione dei medicinali nonché di procedure per la tracciabilità degli stessi; e che il riconfezionamento deve essere effettuato presso officine autorizzate e sottoposte al controllo dell'AIFA.
      

      
        L'articolo 2 concerne le modalità di distribuzione dei medicinali in questione a indigenti o bisognosi da parte delle ONLUS, direttamente ovvero tramite determinati enti assistenziali. Si richiede, tra l'altro, che, per i medicinali soggetti a obbligo di prescrizione medica, l'ONLUS o l'ente assistenziale disponga di personale sanitario ai sensi di quanto stabilito dalla normativa vigente. In ogni caso, la dispensazione  e distribuzione di qualsiasi medicinale deve avvenire a cura di personale abilitato alla professione di farmacista. Viene esplicitamente vietata la cessione a titolo oneroso dei medicinali oggetto di reimpiego.
      

      
        Ai sensi dell'articolo 3, resta ferma l�applicazione delle norme tributarie vigenti in materia di erogazioni liberali in favore di enti non commerciali e di ONLUS.
      

      
        In conclusione, la Relatrice auspica che il disegno di legge, cui manifesta l'intendimento di aggiungere la firma, possa formare oggetto di rapida approvazione, eventualmente con trasferimento alla sede deliberante, in considerazione delle importanti finalità perseguite.
      

      
         
      

      
        Si associano all'intendimento della Relatrice i senatori BIANCO (PD), GRANAIOLA (PD), MATURANI (PD), PADUA (PD), RIZZOTTI (FI-PdL XVII), Maurizio ROMANI (Misto), SILVESTRO (PD), SIMEONI (M5S) e ZUFFADA (FI-PdL XVII) .
      

      
         
      

      
        Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) esprime il proprio compiacimento per le intenzioni manifestate dalla Relatrice e dalle altre Senatrici e Senatori intervenuti.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, pur condividendo l'auspicio formulato dalla Relatrice, suggerisce di non trascurare lo svolgimento di una accurata istruttoria legislativa, sia mediante eventuali audizioni informali, sia verificando l'impatto delle norme sull'ordinamento vigente, che potrebbe dalla scorsa legislatura essere stato modificato da interventi normativi sopravvenuti.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la documentazione consegnata nel corso dell'audizione informale del 19 marzo scorso di rappresentanti delle Banche di sangue di cordone ombelicale di Firenze, Padova e della Regione Puglia, riferita ai disegni di legge nn. 352 e 913, svoltasi in sede di Ufficio di Presidenza allargato ai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, sarà resa disponibile sulla pagina web della Commissione.
      

      
                    Comunica inoltre che i documenti consegnati durante l'audizione del 19 marzo scorso, dinanzi agli Uffici di Presidenza integrati delle Commissioni riunite 11a e 12a, riferiti al disegno di legge n. 660, sarà resa anch'essa disponibile sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,20.
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 25 MARZO 2014
    

    
      25ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

                                      
      
        Orario: dalle ore 13,30 alle ore 13,40
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
                    alla 6 a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, approvato dalla Camera dei deputati : parere favorevole.
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 217 (ant.) 

                        26 marzo 2014
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Claudio Moscardelli (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Laura Bignami (Misto) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Manuela Serra (M5S) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD) 

                            Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut) 

                            Sen. Stefano Vaccari (PD) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Enrico Zanetti (Governo Renzi-I) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 218 (pom.) 

                        27 marzo 2014
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. 2 e 3 del decreto-legge (respinti emendamenti; accolti odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Francesco Molinari (M5S) 

                            Sen. Enrico Cappelletti (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Manuela Serra (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Claudio Moscardelli (PD)  (come relatore) (OdG) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Enrico Zanetti (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Lucio Romano (PI)  (OdG) 

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  (OdG) 

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  (illustra emendamenti) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato definitivamente 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 164, contrari 1, astenuti 33, votanti 198, presenti 199.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Maria Paola Merloni (PI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Bruno Mancuso (NCD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Luigi Marino (PI)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti stenografici"


    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      217a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 26 MARZO 2014
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA,
    

    
      indi del presidente GRASSO,
    

    
      del vice presidente CALDEROLI
    

    
      e del vice presidente GASPARRI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Gruppo Azione Partecipazione popolare: Misto-GAPp; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà: Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 20 marzo.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, volevo innanzitutto far presente che il mio microfono non funziona già da lungo tempo, quindi chiedo se eventualmente si può riparare.
        

        
          PRESIDENTE. Solleciteremo i servizi tecnici.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiedo poi la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi ulteriori osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,39).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (965) GHEDINI Rita ed altri. - Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano
        

        
          (Relazione orale) (ore 09,39)
        

        
          Approvazione dell'emendamento 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo degli articoli del disegno di legge n. 1212, sul quale il Governo ha posto la questione di fiducia
        

        
          Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 1212
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 1212, già approvato dalla Camera dei deputati, e 965.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale ed ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore. (Brusio). Invito i colleghi a fare silenzio, perché c'è un brusio che non consente di ascoltare il senatore Russo.
        

        
          RUSSO, relatore. Signora Presidente, prendo brevemente la parola solo per esprimere un ringraziamento non formale e la mia soddisfazione rispetto ai lavori, che hanno permesso all'Aula di approfondire un provvedimento che - non ne vorranno i colleghi della Camera - esce notevolmente modificato, e credo migliorato in molte sue parti rispetto a come ci è stato consegnato dall'altro ramo del Parlamento. Questo avviene grazie al fatto che, nonostante le differenze che permangono nell'approccio alla norma, tutti i Gruppi hanno manifestato sicuramente l'intendimento di migliorare un provvedimento che - lo abbiamo detto in molti già nella giornata di ieri - non è sicuramente né perfetto né immodificabile. Va ad esso però riconosciuto il pregio di comunicare all'esterno di questa Aula la capacità e la volontà del Parlamento di iniziare, rompendo il ghiaccio - come ieri diceva, credo, il collega D'Alì - e vincendo qualche timidezza, un processo di riforme di cui innegabilmente il Paese oggi sente il bisogno.
        

        
          Credo che alcuni colleghi abbiano aiutato la comprensione dello spirito in cui va inserita la normativa in esame ricordando che, proprio nell'Aula del Senato, noi discuteremo nelle prossime settimane di passaggi decisivi. Parleremo della riforma del bicameralismo, affronteremo il Titolo V, la legge elettorale, che è stata approvata in prima lettura alla Camera; tutto questo non soltanto ridisegnerà completamente l'aspetto costituzionale del nostro sistema, ma inciderà in maniera significativa sul tema della democrazia e della partecipazione dei cittadini italiani.
        

        
          Credo che, raccogliendo alcuni degli spunti emersi, in primo luogo vada sottolineato e ricordato come dalla Commissione, proprio su proposta del relatore, sia emersa la volontà, che poi credo verrà espressa oggi anche rispetto al disegno di legge costituzionale proposto dal collega Crimi, di tenere assolutamente parallela la vicenda del provvedimento che abbiamo oggi in discussione con la riforma costituzionale che cancellerà definitivamente il rango costituzionale delle Province; è un dato positivo nella misura in cui è stato condiviso da tutti i Gruppi della Commissione e, credo, anche oggi in Aula. Lo faremo riprendendo qualcosa che era già all'origine di questo processo perché, come sapete, alla Camera giace un provvedimento molto simile depositato dal Governo proprio all'inizio del percorso parlamentare del disegno di legge che oggi esaminiamo.
        

        
          Credo, e lo ha detto bene tra gli altri la collega Lanzillotta ieri, che questo sia un procedimento che ci aiuta a fare un lavoro che inizia oggi e che dovrà incidere ancora più profondamente sui reali costi della macchina pubblica là dove, quando essa non è efficiente, non risponde fino in fondo al proprio dovere di costituire l'infrastruttura decisiva per questo Paese.
        

        
          Ho molto apprezzato l'intervento di ieri del collega Fornaro, quando ha ricordato qualcosa cui avevo già accennato in sede di relazione, ossia il fatto che questo non è un provvedimento punitivo per un di più di politica o un di più di democrazia: non dobbiamo e non possiamo dare al Paese l'idea che la democrazia costi troppo o che la partecipazione democratica, anche attraverso le Assemblee elettive, sia un peso che il nostro Paese non può sopportare. Il nostro Paese non può sopportare invece quel di più di passaggi burocratici, quel di più che è stato costruito nei decenni e che oggi non consente di liberare le energie che invece la società civile, le famiglie, le imprese di questo Paese potrebbero esprimere e che è necessario liberare affinché siano messe in condizione di superare la crisi.
        

        
          Da questo punto di vista, sottolineo in particolare due dati. Penso che dobbiamo tenere ben presente la riflessione di queste giornate, con i limiti - lo ripeto - dell'aver messo mano a una prima iniziale ridefinizione della governance delle aree vaste di questo Paese, che è il cuore di questo provvedimento: dobbiamo tenerne conto nel momento in cui metteremo mano al bicameralismo.
        

        
          Credo che oggi iniziamo un ragionamento che dovrà avere il proprio compimento dentro la definizione di un Senato delle autonomie che dia pienamente ruolo a un pezzo del sistema istituzionale del nostro Paese, della cui importanza abbiamo detto e di cui molti colleghi hanno parlato anche ieri.
        

        
          Alla preoccupazione che in molti sentiamo, e che accoglie quella di tanti altri, ossia il rischio che eliminare un livello di democrazia partecipativa possa modificare anche lo spazio di democrazia nel nostro Paese, rispondo sottolineando che, mettendo mano alle riforme che ci attendono, dobbiamo essere attenti ad avere un di più di fantasia. L'esperienza novecentesca, quella dei grandi partiti di massa, delle associazioni, dei corpi intermedi, che poi si trasferivano nelle istituzioni partecipative, nei consigli di ogni livello e in Parlamento, oggi, lo sappiamo, è messa in discussione da quella che i sociologi definiscono la società liquida, dalle grandi società delle opinioni di massa. Sappiamo che oggi dobbiamo reinventare le interfacce istituzionali, ma dobbiamo avere ben chiaro che questo non può andare a detrimento della necessità di lavorare per espandere gli spazi di democrazia, ripeto, con un po' di fantasia istituzionale, perché soprattutto a livello territoriale siano moltiplicati e non ridotti gli spazi in cui i cittadini, le famiglie e le associazioni trovano in maniera diversa rappresentanza, magari non interfacciandosi soltanto con le Assemblee elettive. Esperienze di questo genere nel mondo si stanno moltiplicando, per cui dobbiamo avere l'orecchio a terra, essere capaci di ascoltare ciò che di nuovo emerge a livello non soltanto sociale, ma anche della microistituzionalità che si va creando.
        

        
          Anche le riforme come quella di oggi non devono essere comunicate come la riduzione o il taglio di un pezzo della democrazia, quasi che questo fosse un peso insostenibile, ma come la liberazione di energie che ci possano permettere delle fantasie nuove, che restituiscano - lo abbiamo ricordato in molti - il senso costituzionale, che ci ricorda sempre che la sovranità appartiene al popolo e la modalità con cui i cittadini la eserciteranno è nelle responsabilità che ci attendono. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          BRESSA, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signora Presidente, all'inizio del mio intervento di replica credo di dovere un ringraziamento convinto al relatore Russo e a chi l'aveva preceduto in questa complessa attività, il senatore Pizzetti che oggi siede al Governo, per il lavoro svolto, perché hanno consentito di modificare sostanzialmente il testo licenziato dalla Camera.
        

        
          Credo di dover ringraziare anche per il lavoro, molto utile ed importante, anche complicato, svolto in Commissione, dove il confronto politico si è espresso in tutta evidenza.
        

        
          Così come da ultimo, ma non per ultimo, devo ringraziare i senatori intervenuti ieri, perché hanno dato vita ad un dibattito sicuramente partecipato e intenso, non privo anche di spunti polemici, ma sicuramente testimone di una convinta cultura autonomista che c'è sui banchi di questo Senato. Chiederei però che una corrispondente prova di considerazione - non di condivisione - sia data al Governo nel momento in cui presenta un disegno di legge che nelle intenzioni e credo anche nella prova dei risultati che, una volta approvato, questo testo darà sta a significare un punto importante nella storia della architettura istituzionale delle autonomie in questo Paese.
        

        
          Ieri un senatore del Gruppo Misto-SEL ha ricordato che è sempre preoccupato quando sente dire: «Ci troviamo di fronte ad una riforma epocale». Ebbene, ho questo stesso suo tipo di preoccupazione, perché sono convinto che le cose che servono e che contano siano le riforme che incidono profondamente nella cultura politica e istituzionale di questo Paese e credo che il disegno di legge in esame abbia tale valenza e portata. Non siamo di fronte a svolte epocali, però siamo di fronte ad un approccio politicamente, culturalmente e istituzionalmente diverso al tema delle autonomie, e cercherò nella mia replica di motivare queste mie argomentazioni.
        

        
          Affronterò alcune questioni che anticipo per chiarezza: la costituzionalità del provvedimento, la questione dell'elezione diretta degli organismi rappresentativi, la questione delle funzioni fondamentali di area vasta e le Unioni di Comuni. Le affronterò sommariamente, facendo riferimento indirettamente ai molti interventi svolti ieri.
        

        
          Comincerei partendo proprio dalla sentenza n. 220 del 2013 della Corte costituzionale, quella che aveva dichiarato incostituzionali alcuni articoli del decreto-legge n. 201 del 2011 del Governo Monti, e vorrei sottolinearne alcuni aspetti, perché credo che questo consenta una riflessione più pacata sul tema della costituzionalità. Spesso infatti, quando si parla di costituzionalità, ci si lascia un po' prendere dalla propria passione - e quella per la nostra Costituzione è una meravigliosa passione - e si rischia di perdere di vista la trama complessiva di un disegno di legge.
        

        
          Il primo punto dal quale vorrei partire, attingendo dalle motivazioni della sentenza della Corte costituzionale, riguarda il nodo della dimensione provinciale che, come dice la stessa Corte, non nasce con il problema del risanamento finanziario, né può integralmente esaurirsi in esso, ma costituisce una questione storica dell'articolazione territoriale amministrativa italiana. La Corte fa presente questo perché se è vero - e cercherò di dimostrarlo più avanti - che questo disegno di legge avrà contenuti che porteranno ad importanti risparmi di spesa, è anche vero che esso è soprattutto un tentativo di riarticolare l'architettura istituzionale delle autonomie in maniera moderna, ed è questo il portato principale della riforma all'attenzione dell'Assemblea quest'oggi.
        

        
          L'altro tema che voglio riprendere dalle motivazioni della Corte costituzionale riguarda un'altra questione molto specifica. La sentenza è molto esplicita. Non chiude affatto, com'è ovvio, il problema della riforma nel suo complesso: anzi, nel testo della sentenza c'è un'apertura verso la riforma, essendo sottolineato come sia compito degli attori istituzionali trovare linee di trasformazione dei livelli territoriali di amministrazione, alle quali la Corte non sembra comunque volerli vincolare in maniera rigida, anche se non per questo ovviamente potranno sottrarsi ai vincoli imposti dalla Costituzione. Questo vuol dire che il Parlamento ha, non la facoltà, ma il dovere di mettere mano alla riforma delle autonomie, a prescindere dalla riforma costituzionale.
        

        
          Infine - ed è l'aspetto più chiaro ed esplicito tra tutti - la Corte afferma nella sentenza che i propri argomenti «non portano alla conclusione che sull'ordinamento degli enti locali si possa intervenire solo con legge costituzionale - indispensabile solo se si intenda sopprimere uno degli enti previsti dall'articolo 114 della Costituzione, o comunque si voglia togliere allo stesso la garanzia costituzionale -(...)»; questo è esattamente quello che fa il disegno di legge alla vostra attenzione. Ciò non significa che non vi sarà e non vi debba essere un intervento costituzionale, prova ne sia il fatto che - come già il Governo Letta nell'agosto dello scorso anno - il Governo Renzi ha presentato un'ipotesi di riforma del bicameralismo e del Titolo V in cui è prevista la modifica dell'articolo 114, con la scomparsa dalla Costituzione delle Province e con una conseguente serie di atti a sostegno di tale cancellazione. Ciò non vuol dire, però, che questa sia la condizione preliminare per poter continuare a discutere e a modificare le norme che riguardano le autonomie locali di questo nostro Paese. Guardate che questa non è un'interpretazione della dottrina: è un passo della sentenza della Corte costituzionale che molti di voi ieri hanno ricordato.
        

        
          Vorrei affrontare la seconda questione, quella dell'elezione diretta degli organismi rappresentativi. Intanto, credo che si debba tenere distinta la Città metropolitana dalle Province e che valga la pena fare una premessa, anche per inquadrare storicamente un tema che troppe volte e troppo spesso diamo per scontato.
        

        
          La Provincia, anche quando è nata a metà del XIX secolo, si configura come ente ambivalente. Se andiamo a riprendere la relazione del ministro Rattazzi al Nuovo ordinamento comunale e provinciale del 23 ottobre 1859, al momento della nascita delle Province, in essa si dice testualmente, Le Province: «si affacciano simultaneamente come organi del Governo rispetto alle popolazioni e come organi di queste rispetto al Governo». La natura ambivalente delle Province c'è dal momento in cui esse nascono, e dal 1859 ad oggi quest'Aula e quella della Camera hanno ripetutamente discusso di questo tema. È nata una sorta di balletto, che ha visto delle tappe straordinariamente interessanti per la storia istituzionale del nostro Paese, che ha assistito ad un andare e venire delle modalità con cui il Presidente della Provincia veniva eletto (elezione diretta, nomina). C'è stata un'alternanza di queste scelte fino a quando, nel 1934, durante il fascismo, viene approvato il primo testo unico degli enti locali che prevede che il Presidente della Provincia sia di nomina governativa.
        

        
          Vorrei ricordare che il Testo unico della legge comunale e provinciale approvato nel 1934 resta in vigore, per quanto riguarda la nomina indiretta del Presidente della Provincia, fino al 1951, con la legge n. 122, che per la prima volta introduce l'elezione diretta del Presidente. Questo significa che il carattere politico e rappresentativo degli organi provinciali non era presente ai Costituenti del 1947, perché solo nel 1951 il prefetto viene sostituito da un Presidente elettivo.
        

        
          Credo che questo faccia chiarezza su tutta una serie di equivoci, ad esempio rispetto al fatto che l'elezione diretta sia o meno un termine di paragone per definire la rappresentatività dell'ente Provincia. Questo è un punto rispetto al quale credo debba esservi un'attenta riflessione. Stiamo attenti, perché nel momento in cui riflettiamo su questo apriamo la prospettiva ai nuovi enti locali di area vasta di rappresentare qualcosa di estremamente significativo, punto sul quale tornerò dopo.
        

        
          Vengo brevissimamente alla questione delle Città metropolitane. (Commenti del senatore Carraro). Ci torno, non si preoccupi senatore Carraro. Ci torno e le dedico anche questo passaggio, così sono più chiaro nell'interpretazione di quello che stiamo facendo. Le Città metropolitane sono state istituite nel 1990 con la legge n. 142: stiamo parlando di ventiquattro anni fa; da allora a oggi non si sono mai realizzate.
        

        
          Questo disegno di legge darà vita alle aree metropolitane, ed è questo un fatto estremamente significativo, se solo immaginiamo di comparare il nostro sistema delle autonomie locali con il resto dell'Europa. Le Città metropolitane in Francia, in Germania, nel Regno Unito sono i motori dello sviluppo economico: non solo dello sviluppo urbano, ma dello sviluppo economico. Credo che sia arrivato il tempo di consentire a noi stessi di attivare per la prima volta, in maniera seria e politicamente funzionale, le Città metropolitane e garantire loro un ruolo di sviluppo.
        

        
          Questo è tanto più importante quanto più è grave la situazione economica generale. Guardate che le elezioni per le Città metropolitane nel panorama europeo sono tutte di secondo livello, con l'eccezione di quella del Sindaco della grande Londra, che però non è il Sindaco della città, ma è il capo della grande autorità... (Commenti del senatore Malan).
        

        
          FAZZONE (FI-PdL XVII). Si eleggono i rappresentanti comunali.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Abbiamo studiato! (Commenti del senatore Malan).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, lasciate parlare il rappresentante del Governo. Senatore Malan, lo lasci parlare.
        

        
          BRESSA, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Non sto facendo nessuna lezione: sono semplicemente termini di comparazione per rispondere agli elementi che voi avete introdotto ieri in questo dibattito.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevole Bressa, continui il suo intervento.
        

        
          BRESSA, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Non sto introducendo io questo argomento. Avete argomentato la necessità dell'elezione diretta per le aree metropolitane. Vi sto semplicemente dicendo che per tutte le aree metropolitane in Europa sono previste elezioni di secondo livello...
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Sono elezioni, per l'appunto!
        

        
          BRESSA, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Sono elezioni di secondo livello, come quelle previste per le Città metropolitane.
        

        
          Vorrei solo ricordare che anche le elezioni che riguarderanno il Sindaco di Parigi la prossima settimana saranno elezioni di questo tipo: i 163 consiglieri comunali eleggeranno il Sindaco, e non c'è nulla di diverso da quello che l'assemblea metropolitana potrà fare nel momento in cui lo statuto deciderà che così si farà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Non è vero. È uno statuto imposto da voi! (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Malan, non interrompa il sottosegretario Bressa. Gli consenta di finire il suo intervento.
        

        
          AMORUSO (FI-PdL XVII). Dica la verità!
        

        
          BRESSA, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Lo statuto è approvato dall'assemblea metropolitana, né più e né meno, e non c'è nessuna imposizione. Quindi, non abbiamo fatto altro che prendere ad esempio i principali modelli delle aree metropolitane e trasferirli in una legge della Repubblica italiana.
        

        
          L'altra questione importante è quella delle funzioni fondamentali dell'area vasta. Sappiamo che esiste in tutta Europa una serie di livelli di governo intermedi tra il Comune e il livello regionale. Sono solo nove i Paesi, e sono tutti molto piccoli, che hanno solo due livelli di governo. In tutti gli altri esiste una dimensione intermedia: esiste in Francia, nel Regno Unito, in Germania, in Spagna, in Polonia. (Commenti del senatore Amoruso). Lo so che avete studiato, ma visto che ieri avete attribuito al Governo dell'incompetenza e dell'incultura dal punto di vista costituzionale, sto semplicemente spiegando che quello che abbiamo sottoposto all'Assemblea è - né più, né meno - un modello europeo.
        

        
          AMORUSO (FI-PdL XVII). State facendo chiacchiere! State prendendo in giro i cittadini!
        

        
          FAZZONE (FI-PdL XVII). Rappresentiamo il 50 per cento delle Città metropolitane in Europa.
        

        
          BRESSA, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Lei sa, senatore Fazzone, che in Francia si può costituire una città metropolitana avendo 500.000 abitanti. Noi ci collochiamo ben dentro questo range e non abbiamo problemi, da questo punto di vista, a dimostrare quanto stiamo dicendo.
        

        
          Ma la cosa importante è che, finalmente, si definiscono le funzioni di area vasta, e ciò viene fatto in ragione non della loro dimensione, ma delle cose che si devono fare: si tratta di ciò che non possono fare i Comuni, perché sono di dimensione troppo piccola, e che non è giusto facciano le Regioni, perché sono di dimensione troppo grande, a meno che non si voglia tornare indietro e fare delle Regioni, anziché degli enti politicamente responsabili, degli organi burocratico-amministrativi. (Commenti dal senatore Carraro).
        

        
          Dentro questa logica si è inserito il programma proposto dal disegno di legge in esame, avendo nella definizione di area vasta e delle sue funzioni una novità straordinariamente importante (Commenti del senatore Carraro) perché la dimensione dell'area vasta sarà l'unica dimensione riconosciuta tra il livello comunale e quello regionale. Ciò significherà che saranno circa 4.000 o 5.000 gli enti regolatori intermedi che verranno meno, perché l'area vasta interpreterà questa funzione decisiva e fondamentale, sia dal punto di vista regolatorio, sia dal punto di vista gestionale, laddove i Comuni o le Regioni decidano che abbia anche questa competenza e attribuiscano all'area vasta le relative funzioni.
        

        
          Capite dunque che, per la prima volta, entriamo in un ordine di idee per cui la rappresentanza non è più una rappresentanza politica, ma una rappresentanza territoriale. La democrazia non è più a livello verticale, ma è a livello orizzontale (Commenti del senatore Candiani) perché saranno i Sindaci e i Consigli comunali a decidere quali saranno i compiti dell'area vasta.
        

        
          L'ultima questione che voglio affrontare riguarda il tema delle Unioni e della fusione di Comuni, che è una diretta conseguenza della scelta dell'introduzione dell'area vasta, che porta necessariamente i Comuni a esercitare insieme le funzioni. Fatto questo passaggio importante, dovevamo essere in condizione di avere degli strumenti che consentissero ai piccoli Comuni non di sparire, ma di associarsi e di poter garantire al meglio i servizi sul proprio territorio comunale. In questo disegno di legge si è semplificato e agevolato il processo di unione e fusione dei Comuni e si è restituita democrazia ad invarianza di spesa, perché l'aumento dei consiglieri comunali che si prevede è a invarianza di spesa.
        

        
          Questa è dunque una risposta alla critica, avanzata nella discussione di ieri, di aver applicato la spending review non sui costi, ma sulla democrazia, tagliando capacità e livelli di rappresentanza. Con questa norma, evidentemente, andiamo nella direzione opposta.
        

        
          Il provvedimento in esame rappresenta il primo tassello di un mosaico, il cui tassello più importante sarà rappresentato dalla riforma costituzionale. Questo provvedimento anticipa, anche se in una forma non definitiva e transitoria, quali saranno i contenuti della futura amministrazione locale.
        

        
          Signora Presidente, chiedo, se possibile, una sospensione, per consentire al Ministro di poter intervenire in sede di replica.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Il Governo ha chiesto una sospensione.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, le sospensioni si decidono in Assemblea, e non perché le vuole il Governo. Sono invece a chiederle, ai sensi dell'articolo 96 del Regolamento, di non passare all'esame degli articoli, proposta che intenderei illustrare in maniera molto sintetica, anche perché, mi verrebbe da dire, dopo aver sentito l'intervento del sottosegretario Bressa...
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi se la interrompo, presidente Calderoli.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Posso illustrare la proposta, signora Presidente?
        

        
          PRESIDENTE. Quando passeremo ad esaminarla potrà farlo. Credo che pregiudizialmente dobbiamo votare sulla sospensione, perché il Governo l'ha chiesta e lei, giustamente, ha detto che decide l'Assemblea.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Presidente, rispetto ad una decisione c'è la possibilità che un oratore a favore e uno contro espongano i motivi.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, presidente Calderoli, lei legittimamente illustrerà la sua proposta di non passaggio agli articoli quando passeremo ad esaminarla. Poiché c'è una richiesta di sospensione, questa ha la priorità, quindi la mettiamo in votazione.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Io intendo intervenire su quella, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Sulla richiesta di sospensione?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Esattamente.
        

        
          PRESIDENTE. Bene. Siccome lei voleva illustrare la proposta di non passaggio agli articoli...
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Ascolti, Presidente, o lei mi ascolta e poi mi risponde, oppure non mi ascolta e mi toglie la parola: qui dentro funziona così. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, FI-PdL XVII e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Calderoli, io l'ascolto benissimo, e siccome lei stava passando all'illustrazione della proposta di non passaggio agli articoli le ho fatto presente che la questione della sospensione ha la priorità. Se vuole parlare su questo le do la parola, altrimenti gliela tolgo.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Nego la disponibilità da parte nostra di poter accogliere l'ipotesi della sospensiva perché per tre mesi noi siamo stati in attesa di risposte dal Governo in Commissione e solo questa settimana siamo riusciti ad esitare un provvedimento. Alla fine arriviamo in Aula; ieri sera probabilmente avremmo già potuto iniziare a votare gli articoli, ma non si è voluto farlo con la scusa che non era pervenuto il parere della 5a Commissione; quindi, credo che la mia proposta vada esaminata prima di procedere a qualunque altro atto, perché sappiamo benissimo che la sospensiva serve al Governo per porre la questione di fiducia, dopodiché nessuno potrà più votare il non passaggio agli articoli. Quindi, mi auguro che per lo meno il rispetto della democrazia parlamentare venga garantito dai colleghi. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, FI-PdL XVII, M5S e Misto).
        

        
          Io sono a chiedere al Governo di votare il non passaggio agli articoli, dopodiché chiederà la sospensiva. Diversamente, l'Esecutivo sta dimostrando che i numeri in Aula non li ha se non chiedendo la fiducia.
        

        
          La votazione sul non passaggio agli articoli può avvenire nominalmente: ciascuno vota e registra il proprio voto, dopodiché si assumerà le responsabilità. Se il Governo insiste nella sua proposta di sospensiva prima della votazione del non passaggio agli articoli introduce una prassi molto negativa. D'altra parte, mi auguro, rispetto al testo, che nessuno intenda presentare un maxiemendamento diverso e contrario al testo che si è votato in Commissione, perché altrimenti volano veramente le sedie; sarebbe la prima volta dai tempi dei Governi Berlusconi, Monti e Letta. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, FI-PdL XVII e M5S e della senatrice Bignami).
        

        
          Dico questo perché questo ritardo è dovuto all'indecisione se prendere il testo della Commissione o modificarlo. Ebbene, se volete fare anche questa cosa, allora altro che pettinare le bambole o smacchiare i giaguari: siamo tornati nel periodo del Ventennio, cara Presidente. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, FI-PdL XVII, M5S e della senatrice Bignami).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signora Presidente, intanto vorrei precisare, rispetto all'intervento del senatore Calderoli, che l'assenza del parere della 5a Commissione rendeva necessaria la decisione che l'Assemblea ha assunto ieri sera di sospendere i suoi lavori. Quindi non è stato uno stratagemma artificiale. D'altra parte, il Governo ha chiesto una sospensione prima di conoscere quale sarebbe stato il contenuto successivo dell'intervento del senatore Calderoli. Credo pertanto che, come sempre accade, e come sempre il senatore Calderoli fa in modo che accada quando presiede l'Aula, l'Assemblea debba procedere secondo l'ordine dei lavori che si è manifestato nel corso della seduta odierna: abbiamo avuto prima una richiesta del Governo; ci esprimiamo su questa e poi passiamo agli argomenti successivi.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori.
        

        
          Le ricordo che l'articolo 93, comma 2, del Regolamento, stabilisce che la questione sospensiva, quale è quella avanzata ai sensi dell'articolo 96, deve essere discussa e che ogni altro intervento viene svolto dopo che il Senato si sia pronunziato su di essa, incluso l'intervento del Governo.
        

        
          Non importa che l'abbia detto il Governo o l'ultimo intervenuto in discussione generale. Abbiamo terminato la discussione generale e, ai sensi dell'articolo 96, è precisamente questo il momento in cui si può chiedere il non passaggio all'esame degli articoli. È palese che l'intervento del ministro Boschi non c'entra con la discussione generale. Adesso dobbiamo votare la proposta di non passare all'esame degli articoli, e non dopo.
        

        
          Applichi il Regolamento, signora Presidente! Lei ha una fortissima responsabilità su questo. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Io applico il Regolamento, e lo faccio nel senso che il Governo, prima della proposta di non passare all'esame degli articoli, ha chiesto una sospensione (e non una sospensiva).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). No!
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo ha chiesto la sospensione prima che il senatore Calderoli intervenisse con la richiesta di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Vergogna!
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto, prima mettiamo ai voti la richiesta avanzata dal Governo e, successivamente, si passerà alla votazione della pregiudiziale del non passaggio agli articoli.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Il Regolamento non dice che il Governo ha sempre ragione!
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, è già intervenuto.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, non voglio parlare per tirare la questione per le lunghe: ho una richiesta da rivolgere al Governo. Se il Governo si impegna a chiedere la sospensiva, l'Aula la vota.
        

        
          PRESIDENTE. Non è una sospensiva, ma una sospensione. C'è una differenza, come lei mi insegna.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Sì, forse un sospensorio, in questo caso, Presidente. (Ilarità. Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Se il Governo si impegna nel senso che, una volta sospesa la seduta, alla ripresa dei lavori ci sia consentito di votare la richiesta di non passare all'esame degli articoli, dopo di ché chiederà la fiducia io non ho il minimo problema ad accogliere tale richiesta, a condizione però che... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, lei ha già parlato contro la richiesta del Governo. Non credo che possiamo interpellare il Governo.
        

        
          Il Regolamento viene applicato dalla Presidenza e, quindi, la sequenza delle votazioni viene stabilita dalla Presidenza stessa.
        

        
          Metto ai voti la richiesta di sospendere la seduta, avanzata dal rappresentante del Governo.
        

        
          È approvata.
        

        
          SIBILIA (FI-PdL XVII). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          È approvata.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Vergogna!
        

        
          PRESIDENTE. Sospendo, pertanto, la seduta fino alle ore 10,30.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,17, è ripresa alle ore 11,16).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Ha chiesto di parlare il ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, onorevole Boschi. Ne ha facoltà. (Commenti dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut).
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Onorevole Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzata dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione, senza subemendamenti né articoli aggiuntivi, dell'emendamento 1.900, presentato dal Governo... (Commenti e applausi ironici dai Gruppi FI-PdL XVII,M5S e LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Scusate: così non riusciamo ad ascoltare.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. ...interamente sostitutivo del disegno di legge «Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni», già approvato dalla Camera dei deputati. (Commenti e applausi ironici dai Gruppi FI-PdL XVII,M5S e LN-Aut).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo per chiarire una questione di assoluta importanza. A me sembra di aver capito - mi auguro di aver sbagliato - che la fiducia viene posta sul testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          PRESIDENTE. Sul testo della Commissione.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Sul testo della Commissione, cioè sul testo approvato dalla Camera con le varianti introdotte?
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, c'era confusione; se voi gli applausi li fate alla fine, come dovrebbe avvenire di solito, e non durante... (Commenti dal Gruppo LN-Aut). Io non sono riuscito ad ascoltare il Ministro; quindi, non sono nemmeno io in grado di chiarire.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Bravo!
        

        
          PRESIDENTE. Ministro, può ripetere per cortesia? (Brusio).
        

        
          Per favore, fate silenzio!
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Ha ragione il senatore Calderoli: il testo è quello approvato dalla Camera come modificato in Commissione al Senato.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Adesso mi sembra sia corretto. Però, Presidente, ravviso un riscontro. Ieri ho sentito il presidente Renzi dire che 3.000 politici non prenderanno lo stipendio. Ho fatto i conti: noi incrementiamo il numero dei consiglieri comunali di 26.000 unità e gli assessori di 5.000.
        

        
          FORNARO (PD). Ma non prendono lo stipendio.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chi dice che non prendono lo stipendio è un ignorante perché il testo parla di invarianza di spesa, cioè si prendono una fetta più piccola di stipendio ma lo prendono tutti e 31.000. (Applausi del senatore Arrigoni).
        

        
          FORNARO (PD). Non è stipendio, è gettone di presenza.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Ma ci sono delle spese legate a queste 31.000 unità in più: voi non sopprimete le Province, fate la proliferazione delle poltrone! (Applausi dai Gruppi LN-Aut, FI-PdL XVII e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, mi pare evidente che il Ministro si sia riferita al testo del maxiemendamento appena depositato.
        

        
          VOCE DAL GRUPPO LN-AUT. No, no!
        

        
          ENDRIZZI (M5S). No!
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, abbiate la cortesia di esaminare il maxiemendamento.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme e i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, la fiducia viene posta sul maxiemendamento che è stato depositato, che recepisce in un unico articolo il testo approvato alla Camera e modificato in Commissione al Senato. Ovviamente, la fiducia è posta sul maxiemendamento composto da un unico articolo nel quale teniamo conto di quelli che sono stati i pareri espressi questa mattina dalla Commissione bilancio e delle condizioni che dovevamo necessariamente recepire ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Adesso il testo del maxiemendamento, che è in distribuzione, andrà alla Commissione bilancio insieme alla relazione tecnica. Nell'attesa, convoco una Conferenza dei Capigruppo, visto che è stata posta la questione di fiducia.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, solo per chiarezza dell'Assemblea, faccio una domanda al ministro Boschi, perché nella lettura iniziale che ha fatto non mi sembrava fosse così precisa. Chiedo al Ministro, che se ne assume la totale responsabilità: il maxiemendamento corrisponde esattamente a quanto approvato in sede di 1a Commissione? È così? Perché se non è così non tiene conto delle modifiche introdotte dalla 1a Commissione rispetto al testo approvato dalla Camera. Vogliamo avere a questo punto, in uno stato di ragionevole confusione, una certezza precisa.
        

        
          Riformulo la domanda: il maxiemendamento rispetta esattamente il testo che esce dalla Commissione in base alle modifiche introdotte dagli emendamenti approvati in 1a Commissione? Sì o no?
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Senatore Romani, il maxiemendamento recepisce le modifiche introdotte in 1a Commissione al Senato e tiene conto - come ho già detto prima rispondendo al senatore Calderoli - delle condizioni poste, ex articolo 81 della Costituzione, dalla Commissione bilancio del Senato questa mattina. (Applausi dal Gruppo PDe del senatore Di Biagio).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Vi ricordo che ho appena convocato la Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          CRIMI (M5S). Presidente, mi permetta di intervenire sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Presidente, lei non era presente prima in Aula, e quindi non so se ha seguito che cosa è successo in questa sede prima della sospensione dei lavori.
        

        
          Il senatore Calderoli, dopo la richiesta di una sospensione dei lavori avanzata dal Sottosegretario nell'ambito della replica, ha chiesto di votare il non passaggio all'esame degli articoli. Ciò è stato impedito in quanto è stata data priorità alla richiesta, temporalmente precedente, di sospensione dei lavori.
        

        
          Il buonsenso ci dice che ora, alla ripresa dei lavori, la prima cosa da esaminare e votare è la richiesta avanzata dal senatore Calderoli di non passare dell'esame degli articoli, ai sensi dell'articolo 96, comma 1, del Regolamento. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Centinaio). Al contrario, è stata data la parola al Ministro per chiedere la fiducia e bloccare, quindi, tale passaggio.
        

        
          Io chiedo di votare immediatamente ex articolo 96, comma 1, del Regolamento, come dapprima richiesto. (Applausi dai Gruppi M5Se LN-Aut).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, poiché ho sentito fare numerosi richiami al Regolamento, francamente la prego, in applicazione dello stesso, di interrompere questo dibattito. Quando il rappresentante del Governo si alza in piedi in Aula (Applausi dal Gruppo PDe del senatore Di Biagio) e annuncia di porre la questione di fiducia, i lavori si interrompono e inizia la nuova procedura connessa al voto di fiducia. (Commenti del senatore Endrizzi).
        

        
          Quindi, la invito cortesemente ad interrompere questo dibattito, che non è previsto dal nostro Regolamento, e la ringrazio. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti del senatore Crimi).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris, interviene su questo problema?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Esattamente su questo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Devo dire che mi meraviglio molto del senatore Zanda, perché potremmo in questa sede tirare fuori un repertorio lunghissimo di suoi interventi. Se fosse accaduto quanto è successo questa mattina, non so che cosa avrebbe detto e fatto in altri momenti. Potremmo fare un lungo elenco. (Applausi dai Gruppo Misto-SEL, FI-PdL XVII, M5S e LN-Aut).
        

        
          Quanto è accaduto questa mattina - diciamo che esiste una continuità per cui, anche se in quel momento presiedeva la senatrice Lanzillotta, era come se fosse lei presente - ritengo sia stato chiaramente una forzatura. Infatti, è evidente che, solo dopo che la discussione generale si intende conclusa, si può chiedere di non passare all'esame degli articoli e solo dopo che anche il Governo ha finito di replicare. Ma se il Governo, mentre replica, chiede una sospensione, questo è un artificio chiaro per porre impedimenti.
        

        
          La presidente Lanzillotta però - e quindi lei, Presidente, che gliel'ha passata - ha chiaramente detto - è a verbale - che si sarebbe votata prima la richiesta del Governo, con la forzatura che ho appena richiamato, e subito dopo, alla ripresa dei lavori dell'Aula, e quindi prima di porre la fiducia, sarebbe stata messa in votazione la richiesta di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          Questo è chiarissimo e lei lo può verificare, avendo ovviamente seguito quanto è accaduto alle ore 10,15 di questa mattina.
        

        
          Adesso il Governo ha posto la fiducia e questo sarà un errore. In ogni caso, credo sia assolutamente necessario passare alla votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Quando il Governo pone la fiducia, si convoca subito la Conferenza dei Capigruppo e si interrompe il dibattito parlamentare.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Adesso dobbiamo interrompere questo dibattito.
        

        
          Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, non voglio fare un dibattito, ma lei correttamente ha detto che si deve convocare la Conferenza dei Capigruppo. Si tratta della procedura ordinaria. Però la stessa procedura ordinaria vuole che quando il Governo chiede la fiducia sull'oggetto di una votazione l'oggetto della stessa venga dato in Aula. (Applausi dal Gruppo M5S). Noi non siamo nella condizione di conoscere i contenuti. Questo è il primo punto.
        

        
          In secondo luogo (se viene recepito: poi, ovviamente, attraverso l'articolo 81 della Costituzione uno il maxiemendamento lo scrive come diavolo vuole), la Commissione bilancio ha concluso i suoi lavori successivamente alla conclusione del Consiglio dei ministri che ha autorizzato l'apposizione della fiducia. Quindi, su cosa diavolo si è espresso il Consiglio dei ministri se la 5a Commissione ha terminato dopo i suoi lavori? (Applausi dai Gruppi LN-Aut, FI-PdL XVII e M5S). Evidentemente glielo ha consentito la sfera di cristallo!
        

        
          Prima di fare la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, o è in nostro possesso il maxiemendamento oppure non c'è l'oggetto su cui si è posta la questione di fiducia e quindi non si può convocare la Capigruppo. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S e del senatore Malan).
        

        
          PRESIDENTE. Il testo del maxiemendamento è in distribuzione. Potrete quindi verificare quanto affermato dal ministro Boschi.
        

        
          Ho già detto che comunque quel testo del maxiemendamento verrà trasmesso alla 5a Commissione permanente insieme a una relazione tecnica.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per ribadire il concetto che ho espresso precedentemente. È vero che il ministro Boschi ha affermato che deve tenere conto di quanto dibattuto ed espresso dalla Commissione bilancio, ma quest'ultima si è espressa con condizioni e con osservazioni. Le condizioni, ovviamente, sono quelle di invarianza di spesa; le osservazioni sono un'altra cosa.
        

        
          Pongo allora un'altra domanda: il testo del maxiemendamento tiene conto solo delle condizioni o anche delle osservazioni? Se tiene conto solo delle condizioni, parliamo fondamentalmente solo di invarianza di spesa; se tiene conto anche delle osservazioni, il testo cambia non poco e quindi la perfetta aderenza a quanto dibattuto in Commissione bilancio andrebbe stabilita e pattuita meglio (al di là del fatto che dobbiamo ancora esaminare il testo, che non è stato ancora distribuito).
        

        
          PRESIDENTE. Ribadisco che il testo del maxiemendamento, per una procedura assolutamente corretta, sarà esaminato ex novo dalla Commissione bilancio, che esprimerà un altro parere.
        

        
          Mi pare che una procedura più trasparente e corretta di questa non ci possa essere. Sarà la Commissione bilancio ad esprimersi nuovamente sul testo del maxiemendamento. È chiaro?
        

        
          Vi sono vari senatori che hanno chiesto di intervenire; io do loro la parola, ma poi dobbiamo concludere il dibattito, perché hanno già preso la parola i rappresentanti di tutti i Gruppi.
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, intervengo per rinnovarle la richiesta rivoltale poco fa dal collega Zanda. Siamo in una situazione tipicissima, che abbiamo conosciuto molte altre volte e che, in modo particolare, i senatori Paolo Romani e Calderoli conoscono molto bene per avere vissuto dall'altra parte, sia come maggioranza che come rappresentanti di Governo. (Commenti dei senatori Tremonti e Calderoli). Vengo disturbato dai colleghi Tremonti e Calderoli nella mia serenità di esposizione.
        

        
          Quindi, le rinnovo la richiesta di passare alla Conferenza dei Capigruppo. Com'è noto, l'aderenza del testo a quanto deliberato dalla Commissione non costituisce un vincolo formale; c'è una prassi consolidata, ma c'è soprattutto un vincolo per quanto riguarda i pareri della Commissione bilancio, che avrà modo - come lei ha poc'anzi evidenziato - di esprimersi nuovamente. (Applausi del senatore Di Biagio).
        

        
          Siamo quindi in una situazione tipica, che tipicamente deve risolversi ora, nella Conferenza dei Capigruppo. (Applausi dei senatori Giovanardi e Di Biagio).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, mi pareva che avesse rinunziato al suo intervento. Visto che lo ripropone, ha facoltà di parlare.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, è da cinque minuti che mi sbraccio per chiedere di intervenire.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, fa un po' di ginnastica.
        

        
          È già intervenuto il senatore Crimi per il suo Gruppo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, la ringrazio per l'attività fisica, che anche a lei farebbe molto bene. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Endrizzi e Rizzotti).
        

        
          PRESIDENTE. Io la faccio, guardi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). A parte le questioni fisiche, da un punto di vista metodologico il fatto che il Governo sia venuto oggi a chiedere la fiducia su un testo modificato dalla 5a Commissione permanente che noi non abbiamo ancora ricevuto è un dettaglio non da poco. Il Governo ha posto la fiducia su un testo che non c'è. Inoltre, questo testo che non c'è dovrebbe essere esaminato dalla 5a Commissione dove probabilmente potrebbe essere modificato e probabilmente potrebbe anche essere annullato; quindi, potrebbe essere stata chiesta la fiducia su un testo che non esiste. Nel frattempo, lei ha convocato una Conferenza dei Capigruppo sulla base dello stesso testo che non c'è. Nell'indifferenza passa quello che è accaduto poc'anzi.
        

        
          Da un punto di vista regolamentare, signor Presidente, faccio appello a lei che è Presidente del Senato: il Regolamento va applicato in maniera rigida e sempre allo stesso modo.
        

        
          Il senatore Calderoli ha chiesto, subito dopo la replica del Governo, di applicare l'articolo 96 del Regolamento. Quello che è accaduto non è né un artificio, né un'arguzia: è un modo assolutamente improprio di utilizzare il Regolamento. Secondo l'articolo 96, comma 1, andava messo ai voti quanto richiesto dal senatore Calderoli.
        

        
          Violazioni del Regolamento, signor Presidente, avvengono ormai con una frequenza inammissibile. Pertanto, in qualità di Capogruppo del Gruppo Movimento 5 Stelle, le dico che noi metteremo per iscritto quanto accaduto ieri, cioè che non è stata fatta votare l'urgentissima sul disegno di legge che avrebbe posto la parola «fine» alle Province: è quanto è accaduto oggi in Aula.
        

        
          Rimarchiamo il fatto che al momento il testo che lei decanta da mezz'ora e che dice essere in distribuzione non lo è in nessun Gruppo. Nessuno ce l'ha e, probabilmente, nemmeno il Governo. Nemmeno lei, signor Presidente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento 1.900, presentato dal Governo, interamente sostitutivo degli articoli del disegno di legge n. 1212, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Pertanto, conformemente alla prassi, trasmetto il testo dell'emendamento alla 5a Commissione permanente affinché, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, informi l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria.
        

        
          Convoco inoltre la Conferenza dei Capigruppo per organizzare il relativo dibattito.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 11,33, è ripresa alle ore 12,53).
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Organizzazione della discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. La seduta è ripresa.
        

        
          La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha proceduto all'organizzazione dei lavori sulla questione di fiducia posta dal Governo sull'emendamento interamente sostitutivo degli articoli del disegno di legge in materia di Province e Città metropolitane.
        

        
          La seduta riprenderà alle ore 15, nel presupposto dell'acquisizione del parere della Commissione bilancio sui profili di copertura finanziaria del testo.
        

        
          I tempi della discussione generale sulla fiducia sono stati ripartiti su una base di cinque ore. Sulla base degli interventi prenotati, le dichiarazioni di voto finale inizieranno presumibilmente intorno alle ore 17,30 e la chiama intorno alle ore 19.
        

        
          Durante la discussione generale sono autorizzate a convocarsi le Commissioni la e 5a in sede consultiva sul decreto-legge concernente il rientro dei capitali detenuti all'estero. La discussione generale di tale provvedimento si svolgerà questa sera a conclusione del voto di fiducia.
        

        
          L'esame del decreto-legge proseguirà nella seduta pomeridiana di domani, che prevede anche la deliberazione sull'urgenza dei disegni di legge costituzionale in materia di Province.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,54, è ripresa alle ore 15,08).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1212e 965

          e della questione di fiducia (ore 15,08)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Do la parola al presidente della 5a Commissione, senatore Azzollini, perché riferisca all'Assemblea sui profili di copertura finanziaria dell'emendamento 1.900.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, la Commissione ha approfonditamente valutato il testo dell'emendamento su cui il Governo ha posto la fiducia. In Commissione hanno preso la parola, riferendosi ad aspetti di copertura, sia i senatori che il Governo; in particolare, l'Esecutivo ha ritenuto di dover chiarire l'onerosità dei commi 14 e 82, richiedendo quindi di fare esplicito riferimento alla gratuità delle indennità (uso questa parola a proposito, perché dopo sarà oggetto di una breve riflessione che è stata fatta in Commissione) per le cariche rivestite in alcuni periodi.
        

        
          Naturalmente si è preso spunto da alcuni presupposti già contenuti nel testo sul quale la Commissione bilancio aveva espresso il proprio parere. E quindi, ove questi chiarimenti vengano richiesti nel testo normativo, la Commissione bilancio è naturalmente favorevole ad avallare la previsione della gratuità dell'onere nei commi 14 e 82 dell'emendamento su cui il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          La mia, signor Presidente, è un'istanza che solo il Governo può poi decidere di inserire nell'emendamento che ha presentato, che - ricordo solo a me stesso - è nella sua esclusiva signoria. Ad avviso della Commissione, però, la previsione della gratuità dell'onere espressa nei commi 14 e 82 è senza dubbio positiva. Lo è altrettanto per il comma 22. Il parere espresso sul testo questa mattina dalla Commissione prevedeva anche per quel comma un presupposto. La questione era un po' più complessa, perché si prevedeva che la legge di istituzione di tali cariche avrebbe dovuto normare sulla loro gratuità o meno. Ripeto, naturalmente la previsione immediata della gratuità dell'onere è per la Commissione bilancio un dato positivo.
        

        
          Signor Presidente, la nostra non è una questione di merito. Se dovessi intervenire nel merito probabilmente le mie riflessioni sarebbero altre. È però di tutta evidenza che, anche in una valutazione comparativa del testo, la espressa previsione della gratuità di alcune cariche è naturalmente positiva per la finanza pubblica. E la Commissione, come lei ha opportunamente ricordato, riferisce espressamente su questo. Dunque, a nostro avviso, la richiesta di inserimento della previsione di gratuità per i commi 14, 82 e 22 va accolta.
        

        
          Rispetto, invece, alle previsioni di cui ai commi 135 e 136, non ci sembra che siano meritevoli di accoglimento sotto il profilo che qui ci occupa, cioè quello della immediata pertinenza dell'articolo 81 della Costituzione. D'altra parte, il Governo stesso nella sua esposizione in Aula ha espresso un parere assolutamente identico a quello che le ho appena riferito.
        

        
          La Commissione si è poi soffermata su alcune questioni specifiche, alcune di merito, che però al momento non sono di pertinenza del mio ruolo e del mio intervento. Pertanto, riferirò esclusivamente sui commi che ci interessano sotto il profilo finanziario. Innanzitutto, si è detto che probabilmente in alcuni casi la parola «gratuità» è estensivamente interpretabile, cioè si riferisce non alle indennità ma anche (detto in termini ragionieristici) ai costi fissi (immagino la linea telefonica che si utilizza per lo svolgimento delle funzioni, ma di questo parlerò poi a proposito del comma 105, capoverso 5-ter). Per la Commissione però - lo dico anche a beneficio dei lavori parlamentari - è chiaro che le gratuità si riferiscono alle indennità e non certo anche ai costi di esercizio in cui si esplicita e misura la funzione.
        

        
          Ho voluto fare questa precisazione perché potrebbe risultare utile. Veniva giustamente rilevato da alcuni senatori che se la gratuità è estesa a tanto, potrebbe essere oggetto di eccezione e, quindi, di ulteriori oneri. È per questo che sento di accogliere quella precisazione ricordando in Aula che sempre la Commissione bilancio intende riferirsi alla gratuità della indennità, del compenso, e non anche a quelli che impropriamente definisco costi di funzione.
        

        
          Un'altra riflessione espressa da alcuni senatori sempre sulla stessa problematica riguarda il caso che un soggetto per il quale è previsto lo svolgimento di una carica senza indennità rinunci a svolgerla. A quel punto è necessario nominare un commissario, la cui funzione potrebbe risultare onerosa. Anche ciò va detto in questa sede: è stata sempre idea della Commissione il fatto che, in questo momento, non pertiene al nostro ruolo, trattandosi di un effetto eventuale, incerto e non previsto nella norma. Non è contenuta, infatti, la previsione di un commissario, in merito alla quale avremmo potuto dire al Governo di prevederne la gratuità. Non c'è questa previsione e, quindi, in questa sede non ci si può riferire a qualcosa non previsto nel testo e che potrebbe essere eventualmente. Invece non è così, perché basterebbe che, ove si verificasse quella eventualità, il Governo, se accetta la gratuità dell'indennità, possa trasferirla eventualmente anche su queste figure di natura commissariale o eccezionale. Pertanto, ciò non pertiene ad una richiesta specifica che io debba fare.
        

        
          Un'ultima questione è stata posta, ed è di sistema. Alcuni senatori hanno chiesto se è stato previsto l'eventuale effetto emulativo che potrebbe venire dal trasferimento - per esempio - del personale ad altre amministrazioni il cui compenso è superiore, così che si potrebbero trovare due soggetti che svolgono la stessa mansione con due retribuzioni diverse. È un qualcosa che esiste, ma anche in tale caso non è previsto nel testo e non pertiene in questo momento alla discussione. Si tratta di una osservazione che formulo per tenerne conto e per dire che quella nel testo del Governo è una previsione fatta a legislazione vigente, come deve essere. D'altra parte, anche a tal riguardo il nostro parere sul testo si era soffermato in questi termini.
        

        
          Infine, un'altra questione posta, più di sistema, era quella in particolare relativa all'eventuale differenziazione temporale tra i maggiori oneri certi e i minori oneri eventuali. Si tratta, però, di una questione - come abbiamo visto - che è stata oggetto nel parere sul testo di valutazioni di compensazione, tanto che - come richiesto dal Governo - i meccanismi di compensazione proprio a proposito dei commi 135 e del 136 non riteniamo come Commissione siano oggetto di valutazione immediata ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Infine, signor Presidente, al fine di evitare ogni fraintendimento e una condizione modificativa rispetto a quanto già espresso nel parere, mi permetto di suggerire il testo nel quale lei troverà quel riferimento alle indennità di cui ho parlato prima e che consolidano l'orientamento da me espresso. Vorrei chiedere di sostituire al comma 105, capoverso 5‑ter, il primo periodo con quella che è una sostituzione non di merito, della quale non mi permetto, ma riferita a una parte di natura esclusivamente finanziaria.
        

        
          Il testo che propongo è il seguente: «Il presidente dell'unione dei comuni si avvale del segretario di un comune facente parte dell'unione, senza che ciò comporti l'erogazione di ulteriori indennità e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica». In tal modo è chiaro che deve essere senza indennità e viene incontro ad alcune osservazioni di merito che erano state poste, sulle quali assolutamente non interveniamo e che mi paiono oggetto del signoraggio del Governo, dopo, e della Commissione, prima. Questo testo viene incontro alle esigenze dell'una, ma è ancor più puntuale sotto il profilo degli oneri della finanza pubblica. Pertanto, signor Presidente, le questioni sulle quali esprimo richieste sono (naturalmente il Governo si esprimerà al riguardo): inserire la gratuità per i commi 14, 82 e 22, per ragioni diverse; di sostituire il primo periodo del comma 105, capoverso 5-ter, con la frase che ho prima puntualmente illustrato all'Aula e che sono pronto anche a dare agli uffici per iscritto, se dovessero averne bisogno.
        

        
          Questo, signor Presidente, è quanto ho da riferire a proposito del dibattito che si è svolto in 5a Commissione sul testo dell'emendamento di fiducia del Governo. (Applausi dai Gruppi NCD, PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Di Biagio).
        

        
          PRESIDENTE. Ringrazio il presidente Azzollini e i componenti della Commissione che con tanta celerità sono riusciti a darci questo parere.
        

        
          Invito dunque il rappresentante del Governo a pronunziarsi sulle proposte suggerite dal presidente Azzollini.
        

        
          BRESSA, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, dopo aver ascoltato la relazione tecnica del presidente Azzollini, il Governo concorda con le proposte avanzate, anche in considerazione del fatto che questa è una soluzione pertinente ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per citare le parole usate poco fa anche in Commissione dallo stesso presidente Azzollini.
        

        
          Ricordo anche che, già nel parere espresso questa mattina, nel presupposto si faceva esplicito riferimento alla necessità di un'effettiva e completa gratuità. Tuttavia, poiché questa non era stata inserita tra le condizioni - come il ministro Boschi ha chiaramente detto questa mattina - nell'emendamento avevamo recepito solo ed esclusivamente le condizioni ex articolo 81, lasciando inalterato il testo licenziato dalla 1a Commissione del Senato.
        

        
          A questo punto, però, sentita la relazione tecnica, il Governo propone i seguenti emendamenti.
        

        
          Al comma 14, alla seconda riga, sopprimere le parole «a titolo gratuito». Conseguentemente, al medesimo comma, dopo le parole «restano in carica», aggiungere «a titolo gratuito», in accoglimento così delle indicazioni della Commissione bilancio.
        

        
          Al comma 22 sopprimere il periodo: «La medesima legge può prevedere, in deroga a quanto previsto dal comma 24, una specifica indennità di funzione per il sindaco metropolitano, prevedendo la necessaria copertura finanziaria».
        

        
          Al comma 82, dopo le parole «restano in carica» aggiungere le seguenti: « a titolo gratuito».
        

        
          Infine, il comma 105, capoverso 5-ter, viene riformulato nel testo di cui ha dato ora lettura il presidente Azzollini, sostituendo il primo periodo con il seguente: «Il presidente dell'unione di comuni si avvale del segretario di un comune facente parte dell'unione, senza che ciò comporti l'erogazione di ulteriori indennità e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio. Gli Uffici provvederanno alla distribuzione.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, ritengo che il presidente Azzollini abbia segnalato una serie di rilievi, emersi in Commissione bilancio, rispetto ai quali mi auguro che il Governo voglia dirci magari qualche parola, quanto meno confortandoci sul fatto che il problema verrà affrontato.
        

        
          Mi sembra brillante la soluzione trovata per i segretari comunali, quella cioè di escludere indennità, anche se mi chiedo perché l'espressione «senza indennità» non sia stata usata anche al posto della parola «gratuito» riferita, invece, ai Presidenti di Provincia e agli assessori. Chiedo inoltre al sottosegretario Bressa e al vice ministro Morando di farsi carico degli aspetti legati non solo all'indennità, ma, più in generale, a quello che è il costo diretto che queste persone sono chiamate ad assumere. Non solo attribuiamo all'amministratore, fino alla fine dell'anno, la responsabilità personale e patrimoniale - risponde infatti in solido di quello che fa - ma abbiamo configurato un testo per il quale, se paradossalmente il Presidente accende la luce nel suo ufficio, ci potrebbe essere il procuratore che gli imputa il reato di peculato. Non abbiamo neppure previsto, infatti, che vengano rimborsate le spese vive che uno dovrebbe sostenere: non stiamo parlando di rimborsi spese - per amore del cielo - ma, ad esempio, dell'uso del telefono, come ricordato dal presidente Azzollini.
        

        
          Mi sembra fin troppo evidente che, di fronte all'assunzione di responsabilità, non si possa pagare per far politica, e credo che l'articolo 3 della Costituzione non dica questo, perché uno può far politica indipendentemente dal proprio reddito, come ha ben ricordato in Commissione il senatore Uras. Noi stiamo creando i presupposti per cui a certe tipologie di politica potrà accedere solo chi ha un proprio reddito, indipendentemente dal sostegno popolare. Pensiamo anche a questo, perché stiamo facendo veramente una cosa ingiusta.
        

        
          Sarebbe pertanto importante e giusto che il sottosegretario Bressa, pur dovendo recepire le indicazioni della ragioneria, ci desse un conforto circa il fatto che il Governo intende affrontare prima del 24 e del 25 maggio questi problemi, perché stiamo facendo proprio una cosa sbagliata. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, PD e del senatore Malan).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Morra. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, oggi il «Corriere della Sera» titola, in maniera molto efficace «La battaglia delle Province».
        

        
          A me sembra che la discussione su questo provvedimento, fortemente quanto ostinatamente voluto da chi sostiene che si debba correre, correre, correre, abbia fatto perdere il senso dell'orientamento a chi, a furia di correre, potrebbe andare a sbattere, facendosi molto male.
        

        
          Già il fatto di aver dovuto porre la questione di fiducia è di per sé significativo, in quanto Matteo Renzi aveva assicurato diverse volte che avrebbe fatto ricorso a questo strumento solo in casi eccezionali.
        

        
          Se ricorre subito a questo strumento il Governo evidentemente dimostra di essere in panne dopo pochi passi. Usando la metafora del running, visto che Renzi è un runner, direi che già è in affanno a distanza di neanche un mese dal suo insediamento.
        

        
          Però, voglio andare oltre e provare a ragionare, sempre che qui ci sia qualcuno che voglia farlo, perché il problema è che manca, appunto, la volontà di farlo. Le riforme si fanno credendoci, studiando e avendo chiari gli obiettivi da perseguire. Se l'obiettivo da perseguire, come ci è stato più volte ripetuto, è ricondurre la spesa pubblica a dimensioni più congrue, più sostenibili soprattutto comprimendo gli sprechi, va benissimo. Ma perché non avere l'umiltà, anche in questo caso, di ricorrere ad uno strumento che la nostra Costituzione impone e che verrà richiamato da tanti giuristi (perché andremo incontro a contenzioso) per riorganizzare tutti gli enti locali? Mi riferisco allo strumento del disegno di legge costituzionale. Voglio far capire semplicemente questo ai colleghi.
        

        
          Intanto ci sono parecchie perplessità sollevate finanche dalla Corte dei Conti sulla consistenza effettiva dei risparmi che si porteranno a casa a regime. Questi rilievi sono mossi dalla Corte dei conti, non dal Movimento 5 Stelle o da qualche eretico della politica.
        

        
          Ma oltre a questo, se proprio si vuole risparmiare, perché non si inizia a prendere in carico, per esempio, oltre che una riforma dell'architettura ordinamentale anche una semplice misura che preveda il dimezzamento, o addirittura anche più, rispetto ai costi che effettivamente questi enti fanno sopportare ai cittadini e ai contribuenti italiani? Ma tutto questo non si è visto.
        

        
          Si è visto semplicemente un tentativo, se volete anche goffo, di usare le parole per nascondere le politiche della conservazione. Noi andremo ad abolire le Province (anche se è un gioco di parole, perché di fatto aboliremo gli organi elettivi che finora hanno governato le Province), le sostituiremo con altri organi che avranno la possibilità e il compito di espletare le stesse funzioni e daremo mandato, per esempio, alle Regioni a statuto speciale di provvedere da sé ad indicare quali possano essere le città metropolitane che l'attuale disegno di legge permette loro. Ora, sappiamo da diverso tempo che per esempio le Regioni a Statuto speciale non hanno brillato per oculatezza nella spesa. Faccio ad esempio riferimento a quanto giornalisti come Stella, Rizzo e tanti altri ricordano per la Regione da cui lei proviene, presidente Grasso: in Sicilia sappiamo tutti che forse una riduzione della spesa pubblica, gestita dalla Regione autonoma Sicilia, sarebbe auspicabile.
        

        
          Il mio tempo però sta per scadere, e ragionare conta poco in quest'Aula: ormai ho capito che le parole qui molto spesso sono semplicemente destinate agli stenografi e a chi magari vorrà, con pazienza, leggerle.
        

        
          A me piacerebbe far tornare la politica in quest'Aula, un'Aula che è capace soltanto di distrazione e di dissipazione. Da un lato, lo Stato dissipa risorse e in quest'Aula forse tanti dissipano parole. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto a nome dell'Assemblea alle studentesse, agli studenti e ai docenti dell'Istituto comprensivo di via Montebello di Parma, che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1212e 965

          e della questione di fiducia (ore 15,31)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, molto rapidamente vorrei fare alcune osservazioni.
        

        
          Vorrei dire che noi appartenenti alla componente Sinistra Ecologia e Libertà del Gruppo Misto in verità guardiamo a questo provvedimento con grande sconcerto, se posso utilizzare queste parole. Il provvedimento ci sembra enormemente confuso, ci sembra che per l'ennesima volta, peraltro anche con l'apposizione della questione di fiducia, come spesso accade da molto tempo a questa parte nella nostra politica, invece di partire dalla testa si parta della coda. Soprattutto, forse perché siamo in un'epoca storica un po' particolare, nella quale conta più l'apparenza della sostanza, per cui è più importante poter sparare una dichiarazione sulla prima pagina di un giornale e poter dire che 3.000 politici, come ho letto questa mattina, non avranno più lo stipendio, o cose di questo genere, credo che si faccia purtroppo un'enorme confusione.
        

        
          Penso anche che si debba stare molto accorti a maneggiare in maniera così disinvolta la demagogia. Credo, e lo penso da molto tempo a questa parte, che la politica dovrebbe fare ben altro per rispondere all'antipolitica, se posso utilizzare queste parole, e innanzitutto dovrebbe avere un atteggiamento serio, rigoroso, finanche scientifico mi verrebbe da dire, ai miei colleghi del Partito Democratico, in modo particolare, altrimenti la demagogia, come le bugie, finisce per avere le gambe corte: poi la verità si scopre, si scopre che molti sono proclami e non cose serie, e si scopre anche che è servito di più utilizzare un argomento piuttosto che un altro per avere il titolo sul giornale, ma è servito molto di meno per cambiare realmente le cose che determinano sofferenze democratiche e sociali di questo Paese.
        

        
          Questo provvedimento è esattamente questo: grandi titoli sparati, grande demagogia, e poca, pochissima sostanza.
        

        
          Le Province rimarranno, ma non ci sarà più la democrazia. Io ve lo dico, attenzione: ma dove stiamo andando? Dov'è la visione di fondo, strategica del Governo Renzi rispetto a questi nodi centrali?
        

        
          Anche sull'utilizzo delle maggioranze parlamentari, vorrei davvero che si facesse un ragionamento. A me colpisce molto che noi una volta parliamo della vicenda della legge elettorale per le elezioni europee, che riguarda la democrazia, e lo facciamo con un tipo di maggioranza parlamentare, in quel caso finanche allargata al Movimento 5 Stelle, che non si fa nessun problema a votare una norma allucinante come quella che prevede uno sbarramento inutile in una competizione come quella delle elezioni europee. Poi parliamo dell'Italicum, e lì c'è un'altra maggioranza ancora, anche quella con sbarramenti molto alti, anche quella con un'idea che riduce la democrazia e la possibilità di partecipare al gioco democratico. Poi discutiamo delle riforme costituzionali, e chissà cosa succederà: non sappiamo ancora quale sarà la maggioranza, né se ci sarà. Si leggono cose sui giornali veramente di tutti i colori, finanche appunto di porre la questione di fiducia su argomenti sui quali evidentemente non può essere posta.
        

        
          Poi si discute di un provvedimento come quello in esame, ancora una volta senza capo né coda. Allora vorrei capire davvero dove stiamo andando. Qual è la visione di fondo del Governo Renzi rispetto al tema democratico, rispetto a come si è consumata la democrazia nel corso di questi anni? Quali sono gli strumenti più efficaci per rimettere in campo un percorso democratico?
        

        
          Abbiamo bisogno di allargare la democrazia, non certo di restringerla, non certo di farla diventare appannaggio esclusivo di pochi partiti politici, peraltro delegittimati dal fatto che nel corso di questi anni - come tutti sappiamo - si è ridotta enormemente la percentuale di persone che vanno a votare. Già siamo vicini al 60 per cento degli elettori che vanno a votare: a quanto vogliamo arrivare? A quanto vogliamo scendere per suonare il campanello d'allarme e per capire che i provvedimenti che stiamo approvando rispondono forse sì alla demagogia, ma non certo alla necessità di mettere in campo un vero e reale processo democratico?
        

        
          Noi, per esempio, esprimiamo un dissenso assoluto sull'ipotesi che si possa sostituire il suffragio universale - fatemi usare ancora questa espressione - con quest'idea un po' balorda delle elezioni di secondo livello. Cosa sono le elezioni di secondo livello? E se si vogliono introdurre elezioni di secondo livello, bisognerebbe - allora sì - estendere un grande dibattito politico al Paese, far diventare questi temi oggetto di riflessione condivisa e collettiva. Si sceglie invece un'altra strada.
        

        
          Noi siamo molto preoccupati; pensiamo che in questo modo magari si ottiene qualche titolo di giornale in più, ma certamente non si risolvono i problemi strutturali del Paese. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bottici. Ne ha facoltà.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 15,36)
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, intanto mi spiace che il premier Renzi non sia in Aula ad ascoltare.
        

        
          È proprio vero che, anche se si cambiano i Governi e i loro Presidenti, continuano ad esserci delle voragini enormi tra ciò che si dice e ciò che realmente si fa. È già accaduto recentemente con i suoi predecessori: solo per fare un esempio, con la tanto sbandierata abolizione del finanziamento pubblico ai partiti, salvo poi scoprire che, se tutto va bene, i partiti smetteranno di prenderlo nel 2017. Stessa cosa sulla legge elettorale, e ora in questo maxiemendamento si ripropone, al comma 27, la parità di genere, ma se passiamo alle due righe successive scopriamo subito che fino al 2017 non verrà applicata.
        

        
          Ora siamo passati alle promesse del «Bacco» toscano, così come da poco lo dipingeva il «New York Times». Ma non si doveva cambiare rotta con il «rottamatore»? Ma il «Bacco» non mirava a ridurre davvero i costi della politica? Ora si fa finta di farlo in modo maldestro e disordinato, mentre ciò che invece occorrerebbe fare è un vero e proprio disegno di legge costituzionale per eliminare le Province, semplificare, razionalizzare, rimuovere il sottobosco clientelare spesso alimentato dalle amministrazioni locali. Non doveva essere questo il fine del provvedimento?
        

        
          Abolire significa ridurre tutto a zero, invece al comma 22 avevate previsto una deroga per istituire un'indennità di funzione che solo dopo l'intervento del presidente Azzollini avete pensato di modificare. Possiamo dire che vi era sfuggito l'intento del risparmio?
        

        
          E cosa dire della semplificazione? Non aiuta certo a semplificare la previsione che ogni Città metropolitana possa adottare un proprio statuto: questo si traduce in una moltiplicazione di norme che aumentano la farraginosità dell'ordinamento giuridico italiano, tenendo sempre più lontani i cittadini dalla comprensione delle istituzioni.
        

        
          Si vuole approvare l'ennesimo testo incostituzionale, ed i costi non sarebbero affatto diminuiti: sempre più contenitori e sempre meno contenuto. Qui, come per la riforma del Senato, non si capisce ad esempio che fine faranno le 61.000 unità, che rappresentano circa il 18 per cento dei costi del comparto delle Province, che certamente sono un costo insopprimibile, ma che invece è indispensabile prevedere fin d'ora come utilizzare a servizio di altre amministrazioni. Lo abbiamo spiegato bene nella questione pregiudiziale che abbiamo presentato, ma ciò non pare interessare quest'Aula.
        

        
          Ricordo male, o il premier Renzi affermava, nel suo primo intervento, che non andava più di moda chiedere la fiducia? Cosa che a noi non sembra, visti gli ultimi periodi, compreso il suo Governo che, in quaranta giorni, per la seconda volta chiede la fiducia alle due Camere su due provvedimenti. Si tratta di provvedimenti importanti che il premier Renzi e il suo partito hanno sventolato ai cittadini come propaganda elettorale per le prossime elezioni europee. È questa, quindi, la nuova moda? Possiamo già prendere appuntamenti per le prossime fiducie e segnarle sui calendari, visto che ha dichiarato che in sette mesi farà sette importanti riforme? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza della SüdtirolerBauernjugend
        

        
          PRESIDENTE. Saluto una rappresentanza della Südtiroler Bauernjugend, presente in tribuna, che sta assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1212e 965

          e della questione di fiducia (ore 15,41)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Petraglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, la fase storica e politica che stiamo attraversando è davvero difficile. Sono anni di profonda lacerazione sociale; anni in cui la politica non sempre ha saputo dare le risposte adeguate e così, lentamente e inesorabilmente, si è rotto quel rapporto di fiducia tra i cittadini e le istituzioni, la distanza è diventata in alcuni casi siderale e le conseguenze sono sotto gli occhi di tutti: populismi, demagogia, sentimenti anticasta, negazione del confronto e dell'ascolto, violenza verbale.
        

        
          Abbiamo dunque una grande responsabilità: restituire ai cittadini il senso vero e il valore dell'impegno civile, a testimonianza che può esistere un'altra politica, una politica pulita, sobria, etica. Credo che a nessuno di noi spetti, soprattutto se si ricoprono grandi e importanti cariche pubbliche, competere nella gara per parlare alla pancia della gente. Abbiamo già visto in passato che quella politica ha prodotto guerre, odio, razzismo, xenofobia e disuguaglianze. Allora dovremmo tutti aprire una fase nuova: quella della ricostruzione morale ed etica del Paese.
        

        
          In questi mesi abbiamo discusso a lungo con il Governo Letta sull'importanza di condividere le riforme costituzionali con tutte le forze politiche e democratiche del Paese. È vero, è cambiato il Governo e non ne abbiamo ancora discusso, eppure ci sembrava di vedere la stessa identica maggioranza. Oggi ci troviamo dinanzi, nei fatti, ad una riforma costituzionale che salta qualsiasi procedura democratica.
        

        
          Questo disegno di legge è l'atto finale di un monstrum di riforma istituzionale. Per arrivare a questa riforma siamo passati da frasi altisonanti e da proposte ridicole, come accorpare pezzi di territorio che per storia, identità, funzioni e persino geografia non avevano nulla in comune. Ci sono Ministri e tecnici che hanno giocato a Risiko con le Province, nemmeno fossero pseudostatisti a Yalta, e non abbiamo compreso, tuttavia, quale sarebbe il disegno di riassetto istituzionale complessivo che viene proposto, perché per ora siamo solo dinanzi ad annunci e slogan che trasmettono poco, molto poco, quale idea di Paese questo Governo ha in mente.
        

        
          Oggi siamo dinanzi a una delle tante occasioni perse. Potevamo discutere di come istituire le aree metropolitane, quelle vere, e invece, in realtà, aboliamo semplicemente i Consigli provinciali, cioè la democrazia. Noi del Gruppo Misto-Sinistra Ecologia e Libertà avremmo voluto discutere di quale titolarità devono avere le aree metropolitane sulle scelte del territorio: dalla mobilità, ai piani strutturali, ai regolamenti urbanistici, alle scelte infrastrutturali, per non parlare delle politiche dei rifiuti: ma, tutto questo è stato negato e si definiscono nuovi livelli istituzionali che non hanno un potere reale fino in fondo, in conflitto con altri poteri e, oltretutto, senza che a questi corrisponda un controllo democratico il più ampio possibile.
        

        
          Forse noi siamo antichi, poco tecnologici, ma leggere in un tweet: «Se domani passa la nostra proposta sulle Province, 3.000 politici smetteranno di ricevere un'indennità dagli italiani #lavoltabuona» ci ha fatto venire i brividi. Siamo ritornati alla evidentemente mai abbandonata ideologia della rottamazione.
        

        
          È stato comunicato ai cittadini italiani che 3.000 politici sono solo un costo, e non una parola, non una è stata detta su come ampliare la democrazia e la partecipazione dei cittadini. Questo è il messaggio e l'idea che questo Governo ha della democrazia?
        

        
          I rappresentanti dei cittadini, democraticamente eletti, rappresentano i cittadini e l'interesse generale per noi. Se stiamo assistendo in questi anni ad esempi ed episodi gravissimi di chi utilizza risorse pubbliche per tornaconto personale, stiamo parlando di altro, e quello va denunciato, senza alcuna esitazione e pubblicamente. Ma noi dovremmo avere l'onestà intellettuale di spostare il piano della discussione a quello della verità e della trasparenza, anche se questo rischia di farci essere impopolari.
        

        
          L'idea che chi fa politica non debba ricevere un'indennità era dello Statuto Albertino. Era il 1800. Se uno guarda alla nostra storia, si ricorderà che questo era uno dei motivi per cui i primi deputati socialisti di questo Paese erano in genere benestanti: solo chi era ricco poteva fare politica. Il fatto che esista un'indennità per chi fa politica è previsto, per i parlamentari, dall'articolo 69 della Costituzione, che andrebbe letto assieme all'articolo 51 e all'articolo 67 della Costituzione: un sistema per far sì che, a livello parlamentare, non solo i ricchi (ed utilizzo apposta una parola vecchia, così forse ci comprendiamo meglio) possano fare politica.
        

        
          Parlare di 3.000 politici in meno è una barbarie! Sono persone che hanno dedicato impegno, tempo, passione e molto spesso con un CUD annuo di 867 euro. Non di altro stiamo parlando, ma di questo.
        

        
          Eppure il Presidente del Consiglio ha fatto la sua prima esperienza istituzionale proprio da Presidente della Provincia ed ha impiegato quattro anni per decidere che le Province dovevano essere cancellate. E se la memoria non mi inganna, in quei quattro anni sono state utilizzate importanti risorse per una serie di iniziative, utili certamente alla crescita e alla visibilità del territorio, ma utili anche alla visibilità personale, naturalmente.
        

        
          Noi ci poniamo davvero un problema di emergenza democratica. Davvero rifiutiamo l'idea che, per ridurre i costi della politica, bisogna ridurre gli spazi della democrazia. Noi di Sinistra Ecologia e Libertà consideriamo un valore avere più persone impegnate a creare comunità e identità e a condividere scelte politiche. E mai e poi mai condivideremo l'idea di un autoritarismo a bassa intensità a livello locale, anche per la riforma che noi stiamo facendo, che risponde solo ed esclusivamente a un esercizio di demagogia populista. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Crimi. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, innanzitutto faccio un richiamo al Regolamento. Il relatore non è in Aula, o forse non lo vedo io, e non so se sia il caso di proseguire i lavori in assenza del relatore e se il Regolamento lo consenta.
        

        
          Lascio naturalmente a lei, signor Presidente, decidere in tal senso.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crimi, da un punto di vista regolamentare non c'è l'obbligatorietà della presenza del relatore perché, essendoci stata una richiesta di voto di fiducia, gli emendamenti cessano di esistere.
        

        
          È comunque una questione di opportunità, e io ho avvisato direttamente il relatore affinché venga in Aula.
        

        
          CRIMI (M5S). Grazie, signor Presidente, ma ci tenevo a precisare questo aspetto.
        

        
          Onorevoli cittadini (ai quali mi rivolgo perché, solitamente, i nostri interventi vengono ascoltati più fuori che dentro l'Aula), cosa ci apprestiamo a fare? Ci apprestiamo a votare un provvedimento (per il quale abbiamo espresso ovviamente tutta la nostra contrarietà) finto.
        

        
          La frase «abolire le Province» era, in campagna elettorale, una bandiera per tutti. Poi, come al solito, quando si arriva qui si dimentica tutto. Pensi, signor Presidente, che ieri ho letto nel programma del Partito Democratico (e ho sorriso quando l'ho letto) che mai si sarebbe modificata la Costituzione con Commissioni speciali o in deroga all'articolo 138. Era un impegno scritto nel programma del Partito Democratico, però ce ne siamo accorti solo adesso, perché era infilato tra le righe.
        

        
          In quanti programmi elettorali è stata prevista l'abolizione delle Province? Solo che poi, quando si arriva qui, abolire diventa una nuova sfida. Riformulare, riordinare, riorganizzare e rimodulare: queste sono le parole che solitamente vengono usate, delle vere e proprie «supercazzole» (mi si perdoni il termine, ma ormai è sdoganato, per dare il senso di quello che si vuole fare).
        

        
          Di fatto, cosa ci accingiamo a fare? A dieci Province cambieremo il nome, le chiameremo città metropolitane; poi i Consigli provinciali si chiameranno Consigli metropolitani e il Presidente della Provincia si chiamerà Sindaco metropolitano. Bene, abbiamo ottenuto il grande cambiamento. Le altre 98 Province rimangono tali; neanche il nome possiamo cambiare perché è scritto nella Costituzione.
        

        
          Ma la cosa allucinante è che ci troveremo prossimamente un Consiglio provinciale eletto tra i consiglieri comunali e dai consiglieri comunali della Provincia: una cosiddetta elezione di secondo livello. Ma i Consigli comunali sono stati eletti negli anni passati, peraltro con un sistema elettorale che prevede anche un ballottaggio tra le due principali forze politiche. E visto che in questi anni in tutti i Comuni ci sono state due forze politiche prevalenti, la coalizione di destra e la coalizione di sinistra, i Consigli provinciali futuri non saranno altro che loro appannaggio. Quindi diciamo anche che c'è una volontà politica nel progetto di riordino delle Province.
        

        
          In Commissione da più parti è stato detto che ciò che davvero serve è modificare la Costituzione, eliminando la parola «Provincia» dagli articoli che la contengono: è stato detto anche dal Governo e verrà scritto pure nel disegno di legge di riforma del Titolo V della Costituzione. Ma allora cosa facciamo? Stiamo varando un provvedimento immenso, che contiene di tutto, ma transitorio, perché fra un mese cambieremo tutto di nuovo. È questo che non riusciamo a capire. E se non riusciamo a capirlo noi che siamo qui dentro e leggiamo le carte, non oso immaginare cosa succederà fuori. Certo, fuori c'è l'annuncio: così come per il finanziamento pubblico ai partiti, si annuncerà: «Abolite le Province!». Peccato che le Province rimangano. Poi spiegateglielo ai cittadini quando, dopo aver sentito che le Province sono state abolite, troveranno il Consiglio provinciale, l'Ufficio provinciale e così via.
        

        
          Per non parlare poi dell'aumento dei consiglieri comunali nei Comuni sotto i 10.000 abitanti. È già stato detto questa mattina, ma io ho fatto i calcoli precisi perché non mi fidavo di quanto diceva il presidente Calderoli. Mi sembravano troppi 26.000, ed ero sicuro ci fosse un errore. Infatti il presidente Calderoli ha sbagliato, ma per difetto, perché sono 26.510. Però, ha dimenticato una cosa, ossia i 5.500 assessori in più.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). L'ha detto, l'ha detto.
        

        
          CRIMI (M5S). Qualcuno diceva che saranno a costo zero - figuriamoci! - perché nell'ambito del Consiglio comunale verranno rimodulati i gettoni di presenza. Però tra uffici, collaborazioni, «poltrone» e incarichi in società partecipate e quant'altro ci saranno le solite spartizioni.
        

        
          Per non parlare dell'appesantimento di tutto l'iter per i Comuni che stanno andando al voto, nei quali per le liste elettorali sono già state raccolte le firme. Ora noi obblighiamo le forze politiche a raccogliere più firme o comunque a modificare le liste e ad annullare tutte quelle raccolte. Ma le liste si presentano fra un mese. Ogni volta modifichiamo la procedura elettorale in prossimità del voto.
        

        
          Il provvedimento ci vede veramente contrari su tutta la linea, perché è inutile e crea più confusione che altro nel panorama istituzionale italiano (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il 18 novembre 1925 nel nostro Paese fu approvato un provvedimento che avrebbe dovuto essere epocale, perché, in ritardo rispetto ad alcuni Paesi, in anticipo rispetto ad altri, fu concesso il voto alle donne per le elezioni amministrative.
        

        
          Qualche giorno fa abbiamo fatto lunghe dispute su un regime di preferenze e di voto, non per le pari opportunità alle elezioni, ma per fare in modo che il risultato delle elezioni europee fosse di un certo tipo per quanto riguarda l'appartenenza degli eletti ai due sessi.
        

        
          Peccato che questa legge del 18 novembre 1925 non fu mai applicata, perché dopo non molti mesi lo stesso regime fascista abolì il voto per le elezioni amministrative, per cui tutti gli italiani di tutti i Comuni si trovarono un Sindaco che assumeva il nome di «podestà», per distinguerlo giustamente dal Sindaco, che puzzava un po' troppo di elezioni, quelle che Mussolini definiva i «ludi cartacei». Così tutti gli italiani si trovarono privati della possibilità di eleggere il proprio Sindaco. Sicuramente alcuni di questi podestà hanno fatto del bene nei loro Comuni; però la democrazia è un'altra cosa. Vent'anni dopo quella data che citavo, anzi un po' prima di vent'anni dopo, decine di migliaia di italiani e centinaia di migliaia di soldati stranieri vennero in Italia per ripristinare la libertà e la democrazia.
        

        
          Noi oggi, in una democrazia ormai matura, cosa facciamo? Cominciamo a privare - cominciamo, perché tutti diranno che è un buon inizio - gli abitanti dei Comuni che fanno parte di questa «cosa» chiamata Città metropolitana, che poi sono nove Province, a cui si aggiungeranno quelle delle Regioni a statuto autonomo, del diritto di scegliere una delle figure che governerà, e con competenze molto importanti, sul loro territorio. Non solo li priviamo del diritto di voto diretto, ma anche del diritto di voto indiretto. Gli abitanti di tutta Italia avranno le Province, perché qui oggi, nonostante i titoli e gli slogan, non stiamo abolendo le Province; stiamo abolendo le elezioni provinciali, che si terranno sì, ma riservate agli eletti nei Comuni. Per cui i cittadini tutti saranno privati del diritto di voto diretto; però, per lo meno, ci sarà un diritto di voto indiretto: se non mi piace il mio Presidente di Provincia, potrò sperare, di qui a magari cinque anni, di eleggere un diverso consigliere comunale o un diverso Sindaco, che, di lì magari a tre o quattro anni, quando ci saranno le elezioni provinciali riservate a lor signori, potrà cambiare quel Presidente di Provincia.
        

        
          Ma se vivo - come io vivo - in una Provincia che viene ribattezzata Città metropolitana e rinforzata nei suoi poteri, questo potere non ce l'ho, né diretto, né indiretto; il mio Sindaco metropolitano - devo dire che mi fa abbastanza ridere questa espressione - viene scelto da altri: i signori rispettabilissimi cittadini del Comune di Torino. E questo varrà per la Provincia di Milano, di Roma e delle numerosissime altre Città metropolitane, che saranno tanto numerose in Italia quanto in tutto il resto d'Europa messo insieme, neanche fossimo l'Unione Sovietica (oggi dovrei dire Russia, ma forse è più appropriato Unione Sovietica).
        

        
          Gli abitanti di questi Comuni, dicevo, saranno completamente privati del diritto di scegliersi il Sindaco metropolitano: lo sceglieranno altri. Anzi, neanche quegli altri lo scelgono, perché, quando questa legge entrerà in vigore, il Sindaco metropolitano sarà un signore eletto dai cittadini del capoluogo non per fare il Presidente di Provincia (perché parliamo in italiano), ma per fare il Sindaco di «quella» città, per badare ai problemi di «quella» città. E questo Sindaco ha sicuramente promesso di passare tutti i giorni della settimana a studiare i problemi della città, di questo quartiere, di quest'altro quartiere, di questo servizio, di questa strada, di questa periferia. Un Sindaco ha già parecchio da fare; tant'è vero che sappiamo che un noto Sindaco di Firenze non poteva stare fuori città, dov'era casa sua, ma doveva avere un appartamento in città (con qualche implicazione con l'affitto di questo appartamento, ma lasciamo stare). Bene, costui, dopo aver promesso ai suoi cittadini, ai suoi elettori, che dovrebbero essere sovrani nel nostro Paese, di fare una cosa, sarà costretto a fare una di queste due cose.
        

        
          In primo luogo potrà tradire la parola data e occuparsi anche della Provincia, che nel caso della mia (Torino), su un totale di 2.200.000 abitanti (più di diverse Regioni), ha 1.500.000 abitanti, contro gli 800.000 che vivono nel capoluogo. Quindi, potrebbe occuparsi un po' anche del milione e mezzo di sudditi che stanno fuori. Parlo di «sudditi» perché non hanno titolo di poterlo eleggere, come per il re: ti trovi quello lì perché era figlio di quell'altro, e noi ce lo troviamo lì perché i signori cittadini della città di Torino hanno deciso di eleggerlo. Benissimo, speriamo che abbiano scelto bene. Dunque, lui potrebbe occuparsi dei problemi della Provincia; se lo fa, però, i suoi consiglieri comunali avrebbero tutti i diritti di farlo cadere, perché, mentre io cittadino della Provincia neanche se fossi d'accordo con tutti gli abitanti della Provincia potrei farlo cadere o cambiarlo, e quando arriveranno le elezioni di Torino non potrò cambiarlo perché sono del tutto ininfluente, i 50 consiglieri comunali di Torino potranno a maggioranza farlo cadere. Notate bene che questo Consiglio metropolitano, che verrà eletto secondo le modalità di questa legge, neppure all'unanimità può far cadere il Sindaco metropolitano, per cui questi che bene o male (molto male, perché sono frutto di un voto di secondo grado mediato) sono espressione dell'intera popolazione della Provincia, sono poco più che un organo consultivo e non possono far cadere il Sindaco metropolitano; invece, 50 consiglieri del Comune capoluogo possono farlo cadere, e magari lo vogliono far cadere perché si occupa - guarda un po' - dei problemi di questi «coloni» degli altri Comuni della Provincia, anziché occuparsi dei problemi della città, come peraltro ha promesso!
        

        
          Al di là delle dispute sul fatto di costare di più o di meno, intanto va ricordato che la Corte dei conti ha affermato che c'è il pericolo, anzi è chiaro che almeno nel breve termine c'è un aumento di costi. La cosa sicura è che ci sarà un aumento dei costi in termini di lavoro, perché, se anche tutti questi organismi che vengono fatti nascere (la Conferenza metropolitana, il Consiglio metropolitano, la Conferenza statutaria e quant'altro) non costano nulla, ci sarà pure il funzionario o l'impiegato che deve occuparsene, e questi, anziché seguire i problemi del territorio, dovrà seguire quelli della Conferenza metropolitana, della Conferenza statutaria, del Consiglio metropolitano. Di gratis non c'è nulla: c'è un costo che andrà a scapito dell'amministrazione del Comune, della Provincia o della Città metropolitana.
        

        
          Questo viene fatto. Sembrerebbe per lo meno una cosa sventata, e invece non lo è, perché (è anche colpa nostra che abbiamo perso le elezioni) sta di fatto che - guarda caso - i Sindaci di queste Città metropolitane, dei Comuni capoluogo, sono tutti di sinistra e - guarda caso - tutte queste città hanno un indebitamento piuttosto importante, dunque scaricheranno il debito di questi capoluoghi sugli altri Comuni della Provincia, con nessuna garanzia, se non affidandosi al buon cuore, anzi peggio, ma direi quasi all'autolesionismo di questo futuro Sindaco metropolitano, sperando che si occupi anche del resto della Provincia. Ma perché il Sindaco metropolitano dovrebbe occuparsi del resto della Provincia quando viene eletto dal centro, dal capoluogo?
        

        
          Ha detto il sottosegretario Bressa in Commissione che la legge offre la possibilità di stabilire l'elezione diretta. Sì, ma la offre a condizioni che in primo luogo sono demenziali e in secondo luogo non si verificheranno mai, quali per esempio il fatto che la città capoluogo dovrebbe decidere di spezzettarsi in due, tre o più Comuni, e allora a quel punto sarebbe possibile l'elezione diretta. Diciamo che a quel punto sarebbe impossibile che il Comune capoluogo avesse un Sindaco, visto che non esisterebbe più: pertanto è una condizione impossibile.
        

        
          Nota bene, postilla: quest'obbligo c'è, per esempio, per Torino, con i suoi 120 chilometri quadrati, ma non c'è per Roma, che ha un'estensione di 1.285 chilometri quadrati ed è dieci volte più grande. Allora, Roma, dieci volte più grande e tre volte più popolosa, non si dovrebbe spezzettare, mentre Torino, molto ma molto più piccola, dovrebbe spezzettarsi. E perché dovrebbe farlo? Perché il suo Sindaco non sia anche Sindaco della città metropolitana e dunque magari non possa usare le risorse che dovrebbero servire all'intera Provincia per sanare il debito o il deficit della sua città? Ma quando mai?
        

        
          Siamo di fronte a una vera e propria imposizione irrazionale, antidemocratica e palesemente incostituzionale: incostituzionale perché siamo una Repubblica democratica e la sovranità appartiene al popolo, e in questo sistema il decentramento è un aspetto fondamentale. Non è che il nostro Stato è democratico solo a livello centrale e il decentramento può non avere carattere democratico; quest'ultimo deve essere altrettanto democratico.
        

        
          Ricordo che l'VIII disposizione transitoria della Costituzione sancisce, in un testo che è Costituzione, che le elezioni degli organi provinciali sono elezioni popolari, e sono elezioni, soprattutto. Qui invece non parliamo di elezioni di secondo grado: si dice che non ci sarà proprio alcuna elezione. I Sindaci dei Comuni capoluogo delle Città metropolitane diventeranno Sindaci di altre centinaia di Comuni senza che siano svolte elezioni! Sarebbe come stabilire che Roberto Maroni, in quanto Presidente della Regione più popolosa del nostro Paese, di diritto è Presidente della Repubblica e magari contemporaneamente anche presidente del Consiglio, visto che il Presidente di Regione assomma a livello regionale le prerogative che a livello nazionale appartengono al Presidente della Repubblica e a quello del Consiglio. Sarebbe una soluzione: Roberto Maroni Presidente della Repubblica, non perché piace agli italiani ma perché è stato votato dai lombardi Presidente della loro Regione, e allora si può fare che sia anche il Presidente della Repubblica italiana. Si risparmierebbero dei soldi, ma non saremmo più in democrazia.
        

        
          Di fronte a questa democrazia centralizzata mi è venuto in mente - oltre al 1925, anno che ho citato prima - ciò che accadeva molti secoli fa quando la città di Roma governava territori sempre più vasti. Chi decideva, però, chi dovesse comandare Roma? Lo decidevano i romani, peraltro a fronte di enormi limitazioni, perché era sì una Repubblica democratica, ma lo era assai parzialmente, in modo molto mediato (un po' come la si vuole fare adesso), e solo coloro che risiedevano nel pomerio, all'interno della città di Roma, potevano votare.
        

        
          Si tratta comunque di una condizione molto vecchia perché poi ben presto, in un'epoca in cui non c'era questa grande sensibilità democratica e per certo non c'era la nostra Costituzione, si capì che era un sistema che non poteva reggere: i romani non potevano continuare a decidere per tutta la penisola italica e magari per l'intero bacino del Mediterraneo. Quindi, passo dopo passo, la cittadinanza, e dunque quella parvenza di diritto di voto che si esercitava nella Repubblica romana (non parlo di quella del XIX secolo ma di quella fondata da Lucio Giunio Bruto nel 509 avanti Cristo) non poteva continuare ad essere così applicato; pertanto, il diritto di voto fu esteso anche ai cittadini che risiedevano al di fuori della città di Roma. Ora torniamo a quell'epoca, alla Roma puramente imperialista - sia pure in erba - in cui i provinciales sono deprivati di qualunque diritto.
        

        
          È un po' quello che succede con un certo modo di concepire l'Europa: chi comanda sul serio è il Governo tedesco, che però non è eletto da tutti gli europei ma solo dai cittadini tedeschi. I cittadini tedeschi eleggono (giustamente per le loro convenienze) un certo Governo, il quale - al momento presieduto dalla signora Merkel - fa gli interessi della Germania, tranquillamente, a scapito e a spese di tanti altri Paesi, e di fatto noi ci troviamo a subire questa situazione perché non possiamo influire sulle decisioni della popolazione tedesca. Non è che se preferiamo un candidato tedesco possiamo votare per lui, perché noi votiamo per i candidati che si presentano alle elezioni in Italia; votiamo per i candidati al Parlamento europeo ma non per quelli che si presentano alle elezioni tedesche. Con questo provvedimento si vuole trasferire a livello provinciale questo sistema.
        

        
          Si parlerà tanto di costi e di poltrone, ma l'aspetto fondamentale è che qui stiamo, o meglio «state» dicendo, signori della maggioranza, che se si può le elezioni si fanno, se non si può non si fanno, indirette meglio che dirette, e se è possibile non si fa proprio alcuna elezione. Milioni di italiani si troveranno esattamente nelle stesse condizioni imposte durante il fascismo: si troveranno un Sindaco che non hanno scelto. Con una differenza: a quell'epoca si era nominati e non si doveva rendere conto a nessuno, se non al Governo centrale, e dunque non c'erano preferenze per la città o per la Provincia. Oggi invece il Sindaco è eletto dalla città e viene imposto alla Provincia; pertanto, nei confronti dei suoi elettori ha l'obbligo di tartassare gli abitanti della Provincia e offrire loro meno servizi possibile per rimpinguare le casse che sono state svuotate da anni di sprechi.
        

        
          È veramente una cosa inaccettabile. Purtroppo si parlerà assai poco di questo punto e molto di poltrone e di 500 euro che vanno e vengono, quando, invece, quello che se ne va è la democrazia. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bulgarelli. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, è notizia della settimana scorsa che a Galliera, in Provincia di Bologna, la maggioranza e il Sindaco non sono riusciti ad approvare il bilancio previsionale per mancato piano di rientro dai debiti. Senza il bilancio non è possibile proseguire; quindi, se non riusciranno ad approvarlo entro fine aprile, il Comune verrà commissariato.
        

        
          Temo che questo disegno di legge, che - ormai è chiaro a tutti - non cancella le Province, produrrà un effetto domino di questo tipo sulla tenuta delle Giunte dei Comuni, che hanno tutte problemi di buco di bilancio e che quindi si scaricheranno a vicenda le responsabilità.
        

        
          È questa la cosa che spaventa di più noi del Movimento. Sembra veramente che non abbiate nessuna visione chiara della situazione reale e nemmeno della conseguenza dei disegni di legge che approvate in queste Aule (anzi, in quest'Aula passano soltanto per un sì o per un no). Inoltre... (Il Presidente conversa con il senatore Segretario).
        

        
          Mi scusi, signor Presidente, ma tra lei e il rappresentante del Governo, qualcuno mi ascolti.
        

        
          Inoltre, vi dico, come componente della Commissione d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, che non una parola è stata spesa in questo disegno di legge per il coordinamento delle Forze dell'ordine all'interno delle Città metropolitane e dell'area vasta, mentre sono già state spese parole per tagliarle. Ancora una volta vi avverto - e ve l'ho già detto tante volte - che state consegnando questo Paese e i luoghi dove le persone vivono la loro quotidianità alle mafie e alla criminalità organizzata.
        

        
          Vorrei che aveste il coraggio di usare questa verità come spot elettorale! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Campanella. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Signor Presidente, onorevoli colleghi, parliamo di abolizione delle Province. In Italia moltissimi cittadini vi darebbero conferma che vogliono questa scelta. Ma cosa intendono i nostri concittadini con Province? Che cosa vorrebbero abolire, cancellare, superare? Gli sprechi: questo vogliono superare gli italiani, perché sono spremuti da un prelievo fiscale che li impoverisce e da una mancanza di servizi che li costringe a pagare i servizi pubblici, dalla sanità all'università; servizi, peraltro, resi sempre meno efficaci dalla ricerca di risparmio a ogni costo. Tra questi sprechi, vi sono soprattutto i benefit del personale politico, quello che ormai - dai tempi di Gaetano Mosca - siamo abituati a chiamare classe politica.
        

        
          Forse, quindi, quello che a questo punto dobbiamo chiederci è se questa normativa riduce gli sprechi e migliora i servizi, cioè l'efficacia del settore pubblico, oppure se è un'altra operazione di cosmesi politica, fatta per consentire al Presidente del Consiglio di affermare che essa taglierebbe 3.000 posti per i politici, tra l'altro tutti da dimostrare. A proposito: Matteo Renzi si è messo in competizione con un certo Movimento 5 Stelle sul terreno del populismo? È molto bravo con la comunicazione e potrebbe anche farlo, ma il Partito Democratico si metterà a seguirlo su questa strada? Stiamo a guardare, e francamente siamo molto incuriositi.
        

        
          Secondo noi questa normativa non riduce gli sprechi. Per quello sarebbe bastata una drastica riduzione del numero delle Province - che negli ultimi anni sono aumentate a dismisura - anche perché una tale riduzione poteva comportare anche una riduzione degli uffici periferici dello Stato, che di fondi ne assorbono non pochi.
        

        
          Questa normativa in compenso aumenta la confusione. Chiunque si sia soffermato a leggere l'articolato avrà esperito la mia stessa fatica a procedere nell'esame di un meccanismo che francamente è farraginoso e riduce gli spazi di rappresentanza, senza aumentare l'efficacia amministrativa, che poi è il grande problema dei cittadini italiani. Sostanzialmente, si rimane in mezzo al guado nella ricerca di una soluzione per il problema dell'area vasta, e si pongono le premesse di contenziosi costituzionali, avendo inciso con una legge ordinaria su una materia che ha una serie di implicazioni di livello costituzionale.
        

        
          In chiusura, evidenzio un'ultima questione. Questo Governo si incammina sulla strada, tristemente nota, della compressione del dibattito parlamentare e della forzatura della volontà del Parlamento, ponendo la questione di fiducia. A quanto pare, prima di sfigurare il Parlamento con l'Italicum e la sterilizzazione del Senato, si è deciso di non rinunciare a proseguire nell'umiliazione dell'istituzione parlamentare con l'uso tranciante della questione di fiducia. Ne prendiamo atto, e segnaliamo la presenza di ognuno di noi a presidio della Costituzione e della centralità del Parlamento. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Endrizzi. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, colleghi, quando si cerca di togliere la macchia usando i mezzi sbagliati, si finisce per fare peggio. La macchia - è noto - sono le Province: ente improbabile, senza una chiara ragion d'essere, se non la moltiplicazione delle poltrone; un allevamento dove i partiti istruiscono e indottrinano le giovani leve alla poco nobile arte della lottizzazione. La macchia è la partitocrazia che, per l'ingordigia di pochi, ha lasciato annegare l'economia, a danno degli imprenditori tanto quanto dei lavoratori.
        

        
          Mario Monti, chiamato inopinatamente quale salvatore, ha distrutto invece l'Italia con una politica di rigore che sta ancora producendo i suoi amari frutti e, con saccenza ed arroganza, ha preteso di intervenire sulle Province per decreto-legge, miseramente stroncato poi dalla Corte costituzionale. Risultato: la macchia si è allargata, l'economia è sull'orlo della asfissia e le Province sono commissariate e sul punto di tornare al voto.
        

        
          Un Governo a 5 Stelle avrebbe avviato subito un reddito di cittadinanza, misure per le imprese, la revisione dei vincoli imposti dall'Europa e, riguardo alle Province, avrebbe immediatamente iniziato la loro vera abolizione, attraverso un disegno di legge costituzionale, unico strumento legittimo per una simile riforma. Posso dire che l'avremmo fatto, perché noi abbiamo elaborato e depositato queste proposte: noi abbiamo agito prima di parlare. Invece, un Presidente della Repubblica è stato obbligato ad un secondo settennato, come un tempo un cappotto consumato veniva portato a rivoltare, e non suoni d'offesa a lui, ma alla partitocrazia che lo ha spinto ad un passo che egli stesso riteneva fuori luogo e che, prima di lui, Carlo Azeglio Ciampi aveva definito stridente con i principi della Costituzione: un passo voluto dalla maggioranza del partito unico, che gli ha poi imposto il Governo del partito unico, e i risultati sono questi.
        

        
          Una vera volontà di abolire le Province voi non l'avete, e così, invece che alla politica dei fatti, abbiamo assistito alla politica degli annunci, fatta di bugie, menzogne e millantate rivoluzioni. Questo disegno di legge non abolisce le Province: le trasforma come avete trasformato i rimborsi elettorali in finanziamento pubblico indiretto ai partiti. Vorreste intervenire per legge ordinaria adesso con un intrigo di norme, che porterà una complicazione dell'ordinamento istituzionale, una ipertrofia amministrativa. Sono già stati annunciati i ricorsi e i contenziosi: ulteriore lavoro per la Consulta e anche danno economico per il sistema Italia. Si tratta di un pasticcio che porterà conflitti di attribuzione e violazione di principi costituzionali, ipotesi peraltro già confermata nella sua sostanza politica dal voto di ieri sulla pregiudiziale, perché ve ne rendete conto anche voi che questa cosa non sta in piedi.
        

        
          Vi saranno risparmi di dubbia quantificazione, mentre è certo che vi saranno costi aggiuntivi, specialmente nella fase di transizione. E poi i veri costi sono quelli indiretti: mantenete le Province e istituite una quantità di Città metropolitane superiore a tutte quelle esistenti in Europa, affidando ad esse competenze strategiche, e sottraendo però ai cittadini il potere di controllo attraverso il diritto di voto; aumenterete quindi il potere dei partiti, la lottizzazione, gli sprechi e la gestione clientelare degli appalti per le opere ed i servizi. Vedremo allora come i costi aumenteranno, stringendo il cappio sulla finanza pubblica e sulla possibilità di ripresa dell'Italia intera.
        

        
          Non siamo in ritardo, possiamo ancora rimuovere la macchia e rimettere l'ordine corretto delle cose, nei contenuti e nel metodo. I commissariamenti delle Province possono essere semplicemente prorogati, dando priorità e spazio adeguato al disegno di legge costituzionale per la loro vera abolizione. Possiamo ancora scegliere se riportare al centro il Parlamento, la Costituzione ed i principi che ne regolano le riforme oppure soddisfare le esigenze d'immagine a scopo puramente elettorale di Graziano Delrio e Matteo Renzi, che, per potersi fregiare di un risultato fasullo, su questa riforma hanno puntato tutto il malloppo elettorale, come dei bari consumati.
        

        
          Sta a voi, sta a noi: il tempo sarà galantuomo, ma bisogna essere galantuomini quando conta. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Arrigoni. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi, signori rappresentanti del Governo, dopo tre mesi di pausa, il disegno di legge Delrio ha subito un'accelerazione imposta dal premier Renzi (ricordo che l'esame in prima lettura alla Camera risale infatti al 21 dicembre, più di tre mesi fa). Renzi, però, dopo la bandierina dell'Italicum - anzi, una mezza bandierina, perché la nuova legge elettorale non è ancora tale - aveva bisogno di sventolarne al popolo una seconda, per dimostrare le alte performances del nuovo Esecutivo rispetto a quelle scarse dei Governi che l'hanno preceduto, quello Letta in primis (e tutti i componenti della maggioranza in ossequio ad obbedire).
        

        
          Il modus operandi del Sindaco d'Italia - peraltro, nel ruolo di primo cittadino di Firenze, a quanto dicono le cronache, tra i più assenteisti - è ovviamente stupire con l'efficienza, la velocità ed il timing da rispettare (al limite, è consentito solo qualche giorno di ritardo), ma non importano l'efficacia e l'economicità dei provvedimenti (vale a dire i loro contenuti). Qui, l'italiano medio - l'operaio, la sciura Maria - fanno fatica a coglierli e li si può prendere per il naso. Mi vengono dunque in mente le parole di Sciascia quando osservava sui comunisti, con i quali ha percorso un pezzo di strada, che si riesce a vendere il ciarpame per oro. Oro è dunque l'Italicum, che contiene quelle stesse anomalie e criticità del Porcellum, che ne hanno rappresentato i motivi di rilievo e di stroncatura da parte della Corte costituzionale: forte premio di maggioranza e assenza di preferenze, con l'aggiunta di soglie di sbarramento un tantino antidemocratiche, da Corea del Nord, che ledono il principio di rappresentatività previsto dalla Costituzione.
        

        
          È oro anche il disegno di legge Delrio, che - così si spaccia - consentirà risparmi di risorse, aumento di servizi e, soprattutto - a quanto dice Renzi, e lo dirà anche questa sera - l'eliminazione delle Province e dunque di tante poltrone di politici mantenute dagli italiani. Ecco che le Province diventano il capro espiatorio da sacrificare per l'ondata demagogica e di antipolitica che flagella l'Italia, un sentimento che il premier Renzi cavalca abilmente.
        

        
          Ad avviso del Gruppo Lega Nord e Autonomie il Governo Renzi, dopo quello Letta da cui è nato il disegno di legge, e analogamente al Governo Monti che si è visto bocciare dalla Consulta ben due decreti-legge, sta mettendo in atto in modo irrazionale e, soprattutto, incostituzionale un intervento legislativo che svuota le Province e che mira ad affidare a questi enti solo funzioni di indirizzo politico e di coordinamento, senza contare la nascita di un numero di Città metropolitane superiore rispetto a quelle esistenti in Europa.
        

        
          Dopo quella svolta alla Camera dei deputati, anche la discussione e le modifiche apportate in Commissione affari costituzionali del Senato hanno confermato un provvedimento confuso, con norme ingarbugliate, che non semplifica, non sburocratizza ma, piuttosto, aumenta la confusione sulle funzioni e sulla gestione dei servizi a livello locale creando nuovi problemi alle imprese e ai cittadini, ai quali invece dovreste pensare.
        

        
          È mancato il coraggio di intervenire per risolvere i nodi che avranno immediato impatto: l'aumento dei costi che deriverà dall'attuazione e il caos sui servizi essenziali la cui erogazione è lasciata a complicate intese e convenzioni tra enti.
        

        
          Salta poi completamente qualunque certezza sulle responsabilità delle istituzioni locali rispetto al loro operato. Eppure esperti giuristi hanno unanimemente giudicato il testo incostituzionale. Senza contare lo studio della Corte dei conti che indica i reali aumenti di spesa che questa norma produrrà, a fronte di risparmi irrisori e tutti da dimostrare. Anche la ricerca condotta dall'università Bocconi nel dicembre 2011 ha evidenziato come il trasferimento di funzioni dalle Province ai Comuni, anche costituitisi in Unioni, non migliore l'efficienza del sistema.
        

        
          Soggetti tutti inascoltati dal Governo che, anzi, non solo non ha affrontato il gravissimo vuoto aperto dai commissariamenti illegittimi delle Province a seguito della pubblicazione della sentenza della Corte, ma ha riproposto anche nella legge di stabilità (durante il Governo Letta) la proroga delle gestioni commissariali esistenti, impedendo in questo modo la rielezione degli organi di governo delle Province da parte dei cittadini.
        

        
          Mi pare che in termini di risparmi anche la 5a Commissione bilancio abbia avanzato molte perplessità sul testo, tanto che il presidente Azzollini mezz'ora fa è arrivato a proporre delle modifiche al testo su cui è stata posta la fiducia, a dimostrazione che questo è un pasticcio, la conferma di un grande pasticcio.
        

        
          La Lega Nord è sempre stata convinta che la strada giusta, capace da un lato di razionalizzare la spesa pubblica con la riorganizzazione degli enti locali territoriali e, dall'altro, di non paralizzare il Paese doveva essere l'avvio di una riforma costituzionale che attribuisse alla responsabilità delle singole Regioni il compito di disciplinare la nascita di una nuova forma associativa per l'esercizio delle funzioni di governo di area vasta, tenendo conto dei connotati particolari del proprio territorio, ma con elezioni di primo livello, ovvero con l'elezione degli organi di governo da parte dei cittadini, che è l'ABC della democrazia. È per noi inaccettabile la mancanza del suffragio universale.
        

        
          Teniamo poi a precisare che la riforma costituzionale doveva passare attraverso la soppressione di tutti gli enti intermedi, come comunità montane, consorzi ed enti parco, cioè quel sottobosco di enti fuori dal controllo dei cittadini ma funzionali, molte volte, alle logiche delle segreterie di partito. Si sta parlando di circa 7.000 enti le cui competenze potevano essere tolte e date alle Province conseguendo un risparmio (questo sì) notevole. Invece no.
        

        
          Renzi ha tirato diritto e ha voluto persino porre la fiducia ed il ricorso alla fiducia - lo sottolineo - è relativo ad un disegno di legge, non ad un decreto-legge con termini in scadenza. Questo ricorso alla fiducia attesta il fallimento del Governo.
        

        
          Renzi mette la fiducia perché non ha la maggioranza. Questa è la verità. Altro che riforma! Questo disegno di legge è solo un gran pasticcio frutto dell'incompetenza di questo Esecutivo, che sta dimostrando di essere capace di fare solo due cose: grandi annunci, che restano però vuote parole, e di mettere le mani nelle tasche dei cittadini onesti. È il caso della TASI e della TARI, che sono certezze, al di là delle vuote parole.
        

        
          Volevo fare tre sottolineature.
        

        
          La prima è che il ministro Boschi questa mattina, apponendo la fiducia, ha confermato e spergiurato che il testo sarebbe stato uguale a quello licenziato dalla Commissione affari costituzionali. Abbiamo visto le modifiche proposte dal presidente Azzollini, ma un'altra cosa che voglio evidenziare è che la proroga del Presidente e delle Giunte provinciali uscenti, che il testo uscito dalla Commissione fissava al 31 dicembre 2014, diventa solo ultimo termine, e queste proroghe possono essere semplicemente ravvicinate.
        

        
          La seconda è che Renzi ieri si è affrettato a dire, come hanno dichiarato molti colleghi che mi hanno preceduto, che con questa riforma 3.000 politici smetteranno di ricevere un'indennità dagli italiani, ma si è guardato bene - lo dico anch'io come lo hanno detto altri colleghi - dal dire che ci saranno 26.386 consiglieri e 5.082 assessori comunali in più: un poltronificio, persone che un'indennità comunque la percepiranno; e, al di là dell'invarianza di spesa, cito la relazione della Commissione bilancio, che afferma: «non risulta evidente l'idoneità del meccanismo di compensazione atto a garantire l'invarianza di spesa in ordine all'incremento dei consiglieri e degli assessori». Si conferma quindi la mistificazione.
        

        
          La terza, infine, è che la Lega Nord sulla partita delle riforme, delle Province e sul disegno di legge Delrio, a livello locale come a livello nazionale, ha sempre avuto un'unica faccia, cosa che - devo assolutamente evidenziarlo - non è successa per i partiti della maggioranza, soprattutto quelli del Nuovo Centrodestra, che fino ad un mese e mezzo fa vedeva autorevoli esponenti nazionali dichiararsi contro «il delirio» (anzi, scusate: «il Delrio»). Ma si sa che tutti possono cambiare idea. Chissà che imbarazzo proveranno quegli amministratori locali, Sindaci e Presidenti di Provincia del Nuovo Centrodestra e del Partito Democratico, che fino a pochi giorni fa dichiaravano che «il Delrio» era una schifezza da contrastare e da respingere, anche attraverso atti ufficiali, com'è accaduto con un ordine del giorno approvato a larghissima maggioranza in Provincia di Lecco. Questi amministratori locali dovranno mangiare un boccone amaro, e per loro sarà imbarazzante giustificarsi di fronte ai cittadini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Stefano. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signor Presidente, colleghi senatori, rappresentante del Governo, in un'Aula pressoché vuota (che credo sia rappresentativa di come questo ennesimo provvedimento espropri il Senato e il Parlamento in generale del contributo che dovrebbero dare agli atti legislativi), intervengo per ribadire anche qui, oggi, concetti che ho espresso in altre occasioni.
        

        
          Intervengo per dire che avrei trovato un tangibile segno di rottura, di cambiamento vero, di cambio di passo, annunciato più volte e molto auspicato, se oggi qui in Aula si fosse palesato il superamento di quella politica fatta di annunci che ha caratterizzato l'azione degli ultimi Governi, e avrei auspicato che oggi avessimo cominciato finalmente ad occuparci un po' più della sostanza dei provvedimenti, e non della forma.
        

        
          Personalmente non sono contrario a ridisegnare l'architettura e la geografia del sistema delle autonomie locali, anzi sono da sempre dell'idea che sia venuto il tempo di ridisegnare quella geografia, cominciando proprio dal rivedere il ruolo e la presenza dell'ente Provincia, che in questi anni è stato sempre stretto tra funzioni esercitate dalle Regioni e funzioni esercitate dal Parlamento e dal Governo.
        

        
          Ma non sono certamente a favore del provvedimento che oggi ci viene sottoposto a votazione, che a mio avviso non sta in piedi né per il modo in cui è stato generato, né per la sostanza che propone: è un provvedimento legislativo messo insieme con troppa superficialità per rispondere ad uno slogan. Mi auguro che non ci sia la stessa superficialità quando dovremo affrontare i provvedimenti che dovranno esaminare il superamento, tanto indicato e tanto annunciato, del bicameralismo perfetto.
        

        
          È un provvedimento che interviene in maniera parziale e disordinata, senza fornire adeguate soluzioni alle inefficienze e all'elevato livello di burocrazia accumulato negli anni, perché il ridisegno della geografia istituzionale doveva avere l'obiettivo di risolvere le inefficienze e la burocrazia che si è accumulata quest'anno, i dubbi su chi deve fare cosa, e fare in modo che le cose da fare e le funzioni da svolgere vengano realizzate in tempi rapidi e con maggiore certezza.
        

        
          A ciò va aggiunto, checché ne dicano alcuni miei colleghi del Partito Democratico, che capisco debbano difendere come partito questo provvedimento, che il tanto sbandierato risparmio - che il premier anche ieri ha sbandierato - rimarrà tristemente irraggiunto. Del decantato miliardo di euro di risparmio, una volta messo a regime il provvedimento per come era stato concepito alla Camera, secondo valutazioni attendibili da parte non solo dell'UPI, si potrebbe contare su un'economia non superiore ai 100 milioni. Se invece guardiamo con attenzione alle indicazioni che provengono dal maxiemendamento di oggi, come anche la Commissione bilancio ha rilevato, credo non sia sbagliato prevedere addirittura un aumento dei costi.
        

        
          Il Presidente del Consiglio proprio ieri si è concentrato - e ha concentrato l'attenzione dei media e della Rete - sull'annuncio che 3.000 postazioni istituzionali, 3.000 eletti verranno fatti fuori, con una logica che sembra quasi inseguire l'eliminazione degli eletti come tema per far funzionare meglio le istituzioni. Molte stime indicano invece, da una lettura del decreto e del maxiemendamento, che le postazioni si incrementeranno di molto, e ciò avverrà andando contro un'idea che è stata interpretata fino a qualche mese fa di rendere più efficienti soprattutto le amministrazioni comunali con un numero di abitanti inferiore ai 10.000.
        

        
          Credo invece che il quadro sia inquietante perché pare emergere il paradosso per cui l'obiettivo vero del Governo sembra quello di eliminare lo strumento della democrazia, degli eletti, non delle poltrone; e in una democrazia che vuole rimanere degna di questo nome è impensabile, è insostenibile per me che gli incarichi istituzionali si realizzino sempre più non come risultato della democrazia a suffragio universale, ma come risultato del secondo livello di persone che vengono chiamate a ricoprire un ruolo non perché elette dal popolo, ma perché indicate, e ciò a maggior ragione in una situazione come questa, che sembrerebbe aumentare il numero delle postazioni.
        

        
          Allora, credo che se le cose fossero andate in maniera diversa e la strada seguita dal Governo fosse stata quella di una maggiore ponderatezza e condivisione per cercare di fare bene, non di fare in fretta, non mi sarei tirato indietro e, al contrario, sarei stato lieto di portare il mio contributo, convinto come sono dell'eliminazione delle Province. Ma le cose non stanno procedendo secondo questo verso. Non è affatto vero che abbiamo cambiato verso: vedo un procedere quanto mai affrettato, incerto, disorganico e - a dirla tutta - raffazzonato, un modo di procedere che troviamo tutto nell'attuale maxiemendamento che oggi è in votazione qui in Senato.
        

        
          Il rappresentante del Governo, senza troppi giri di parole, leggendo un semplice foglio che gli è stato dato come speech, oggi è venuto qui e a dirci di dover liquidare un provvedimento senza preoccuparsi degli effetti. Sembra quasi che il Governo voglia sottrarre il provvedimento alla discussione parlamentare per evitare che siano messe in evidenza le lacune e le forti criticità che esso porta con sé.
        

        
          Nutrivo la speranza che si potesse considerare conclusa la stagione dei Governi che fanno leggi a colpi di fiducia, tra l'altro espropriando il Parlamento del proprio ruolo, ma evidentemente mi sono sbagliato. Speravo che il Governo tornasse ad occuparsi della gestione centrale dello Stato e della sua amministrazione e che al Parlamento fosse nuovamente restituita l'iniziativa legislativa.
        

        
          Queste forzature quotidiane ed il ricorso alle questioni di fiducia, in totale continuità con il passato, con una maggioranza che, sebbene con qualche mal di pancia in più, non si discosta da quella del precedente Esecutivo, rendono impossibile, non solo il nostro voto favorevole, ma anche il nostro contributo. A chi proclama che i cambiamenti devono avere l'obiettivo di allargare le maggioranze, dico che oggi si è persa una doppia occasione: si è persa l'occasione di cambiare davvero, ma si è persa soprattutto l'occasione di accogliere il contributo di tutte quelle forze politiche che sono per modificare la geografia delle nostre istituzioni. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e del senatore Candiani).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli studenti e i docenti del collegio «Villoresi San Giuseppe» di Monza, che stanno assistendo ai nostri lavori in tribuna. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1212e 965

          e della questione di fiducia (ore 16,41)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barani. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, quando il Presidente del Consiglio è venuto in quest'Aula e ha portato avanti il suo programma dicendo «basta alla burocrazia» e promuovendo tagli al costo della politica e ai doppi incarichi, in effetti nell'opinione pubblica un certo interesse è stato colto, e le aspettative sono state tante.
        

        
          Rifacendomi al detto della mia terra secondo il quale «il bel tempo si vede dal mattino», credo che ci aspetteranno temporali e tempeste. Come ha detto il collega Arrigoni, dalla prima fiducia posta si nota che aumentiamo di 5.082 assessori e di 26.386 consiglieri comunali e, soprattutto, portiamo da 5.000 a 15.000 il numero delle incompatibilità per il doppio incarico tra parlamentare - deputato, senatore o europarlamentare - e Sindaco di città (si parla di un numero di 7.390 Comuni che possono avere un senatore, un deputato o un eurodeputato eletto alla carica di Sindaco). Alla faccia della semplificazione! Alla faccia di chi è venuto in quest'Aula e ha avuto comportamenti diametralmente opposti a quello che in quest'Aula ci è venuto a dire.
        

        
          A uno come me, che era incompatibile rispetto a una candidatura a Sindaco del Comune di Aulla, che conta circa 13.000 abitanti, può aver fatto un favore, perché mi candiderò e finalmente strapperò il Comune al Partito Democratico. Però non è giusto, perché nel 2011 l'allora presidente del Consiglio Silvio Berlusconi credo abbia avuto il coraggio di cancellare 260.000 consiglieri comunali e 50.000 assessori e di fissare l'incompatibilità tra deputato, senatore o eurodeputato e Sindaco dei Comuni (il decreto si riferiva a tutti i Comuni, poi nella conversione è stato fissato il limite dei 5.000 abitanti).
        

        
          Quindi, mi viene spontaneo dire: san Silvio pensaci tu, perché, di fatto, nella concretezza, sono stati sempre quei Governi ad aver mantenuto l'impegno della semplificazione e del risparmio, e non questi, che ci vogliono far intendere che sono pronti a tagliare e a tagliare, ma che, di fatto, non tagliano nulla.
        

        
          Ma perché, mi domando? Eppure Renzi ha fatto il Sindaco e si è confrontato con i suoi consiglieri comunali e, quindi, ha avuto modo di capire dove bisogna riuscire a tagliare. Ma tra il dire e il fare passa di mezzo il mare, e si vede che egli si è confrontato poco, perché mi dicono che sia stato il Sindaco più assenteista d'Italia e che non ha quasi mai partecipato alle sedute del Consiglio comunale.
        

        
          Non vorrei che, venendo in Senato a dire che il suo obiettivo è tagliare i costi della politica, egli segasse il ramo sulla cui cima è seduto e facesse un tonfo tale da non mangiare neanche il panettone.
        

        
          Signor Presidente, io ritengo che, se il bel tempo si vede dal mattino, con questa fiducia Renzi venga meno a tutte quelle che sono state le promesse, almeno nei riguardi dei costi della politica e della semplificazione. Il punto, infatti, non è tanto l'aumento di 26.000 consiglieri comunali, ma riguarda tutte le spese di struttura, di logistica, di notifica e di maggior congestionamento di quelle che dovrebbero essere semplificazioni.
        

        
          Termino, signor Presidente, con una considerazione. L'unica volta in cui io ho partecipato a una seduta della 1a Commissione per ascoltare l'audizione dei rappresentanti della Corte dei conti, ho sentito dire che, con le Città metropolitane e con le Unioni di Comuni, ci sarà un sensibile aumento (consistente, secondo la loro definizione) dei centri di spesa, con dei riflessi negativi sulla spesa pubblica. Non si risparmia nulla, quindi, ma si spende e si spende, senza sapere dove andremo a finire.
        

        
          Questa prima fiducia, quindi, dimostra ciò che vale questo Presidente del Consiglio, che fa la primadonna, ma donna non è. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il sottosegretario Bressa è certamente persona che ha conoscenza di queste tematiche, delle quali si è occupato in varie fasi della sua vita politica. Dispiace che non sia presente la ministra Boschi che, oltre che i rapporti con il Parlamento, cura anche le riforme, perché, da quanto capisco, ha molta pratica da fare.
        

        
          Non parlo poi del Ministro per gli affari regionali, la cui competenza nel ramo non abbiamo ancora avuto modo di saggiare. Sarebbe stato rispettoso che oggi, per questo disegno di legge importante, avesse onorato il Senato della sua presenza, pur comprendendo che è andata a fare da sfondo alla visita del Presidente del Consiglio alla scuola di Scalea. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          Io voterò convintamente contro la fiducia al Governo, perché non ne condivido il modus operandi, e non solo perché non condivido questo disegno di legge. Noi dobbiamo anche dire con chiarezza all'esterno che non è vero, come ha detto Renzi, che con questo provvedimento si tagliano 3.000 poltrone e incarichi: non tanto e non solo per la vicenda riguardante i Consigli comunali dei centri minori, dove comunque si ritocca un intervento di contenimento dei numeri che, probabilmente, era stato troppo drastico.
        

        
          Il dato globale pertanto non è quello riportato da Renzi. Ma che Renzi non dica cose vere, per quanto mi riguarda, è una certezza, e quindi non mi meraviglia. Il problema è il disordine che si crea, perché non è vero che le Province vengono abolite. Lo stiamo dicendo da molto tempo, con chiarezza, e lo ribadiamo. Si creano infatti degli enti dalla incerta conformazione e si priva il Paese di una democrazia diretta. Il paradosso è che si sono contestate le liste bloccate e la impossibilità di scegliere i candidati, con una battaglia a tratti forse anche condivisibile. Era comunque un tema controverso, ma quelle liste bloccate, peraltro, furono inventate in Toscana dalla sinistra e non da altri. La legge, poi, presidente Calderoli, era ben diversa, e altri l'hanno modificata in peggio. Ricordo l'intervento di Ciampi sui premi regionali al Senato: una castroneria costituzionale, perché la sentenza della Corte lo scrive e lo dice. All'epoca, però, Ciampi fu considerato una specie di salvatore della Patria per avere introdotto, con la moral suasion, una modifica che ha creato molti problemi.
        

        
          Quindi, la legge era diversa, ma ormai quella legge non c'è più. O meglio, bisognerà farne un'altra, perché adesso non c'è niente. Noi siamo un Paese strano, stiamo peggio della Siria e dell'Ucraina, perché altra considerazione che va fatta al Paese, attraverso il Senato, è che in questo momento noi non abbiamo nessuna legge elettorale. Non è vero che c'è la legge che scaturisce dalla sentenza della Corte, perché, ammesso che per la Camera si possa riprendere il precedente della legge del 1992 (l'unica volta che si votò con il sistema della preferenza unica), il Senato non ha mai avuto una legge elettorale con il sistema delle preferenze.
        

        
          Quindi, se, per un'esigenza democratica, si dovesse andare a votare, e un Paese libero deve sempre avere questa possibilità teorica (non la invoco, ma è come l'estintore dietro il vetro: ci deve essere e deve essere funzionante, con il cartellino con la data della revisione), noi, che dovremmo avere una legge elettorale, ma in questo momento non ce l'abbiamo, perché per il Senato una legge con le preferenze non c'è e andrebbe scritta, oggi siamo nell'impossibilità di votare, ciò che è un vulnus molto grave per un Paese libero e democratico, mentre noi ci preoccupiamo, giustamente, di altri Paesi dove il problema della libertà e della democrazia è sicuramente molto più drammatico che non in Italia.
        

        
          Quindi, vedo disordine, perché si fa una finta riforma delle Province. Questa legge Delrio è un obbrobrio, un imbroglio e istituisce enti confusi. Come dicevo prima, se da un lato si contestano le liste bloccate, che comunque sono votate da tutto il corpo elettorale, che potrebbe apprezzarle o no, noi andremo a far eleggere degli enti intermedi da parte di un gruppo di Sindaci, di amministratori, non dal corpo elettorale. Quindi abbiamo delle similprovince, senza popolo, per cui l'apparato e la burocrazia rimangono, ma manca il corpo elettorale.
        

        
          Non abbiamo una legge elettorale funzionante, per cui se questo Paese in questo momento avesse la necessità di votare - teorica, che, ripeto, non invoco: faccio solo una constatazione - non potrebbe farlo. Quindi adesso siamo un Paese che non ha più l'accesso del popolo alle scelte, perché per il Parlamento non c'è una legge elettorale, quanto meno per il Senato, che è vero che deve essere abolito, ma al momento esiste ancora, e per le Province avremo queste strutture elette da alcuni eletti, ma non dai cittadini. Quindi, si sta ingannando la popolazione. Altro sarà la riforma costituzionale che casserà dalla Costituzione - unica via corretta - le Province, delle quali a quel punto se ne potrà fare realmente a meno. Quindi, noi denunciamo la confusione, oggi apparsa anche nell'imperizia del Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Tremo pensando alla legge elettorale, presidente Calderoli, affrontata da un Ministro che ha dovuto prendere la parola per tre volte per spiegare che metteva la fiducia e su cosa, un esercizio elementare: è come fare le «a» o le «o» sulla lavagna alle scuole elementari. Sono preoccupato, perché la gestione delle Assemblee è importante in una democrazia. L'esperienza, la conoscenza dei fatti e la non improvvisazione sono requisiti essenziali per affrontare questioni complesse.
        

        
          Dio vedrà cosa accadrà. Non è che poi sulla legge elettorale si potranno alzare e dire: «Mettiamo la fiducia». Su quale testo? Con il parere di Azzolini o senza? Liscia, gassata o Ferrarelle? La busta 1, la 2 o la 3? Mica è «La ruota della fortuna» governare il Paese, amici miei! (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut e del senatore Zin). Lì si poteva fare in maniera più semplice. Vedremo.
        

        
          Quindi, noi votiamo no alla fiducia. Anzi, ben venga la fiducia, perché per quanto mi riguarda consente anche di dissolvere degli equivoci. Tra l'altro si era detto che avremmo dovuto fare prima la legge elettorale. Ora la legge elettorale non è più urgente: dobbiamo fare la riforma del Senato. Quale non si sa. Prima si era proposto il «Senato party», dai partiti al party, nel senso del rinfresco. Certo, cento Sindaci, venti rappresentanti regionali e ventuno amici del Presidente pro tempore della Repubblica, tutti al Senato. Dicono: «Tanto non si pagano». Quindi, un party, un invito in questo Palazzo. C'era solo il dilemma di quali di questi 140 signori portassero le tartine, forse i ventuno nominati dal Presidente della Repubblica per grazia ricevuta. Palazzo Madama come sala per eventi e riunioni; d'altronde, quanti palazzi storici di Roma sono stati trasformati in luoghi dove si celebrano matrimoni, comunioni e eventi vari a pagamento?
        

        
          Ma quella formula già non esiste più! Doveva essere approvata a febbraio, non mi ricordo in quale giorno. Renzi aveva detto: «A febbraio questo, a marzo quello, a aprile quell'altro»: di 28 ce n'è uno, tutti gli altri ne han 31 e ci siamo persi lo scadenzario di Matteo Renzi. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut e del senatore Zin). Non me lo ricordo più quale sia. Febbraio è finito, marzo quasi e io non so quale sarà la riforma del Senato e del Titolo V della Costituzione, perché adesso si devono fare insieme, cosa forse anche logica, ma su quale testo non si sa.
        

        
          Sono lieto, colleghi del Partito Democratico, che voi facciate una riunione venerdì, come faremo anche noi lo stesso giorno, ma non è che basta che si riunisca Renzi con il PD: è una discussione da fare in Parlamento. Io sono molto severo verso il Senato, alcuni colleghi mi accusano di essere addirittura troppo monocameralista, ma quale che sia la tesi che prevarrà, dovrà essere una cosa seria. Già abbiamo visto che c'è un Renzi 2 che adesso ha aperto ai territori. Vedremo cosa accadrà.
        

        
          Per fortuna questo Senato, a destra, al centro e a sinistra, ha competenze adeguate per fare un lavoro serio su queste materie; e i ragazzi impareranno. Ho visto anzi che giorni fa è stato organizzato un seminario alla Camera da parte di alcune fondazioni (quella del presidente Violante, la fondazione Astrid ed altre); mi hanno detto che alcuni giovani Ministri stavano lì con penna, matita e foglio e che hanno imparato qualcosa da autorevoli costituzionalisti e da qualche vecchia volpe, forse anche un po' logorata (non parlo di parlamentari presenti, ovviamente, non voglio offendere nessuno: tutti questi però hanno dato il loro contributo).
        

        
          Questo esordio di Delrio ci preoccupa, perché si mettono in fila troppe questioni: il Titolo V, la riforma del Senato, la legge elettorale e quant'altro si deve fare (e si deve fare, perché il Paese è in ritardo); mi pare che parta male. C'è una non riforma, quale quella che stiamo votando (noi voteremo contro la fiducia, quindi non siamo responsabili di questa scelta); c'è un riordino dello Stato, che viene cambiato da un giorno all'altro: dove sono finiti i ventuno che nominava il Presidente della Repubblica? Avevano già comprato le frappe e le castagnole, perché si doveva fare a febbraio; poi carnevale è passato. Ora compreranno la colomba per il party e poi forse aggiorneranno tutti i loro cotillon.
        

        
          Siamo seri, cari amici. Questo vorrei dire avviandomi alla conclusione, presidente Calderoli. Questo disegno di legge non va bene, è una presa in giro. Le Province resteranno; il popolo non ci sarà. La legge elettorale è stata approvata da un ramo del Parlamento e abbiamo accettato il cambio delle regole all'improvviso. La nuova legge elettorale non vale per il Senato, che però esiste ancora. Io lo vorrei addirittura abolire, ma, finché c'è, dovrebbe avere una regola per essere eletto. Oggi non c'è l'estintore. Non abbiamo un Governo all'altezza. Ho fatto l'eccezione del collega Bressa, del quale quasi mai ho condiviso le tesi, ma devo dare atto che almeno sa di cosa parla. Impieghi un po' della sua esperienza per l'aggiornamento dei suoi diretti superiori, uomini o donne che siano. Buon lavoro! (Applausi dal Gruppo FI‑PdL XVII e del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Gasparri, monocameralista lei no, eh! Monocamerata sì, ma monocameralista non me lo sarei mai aspettato.
        

        
          Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          Passiamo ora alla votazione dell'emendamento 1.900 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo degli articoli del disegno di legge n. 1212, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, abbiamo sentito tanti interventi su questi argomenti, di tanti che si sono cimentati, di persone e personalità che da tanti anni fanno parte di questo Senato. Io solo da un anno faccio parte di questa Assemblea, ma ho attraversato la mia vita nell'ambito di una forma di volontariato civile (la voglio definire così, perché così è), avendo fatto il consigliere comunale, l'assessore, il sindaco e anche il consigliere provinciale. Il che mi porta a provare molto fastidio su tante cose che sono state dette, anche autorevolmente, rispetto a tutto questo.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 16,58)
        

        
          (Segue SUSTA). Mi chiedo se sia il caso di svilire o in qualche modo insultare e svillaneggiare le persone che si sono dedicate a questa forma di volontariato civile. La chiamo così perché, negli anni in cui facevo il consigliere provinciale, mediamente nella mia Provincia si faceva un Consiglio provinciale al mese; se arrivavamo a prendere 400 euro all'anno di indennità era tanto, salvo poi essere equiparati, in molti articoli di giornale, ai professionisti della politica (che poi magari erano quelli che ci sono in quest'Aula), che guadagnavano molto di più.
        

        
          Quindi, credo che sia venuto il tempo, nel momento in cui affrontiamo il tema della riforma dell'architettura dello Stato, di ridare dignità a chi si candida, dal piccolo Comune fino al Parlamento della Repubblica, certamente ponendoci il problema dei costi, ma preoccupandoci soprattutto della qualità del lavoro che andiamo a svolgere all'interno delle istituzioni.
        

        
          Per paradosso, c'è un modo molto semplice per eliminare i costi della politica: affidarci a un dittatore, che si circonda di alcuni funzionari, così risolvono il problema per tutti.
        

        
          Non ho quindi gradito le parole del Presidente del Consiglio, per come ha presentato questa riforma e per come sta presentando la riforma del Senato. Capisco che bisogna usare un linguaggio che la gente capisca, ma ci sono tanti modi per disegnare un'architettura dello Stato che sia coerente con le finalità repubblicane, che riduca i professionisti della politica e i membri del Parlamento (anche sensibilmente), ma che non cancelli quell'idea di sussidiarietà che è funzionale all'idea di democrazia repubblicana che la Costituzione ci consegna e che è dentro anche alla storia migliore dell'evoluzione civile dell'Italia democratica.
        

        
          Non mi scandalizzo, anzi concordo con la scelta fatta dal legislatore con questo provvedimento rispetto all'elezione indiretta delle Province; concordo, perché nella nostra storia le Province sono state concepite e realizzate come un organismo decentrato di un potere centrale che derivava dalla proiezione della storia dello Stato sabaudo sulla Costituzione dell'Italia unita, prima con lo Statuto albertino e poi con questo statuto; oggi invece, con il presente disegno di legge, le Province tornano ad essere gli enti di governo dell'area vasta, emanazione dei Comuni, che sono davvero (non voglio evocare Tocqueville quando diceva che tutto il resto nasce dagli uomini, ma i Comuni nascono da Dio) quelli da cui nasce l'organizzazione nuova dello Stato nella logica della sussidiarietà.
        

        
          Come ricordava il sottosegretario Bressa, l'area vasta è quello spazio che non può avere competenze che oggi sono attribuibili ai Comuni o alle Regioni, perché sono attribuibili solo a chi può governare i servizi che non sono riconducibili semplicemente ai Comuni o alle Regioni. Il problema quindi non è nell'impalcatura istituzionale che questo provvedimento ha sposato, nel disegno di elezione indiretta. Abbiamo votato in maniera indiretta le comunità montane per quarant'anni; abbiamo votato in maniera indiretta molti consorzi che incidono sulla vita delle persone, da quelli socio-assistenziali ai consorzi di bonifica, che sono enti indiretti; abbiamo votato per anni le assemblee dei sindaci delle aziende sanitarie locali, che sono organo di indirizzo, di controllo e di programmazione della sanità, che sappiamo quanto incide nel bilancio dello Stato (molto più delle Province). Non dobbiamo quindi scandalizzarci se i Comuni si riappropriano del governo dell'area vasta attraverso uno strumento che nasce da loro e a cui vengono demandate alcune competenze specifiche, magari anche abolendo, soprattutto nelle piccole e medie Province, quelle sovrapposizioni tra i Comuni capoluogo, i Comuni grandi e l'ente Provincia, che di fatto facevano proliferare i professionisti della politica, ma alla fine senza dare servizi adeguati.
        

        
          Non è qui il limite del disegno di legge in esame, che noi voteremo perché è strettamente collegato alla fiducia al Governo. Ma se è positiva la centralità del Comune, la non proliferazione delle Città metropolitane (che sostanzialmente restano quelle concepite nella legge n. 142 del 1990) ed è positivo che per la prima volta non aggiungiamo altri enti, perché abbiamo individuato nuovi bisogni che l'evoluzione della storia civile ed economica del Paese ci consegna (quindi finalmente ci fermiamo a semplificare qualcosa), tuttavia, potevamo certamente cogliere quest'occasione già per dare alle Regioni la competenza di ridisegnare al loro interno gli organismi di governo dell'area vasta, una rivisitazione complessiva alla luce del criterio di area vasta. Tale criterio, che non coincide con le attuali Province, è stato sacrificato per il mantenimento di queste ultime (sono oltre cento), smantellando quello che di positivo c'era nel decreto-legge del Governo Monti, cioè la riduzione del numero delle Province.
        

        
          In questo provvedimento è stata anche scarsa l'incisività delle norme che impongono la riorganizzazione degli uffici periferici dello Stato. C'è solo un richiamo troppo generico da questo punto di vista.
        

        
          Insomma, ci sono delle criticità che non possiamo non vedere all'interno di questo provvedimento, ma contestarlo alla radice in nome della democrazia è sbagliato, perché esso restituisce le Province ai titolari della funzione fondamentale del governo del territorio, cioè i Comuni.
        

        
          Piuttosto, dobbiamo cogliere l'occasione di questo dibattito e anche dell'annuncio di una riforma del Titolo V e del bicameralismo, anche legate alla riforma della legge elettorale, per interrogarci su quale modello di Stato noi vogliamo e per fare una discussione sul nuovo ente intermedio, sull'ente di area vasta che, ripeto, non può coincidere con queste Province che non la rappresentano. Penso alla mia Regione: per trattare problemi come quelli dei rifiuti, dei trasporti, della grande viabilità bisogna mettere insieme almeno quattro Province, il che dimostra che questi enti territoriali non possono governare l'area vasta.
        

        
          Se però noi affrontiamo questo tema, non possiamo non affrontare quello delle Regioni. Quando sento attaccare così pesantemente le Province senza andare a mettere il dito là dove veramente si è generata una spesa pubblica incontrollata, come è accaduto nelle Regioni, credo che noi non stiamo dando un contributo al dibattito sulla nuova architettura istituzionale della Repubblica, ma stiamo veramente utilizzando solo pretesti per bocciare un provvedimento che comunque rappresenta un passo avanti e che merita il nostro voto favorevole e, con esso, un voto di fiducia al Governo.
        

        
          ROMANO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (PI). Signor Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli senatori, questo disegno di legge nasce dopo la presentazione di norme contenute in due decreti‑legge che tra il 2011 e il 2012 avevano disposto il riordino delle Province nonché l'istituzione delle Città metropolitane e che la Corte costituzionale, come è noto, ha dichiarato illegittime con sentenza n. 220 del 2013. Per la Corte costituzionale, infatti, agire sulle componenti essenziali dell'intelaiatura dell'ordinamento degli enti locali, per loro natura disciplinate da leggi destinate a durare nel tempo e rispondenti ad esigenze sociali ed istituzionali di lungo periodo, si palesa come - cito testualmente - «incompatibile, sul piano logico e giuridico, con il dettato costituzionale, trattandosi di una trasformazione radicale dell'intero sistema, su cui da tempo è aperto un ampio dibattito nelle sedi politiche e dottrinali, e che certo non nasce, nella sua interezza e complessità, da un "caso di straordinaria necessità e d'urgenza"».
        

        
          Da queste basi nasce il disegno di legge su cui oggi votiamo la fiducia al Governo.
        

        
          Il lavoro del relatore e del Governo in Commissione ha mirato a tenere conto dei diversi orientamenti politici al fine di giungere ad un testo quanto più condiviso e gli emendamenti del relatore hanno infatti accolto molte delle osservazioni emerse nel dibattito in Commissione ed alcune proposte avanzate dagli stessi Gruppi di opposizione. Un esempio è l'aver riportato il numero delle Città metropolitane a nove, mentre nel testo arrivato dalla Camera queste erano ben 18 e ricordo che in tutta Europa le Città metropolitane sono meno di 20.
        

        
          Le modifiche apportate dalla 1a Commissione del Senato hanno migliorato l'impianto normativo relativamente ai Comuni, come ha affermato il Presidente dell'ANCI secondo il quale la riforma rafforza i Comuni rendendoli lo snodo del sistema istituzionale locale.
        

        
          Diverse però rimangono le contraddizioni in questo disegno di legge e vorrei presentarle in modo schematico. Sarebbe stato opportuno che il disegno di legge costituzionale annunciato dal Governo per la riforma del Titolo V e la conseguente soppressione delle Province avesse preceduto e non seguito le disposizioni di cui oggi dibattiamo. La Corte dei conti, in sede di audizione presso la Commissione affari costituzionali del Senato, ha affermato che per quanto riguarda i risparmi attesi nell'immediato «i risparmi effettivamente quantificabili sono di entità contenuta, mentre è difficile ritenere che una riorganizzazione di così complessa portata sia improduttiva di costi».
        

        
          Per quanto riguarda il tema «Città metropolitane e Province», l'attivazione delle Città metropolitane è fortemente connessa alla possibilità, da parte del legislatore, di dimostrare che siano state simmetricamente tagliate altrettante Province. Di fatto, la configurazione delle Città metropolitane è sostanzialmente quella di una Provincia sotto altro nome, sia pur con la differenza di qualche funzione fondamentale in più. È proprio, tuttavia, sulle funzioni, più che sulla dimensione territoriale che il legislatore avrebbe dovuto puntare.
        

        
          L'impressione per il vero è di un disegno che in parte rimane incompiuto, potrei dire allo stato embrionale, che dia però un segnale di cambiamento.
        

        
          In questo senso, il tentativo di attivare le Città metropolitane appare condizionato dal complesso del riordino delle Province, come dimostra l'elemento di criticità della norma stessa: la sostanziale sovrapposizione delle Città metropolitane alle Province soppresse.
        

        
          Inoltre, come osserva il Servizio del bilancio del Senato, «in caso di subentro solo parziale delle Città metropolitane alle Province (articolo 3, comma 9) (...) non risultano del tutto chiari i criteri di riparto degli obiettivi del Patto di stabilità interno tra gli enti subentranti. In particolare, non risulta più previsto che con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze (...) si disciplinino le modalità di riparto degli obiettivi del Patto di stabilità interno precedentemente assegnati alle Province tra gli enti subentranti». Sempre secondo il Servizio del bilancio il provvedimento non chiarisce se la duplicazione degli apparati amministrativi «sia suscettibile di assorbire risorse altrimenti destinabili all'esercizio delle funzioni» e quindi «pur essendo stata inserita al comma 9 dell'articolo 3 una clausola di invarianza finanziaria e pur prevedendosi l'obbligo per la Provincia di avvalersi degli uffici della Città metropolitana che svolgono le funzioni di amministrazione e controllo e il riparto del patrimonio, del personale e delle risorse tra i due enti, non sembra potersi escludere che la duplicazione degli enti possa determinare incrementi di spesa».
        

        
          Signor Presidente, siamo del tutto consapevoli e concordi, facendo parte del Governo, che necessita una politica davvero riformista, concretamente innovatrice, che riduca costi e pesi delle rappresentanze istituzionali. Appunto, per queste motivazioni, avremmo auspicato un provvedimento ancor più incisivo, senza quelle criticità comunque presenti nel disegno di legge in oggetto. Certo, l'urgenza di arrivare ad una conclusione in tempi rapidi in Aula impedisce di apporre quei correttivi che i senatori avrebbero potuto certamente offrire.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 17,12)
        

        
          (Segue ROMANO). Il nostro Gruppo si pone lealmente in una posizione di avvertita responsabilità, che da un lato ci induce a sottolineare incongruenze e criticità, dall'altro apre alla fiducia. Fiducia nei confronti di una legislatura che sia davvero costituente, sostenuta sulla base di grandi intese, supportata dal pieno e convinto coinvolgimento di tutti in pari dignità e responsabilità. Fiducia nei confronti di un Governo che, da poco tempo insediatosi, abbisogna di una collegiale compartecipazione in termini di progettualità e produzione legislativa. Insomma, una progettualità che sia realmente condivisa ex ante, non ex post, altresì concreto antidoto al dissenso, spesso giustamente motivato e razionalmente fondato.
        

        
          Ricordavo poc'anzi che il principio guida del nostro Gruppo è il riformismo concreto e rispettoso degli equilibri costituzionali, nonché di quelli economico‑finanziari. Ogni provvedimento legislativo che coerentemente persegua queste finalità è benvenuto, direi ancor più auspicabile.
        

        
          Siamo consapevoli che non sempre le buone intenzioni sono suffragate da atti conseguenti. Tuttavia, ho richiamato anche la fiducia - l'istituto della fiducia - collante di un legiferare condiviso, nonché fondamento di una politica che guardi realmente al futuro.
        

        
          Per queste argomentazioni e finali motivazioni, senza dimenticare le criticità che ho posto all'attenzione dell'Assemblea, a nome del Gruppo Per l'Italia esprimiamo e anticipiamo il voto di fiducia.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, intervengo dopo ben due Capigruppo della maggioranza che mi pare a stento siano riusciti a frenare l'entusiasmo di dare il proprio voto di fiducia al provvedimento in esame. Li ho visti piuttosto imbarazzati nel voler legare - credo espressamente - la volontà di dare l'approvazione al testo alla volontà di dare fiducia al Governo che sostengono in quanto parte di maggioranza.
        

        
          Mi sembra quasi vivere, signor Presidente, una giornata - per parafrasare un noto film del passato - di ordinaria follia nel nostro Senato. Abbiamo ascoltato le varie parti del nostro emiciclo, e da tutte è arrivata la ferma considerazione - così come è successo anche in altre sedute in passato - di un bisogno di ammodernare le nostre strutture istituzionali; da più parti è stata espressa una volontà riformatrice anche per quanto riguarda le Province; da tutte sono venute idee e proposte per la riforma, per il cambiamento, per la soppressione delle Province, per la loro trasformazione.
        

        
          Diciamo sempre che il nostro obiettivo è rendere sempre migliori e maggiori i servigi al cittadino sovrano che noi rappresentiamo. Se l'obiettivo allora è il cittadino, il suo benessere e una buona organizzazione delle istituzioni in modo che possano venire incontro a tali esigenze, cosa c'entra tutto quello che oggi stiamo facendo? Che cosa c'entra una maggioranza, o meglio un Governo, che pone la questione di fiducia su un provvedimento di riordino che ha, come interesse specifico, dare il meglio al cittadino? Che cosa c'entra un Governo che impone alla propria maggioranza di credergli sulla parola, di dargli la fiducia perché quel provvedimento è da esso ritenuto importante.
        

        
          Cari amici della maggioranza, siete voi l'oggetto della fiducia. La fiducia è posta contro di voi. La fiducia è posta per la paura del Governo che voi possiate apportare modifiche. Sì, perché ieri c'eravamo andati vicino, con qualche voto in meno in Commissione e con le pregiudiziali di costituzionalità che non sono passate solo per tre voti.
        

        
          Questa maggioranza birichina non ha capito bene che il presidente Renzi e il suo Governo hanno bisogno della propaganda per sopravvivere. Forse questa maggioranza non ha capito bene che c'è bisogno di sostenere questi slogan. Ma questa è pubblicità mendace, cari amici. È pubblicità mendace. Questa sera che cosa si fa? Si potrà dire che sono state abolite le Province, le feroci Province, le Province mangiatrici di soldi, le cattive Province? No: oggi non si abolisce niente. Forse qualcuno vorrebbe cambiare il nome, ma che cos'è? È un film dell'orrore dove ci sono i Transformer che partono in un modo e arrivano in un altro? Fate attenzione che, quando ci sono i Transformer, la forma finale talvolta è molto più brutta e cattiva di quella iniziale (cito i Transformer perché sono stato costretto a vedere i cartoni animati con mio figlio).
        

        
          Ma è così. Nel momento in cui il Primo Ministro - e bene ha fatto - è andato in Europa a dire che uno degli elementi di credibilità dell'Italia oggi si consuma, si gioca proprio sulle riforme istituzionali, noi all'Europa quale immagine diamo delle riforme istituzionali? Prendiamo un pennello e pitturiamo la facciata? Che cosa? Sei costituzionalisti auditi in Commissione affari costituzionali - ripeto sei costituzionalisti - delle diverse scuole e dalle diverse simpatie politiche hanno tutti detto che questo disegno di legge presenta profili di incostituzionalità pazzeschi e che si presta, non all'indomani ma poche ore dopo la sua pubblicazione, ad essere oggetto di una miriade di ricorsi, che arriveranno puntuali. Dietro un'istituzione che viene modificata, quanti sono gli interessi, quanti i servizi, quanti gli appalti e le questioni attese!
        

        
          Tutto questo l'avremo realizzato a vantaggio dell'ordine forense per fare centinaia e migliaia di cause e ricorsi: e il cittadino sovrano, in questo quadro del Governo, dov'è? Il servizio che vogliamo rendere al cittadino in cosa si sostanzia, in quest'azione eroica della richiesta di fiducia oggi qui al Senato?
        

        
          È una storia di ordinaria follia, signor Sottosegretario, voler sostenere ancora che vi sarebbe un risparmio di spese, di fronte alla Corte dei conti che dice che così non è, e voler sostenere che questa è la strada riformatrice, di fronte a costituzionalisti che dicono che così non è: a chi rispondete quando svolgete un'azione di governo? A chi rispondono i senatori della maggioranza quando sono chiamati a dare la fiducia ad un'azione cieca, che non ha ammesso una discussione ulteriore? Perché questo è successo: ieri sera si sarebbe finita la discussione generale ed oggi si sarebbe passati agli emendamenti. Il Governo invece ha detto «No: non si discute degli emendamenti. Il testo non è migliorabile». Signor Sottosegretario, non è migliorabile per il semplice fatto che è veramente scadente, di una pochezza di visione istituzionale e di una mancanza di anima assolute! Voi non sapete e non immaginate neanche cosa sia il governo di area vasta né cosa significhi dare servizi alle oltre 8.000 città d'Italia (che sono una miriade). Questa è l'Italia, l'Italia dei campanili, che ha trovato forme di collegamento nell'area vasta.
        

        
          Siamo d'accordo, vanno abolite le Province ed individuati gli strumenti del governo dell'area vasta: e quando mai si è visto un buon padre di famiglia eliminare qualcosa dalla propria casa senza aver approntato per i suoi stessi cari qualcosa di sostitutivo che possa dare lo stesso servizio nell'ambito della sua famiglia? Avete immaginato di chiudere qualcosa e non riuscite a dire cosa c'è al suo posto.
        

        
          Quando il prossimo mese di settembre riapriranno, come ogni anno, le scuole, che ne sarà dei servizi? Come ogni giorno, come ogni mattina, i nostri ragazzi e i nostri lavoratori percorreranno le strade provinciali e, come sempre, avremo bisogno della certificazione della qualità del nostro ambiente. Voi però di tutto questo non avete parlato: è venuta qui, laconica, la ministro Boschi a dire due parole e, cari colleghi della maggioranza, non vi ha neanche chiesto troppo, ma forse non serve. Ha consegnato qui frettolosamente una carta - che, tra l'altro, aveva bisogno di qualche correzione - dicendo: «Dateci la fiducia»; e voi, sordi e ciechi, questa fiducia dovete darla, perché - come ho sentito poc'anzi da un Capogruppo della maggioranza - in questa fiducia vi è tutto l'animo del percorso riformatore.
        

        
          Cercherò di guardare con gli occhi di un bambino, quindi della fantasia, questo mondo che mi si è aperto davanti, dopo la dichiarazione del capogruppo Romano: dal voto di fiducia di oggi si apre questo spiraglio riformatore. Ma se questo è l'inizio del processo riformatore, signor presidente Calderoli, vengono i brividi, e stavolta dovremo ricorrere non al giorno di ordinaria follia, ma a Spielberg: questo è un film dell'orrore. Non si fanno così le riforme, amici della maggioranza! (Applausi dai Gruppi GAL, M5S e LN-Aut e dei senatori Zin e Bruni).
        

        
          Alle riforme vogliamo partecipare con spirito costruttivo, ve l'abbiamo detto, perché su di esse non siamo opposizione rigida e cieca, ma siamo qui, italiani rappresentanti del popolo italiano, per il suo bene. Se però questo è il metodo Renzi, non fa per noi! Questo non è modo, questo non è tempo e, soprattutto, questa non è sostanza: non vi azzardate oltre a fare propaganda sulle riforme istituzionali, che sono cosa seria, e soprattutto finitela di giocare al giovane alchimista istituzionale, che accenna a provare una riforma, osserva le reazioni, e ne fa un'altra. No: le riforme sono una cosa seria. Appartiene a tutti noi la responsabilità di ammodernare il Paese. Appartiene a tutti noi, e noi non ci sottrarremo. Non si sottrarrà nessuno, ma con molta serietà e soprattutto avendo a cuore e a mente la capacità di avere una visione organica di ciò che è lo Stato ma, soprattutto, di ciò che sono i cittadini sovrani, ai quali sempre, con onore e dedizione, dobbiamo una risposta.
        

        
          Noi voteremo pertanto contro la fiducia. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e GAL e del senatore Bruni).
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, onorevole sottosegretario Bressa, il Gruppo Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE voterà la fiducia al Governo.
        

        
          Innanzitutto, salutiamo con favore che con il disegno di legge in esame si sia trovata una soluzione che consente di non procedere al rinnovo degli organi provinciali, già commissariati, il che avrà effetti positivi anche sulla riduzione della spesa pubblica. Con questo provvedimento, il Governo Renzi mantiene quanto promesso ai cittadini.
        

        
          Non approvare il presente disegno di legge significherebbe non far seguire ai tanti annunci ed alle parole i fatti e costituirebbe un'ulteriore perdita di credibilità per le istituzioni e per la politica. Il ricorso al voto di fiducia, vista la mole degli emendamenti, è stata, dunque, una scelta obbligata, che condividiamo. Giudichiamo, inoltre, positivo che il Governo abbia preferito disciplinare la materia attraverso un disegno di legge, senza ricorrere alla decretazione d'urgenza, rispettando i moniti della recente giurisprudenza costituzionale in tema di limiti all'utilizzo dei decreti-legge da parte del Governo, soprattutto quando si tratta di riforme ordinamentali.
        

        
          Ovviamente, questo provvedimento è da considerarsi come una mera soluzione ponte, in attesa della riforma del Senato e della riforma del Titolo V della Costituzione. A tal riguardo, ci tengo a sottolineare che il Gruppo Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE si augura fortemente che l'iter delle riforme annunciate prosegua speditamente e senza intoppi. Sarebbe questo un segnale forte della politica nei confronti dei cittadini. (Applausi del senatore Della Vedova).
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente del Consiglio Renzi (che qui oggi non c'è), signor sottosegretario Delrio (che dà il nome a questo provvedimento, ma che qui non c'è), signor sottosegretario Bressa, noi denunciamo l'atteggiamento tenuto in questa Aula dal vostro Governo che questa mattina ha autorizzato l'apposizione di una questione di fiducia priva di oggetto su un testo risultante da un maxiemendamento che le Commissioni e la Commissione bilancio, in particolare, non avevano ancora potuto vedere, privo di relazione tecnica fino alla fine e che anche adesso non si sa nemmeno se coprirà dal punto di vista finanziario tutti i costi previsti. Questo è un atteggiamento gravissimo e lesivo delle prerogative del Parlamento e delle opposizioni. Le ricordiamo subito, caro presidente Renzi, che siamo ancora in una Repubblica, non in una monarchia, e che lei, Presidente del Consiglio, e i suoi Ministri, rispondete al Paese, ai cittadini, non alle lobby di turno o agli interessi partitici della vostra maggioranza.
        

        
          Altro poi che maggioranza! È una vergogna: il primo provvedimento di questo Governo è in realtà un fallimento. Mettete la fiducia, bisogna dirlo, perché non avete la maggioranza, questa è la verità. Ci sono forti imbarazzi anche tra di voi ad approvare questo testo!
        

        
          Altro che riforma. Questa legge è solo un gran pasticcio, frutto dell'incompetenza di questo Esecutivo che sta dimostrando di essere capace di fare solo due cose: grandi annunci, che restano però vuote parole, e aumentare le tasse per pescare risorse, sempre nello stesso modo e cioè mettendo le mani nelle tasche dei cittadini onesti.
        

        
          Continua a non vedersi (questo è il dato) alcuna differenza tra il suo Governo, presidente Renzi, e quello Letta e quello Monti. L'unica cosa che vi interessa è bypassare il Parlamento portando a casa riformette inutili e solo demagogiche pur di vendere un prodotto che è solo uno spot elettorale...
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Sottosegretario!
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Chiederei un po' di attenzione da parte del rappresentante del Governo, sempre nel rispetto della democrazia parlamentare e delle opposizioni.
        

        
          Uno spot elettorale - dicevo - che non fa il bene del Paese. È solo un bluff. Quello che vi interessa, in realtà, è accentrare competenze al Governo e agli apparati statali, calpestando le prerogative delle autonomie, considerate periferia alla mercé dello statalismo.
        

        
          La realtà dei fatti, esaminando e leggendo il testo che ne esce, è che si tratta di un tentativo, da una parte, di snaturare per via legislativa un ente costituzionalmente previsto, quale è la Provincia, e dall'altra, di procedere ad una più forte centralizzazione del potere, in dispregio delle competenze delle Regioni: si pensi all'istituzione, nel modo in cui qui viene fatto, delle Città metropolitane e del Sindaco metropolitano, alle reiterate proroghe dei commissariamenti delle Province, alla trasformazione degli enti di governo del territorio in enti di secondo livello senza più il voto popolare, senza il sistema di elezione diretta, quindi in dispregio della sovranità popolare. Questo è gravissimo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Il caos lo dimostrano proprio l'analisi del testo e le vostre imbarazzanti, e imbarazzate, dichiarazioni: lei stesso, Sottosegretario, ha ammesso in Commissione che questo è un provvedimento transitorio, fatto per gestire una situazione temporanea finché non si farà la riforma costituzionale di abolizione vera delle Province e di riassetto dell'architettura dello Stato. Un provvedimento che ora voi fate in tutta fretta per evitare che le Province vadano al voto alle prossime amministrative, sapendo bene però che questo è un falso problema, perché la norma su come procedere per le Province già c'era, ed è contenuta nella legge di stabilità.
        

        
          Questo provvedimento non risolve nulla: prima deve essere revisionata la Costituzione. Questa è la sede legittima: quella delle riforme costituzionali, anche dal punto di vista del rispetto delle fonti del diritto, e se si voleva davvero la si sarebbe già potuta fare.
        

        
          Noi, lo dico per essere oltremodo chiari, non abbiamo alcuna logica di difesa corporativistica: noi siamo per le riforme, per la riduzione di ogni centro di spesa, dei costi della politica, per la sburocratizzazione reale della macchina statale. Cosa questa che darebbe subito respiro alle imprese e alle famiglie, cosa che ci si aspetta da un Governo serio (altro che questi vostri proclami propagandistici), ma nel rispetto e, anzi, nella valorizzazione delle autonomie e dei territori, che sono l'unica ricchezza di questo Paese e che voi volete invece calpestare.(Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Denunciamo quindi a voce alta l'inutilità di questo disegno di legge. La vostra iniziativa vuole modificare l'assetto attuale della rappresentanza delle comunità territoriali, minando la tenuta democratica del sistema. Lei, presidente Renzi, la vende come una riforma che elimina i costi della politica, dice che recupererà il rapporto tra cittadini e pubblica amministrazione, ma non è così, e va detto forte e chiaro ai cittadini che ci ascoltano.
        

        
          Vediamo il testo: le Province restano, rimane anche il nome, e ad esse si sovrappongono le Città metropolitane, che avranno dimensioni pari alle vecchie Province, creando un'inestricabile selva di competenze. La Corte dei conti parla di ipertrofia organizzativa.
        

        
          Lungi dal perseguire obiettivi di risparmio e di semplificazione della spesa pubblica, questa annunciata riforma comporterà invece un aggravio di costi per le casse dello Stato e finirà per stravolgere gli attuali assetti istituzionali.
        

        
          Facciamo notare innanzitutto che, in Europa, le vere Città metropolitane sono solo due, e poi vi sono delle aree metropolitane, di governo metropolitano, ma sono altra cosa rispetto a quello che si sta facendo qui da noi, dove pare saranno tra le 15 e le 20, con una sovrapposizione inutile fra livelli di governo istituzionale.
        

        
          Il risparmio di spesa sbandierato non c'è, quello che c'è in realtà è un aumento di costi, certificato anche dalla Corte dei conti e da tutte le Regioni che, già in sede di Conferenza Stato-Regioni, si sono opposte al provvedimento e che certamente faranno ricorso alla Corte costituzionale.
        

        
          Irrisorio il risparmio presunto derivante da questa riforma e invece alto il costo in termini di trasferimento di personale, di centri decisionali, di beni strumentali, di immobili, e chi pagherà?
        

        
          A tacer d'altro, poi, non c'è risparmio per un'altra considerazione nota: voi avete aumentato il numero degli organismi e il numero dei consiglieri e degli assessori comunali, un controsenso puro, se pensiamo poi anche a tutta la selva di dirigenti pubblici, che rimangono al servizio, e ben retribuiti. Avete aumentato cioè le poltrone, evidentemente, da assegnare ai vostri amici per accontentare i vostri amici. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Rimangono gli organi provinciali, certo senza emolumenti, ma tenuto conto di quasi 26.000 consiglieri in più, di 5.000 assessori in più, della possibilità del terzo mandato per i Sindaci dei Comuni fino a 3.000 abitanti, di tutti gli organi ed organismi previsti nell'area della Città metropolitana, quanto sarà il costo vero? A parte, inoltre, che vi è una sovrapposizione di funzioni e competenze, quello che ne deriva - e va detto ai cittadini - è che non si capisce più chi farà cosa e soprattutto chi pagherà. Insomma, da ogni punto di vista da cui lo si guarda, si tratta di un testo confusionario che è solo da ritirare, da non approvare, altro che da emendare, colleghi; crea solo nuove incertezze, anche perché le assurde regole del Patto di stabilità interno nel frattempo non le avete cambiate.
        

        
          Riteniamo poi gravissimo che si sia persa l'occasione, un'ennesima volta, di sopprimere le prefetture; queste sono vere fonti di costi e di sprechi. Le competenze amministrative che sono state attribuite al prefetto sono state già assorbite in parte da funzioni dello Stato e delle Regioni. Il prefetto è in netta contrapposizione con le esigenze di decentramento dello Stato a favore delle autonomie locali. Per questa ragione, in un'ottica di riforma federale dello Stato e di distinzione di competenze tra Stato, Regioni e gli altri enti locali, il prefetto è una figura che deve essere abolita. E noi, proprio a partire da questo fine settimana, proponiamo con una raccolta di firme un referendum popolare su questo.
        

        
          In conclusione, caro Governo Renzi, quello che vi accomuna ai precedenti Governi, oltre al fatto che nessuno vi ha votati, è la grande demagogia, nessuna sostanza, il dispregio della democrazia e della volontà popolare e la solita sudditanza all'Europa dei burocrati. Ma l'aria sta cambiando e vi conviene prestarci molta attenzione. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e GAL e del senatore Di Maggio).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, devo fare i miei complimenti: come esordio, come prima fiducia del Governo Renzi, credo si sia fatta una scelta su un provvedimento che potrebbe rappresentare un po' la cifra politica con cui questo Governo si presenta e di come sta lavorando in questi primi mesi. Non possiamo quindi non fare i complimenti, in quanto l'esordio su questa prima fiducia, da questo punto di vista, è assolutamente esemplare. Anche i vuoti sui banchi del Governo, esclusa la presenza del sottosegretario Bressa, stanno a dimostrare quanto il Governo stesso, al di là della propaganda, su cui tornerò, evidentemente non consideri quello in esame un provvedimento così fondamentale, una riforma stratosferica, com'è stato presentato. Non è un fatto solo di cortesia istituzionale, che di questi tempi sarebbe anche apprezzabile, ma neanche colui che viene considerato come il padre di questo provvedimento, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Delrio, ha avuto il buon gusto e ha sentito il dovere istituzionale di essere presente oggi. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          Voi avete posto la fiducia - ve lo vorrei ricordare in modo molto chiaro - perché a questa prima prova la vostra maggioranza si è dimostrata non convinta del provvedimento. Come abbiamo visto, in Commissione affari costituzionali non solo il Governo è andato sotto, ma con una certa difficoltà ha tenuto nelle votazioni sugli emendamenti stessi. Quindi non è certamente per l'urgenza, non è per il fatto di fare presto, perché l'urgenza l'avete scoperta soltanto ieri, in quanto il provvedimento è stato per tre mesi in Commissione, con qualche audizione ogni tanto.
        

        
          Avete scoperto l'urgenza, e non è quella - appunto - delle scadenze elettorali, su cui evidentemente si poteva pensare prima, ma è quella della campagna elettorale. Allora si chiede l'apposizione della fiducia: ci sono problemi di maggioranza, questa è la verità, chiara e precisa, che è sotto gli occhi di tutti. Ma l'urgenza che avete attribuito è l'urgenza di una campagna elettorale, che è iniziata già da molto tempo: una campagna elettorale per le elezioni europee, che - ahimè, me ne dispiaccio molto - credo sarà combattuta solo a suon di demagogia. Infatti, oggi il Presidente del Consiglio ha aperto la mattinata dicendo che tra qualche ora sarà votato il provvedimento grazie al quale andranno a casa 3.000 politici. Ovviamente è demagogia, e si potrebbero aggiungere anche altri esempi. Probabilmente in questa campagna elettorale ci sarà una gara su questo aspetto.
        

        
          Questo dà la cifra di questo provvedimento e anche del motivo per cui oggi si scopre l'urgenza e si vuol fare propaganda contrabbandando questo provvedimento come anche l'eliminazione delle Province. Tutti quanti sappiamo che ciò non corrisponde assolutamente alla realtà.
        

        
          Quanto a questo disegno di legge, non voglio utilizzare la parola riforma (tornerò su questo aspetto). Infatti, a mio avviso, il provvedimento è anzitutto confuso. Se andiamo a rileggere la sentenza n. 220 della Corte costituzionale, che ha dichiarato illegittimo il decreto Monti, troveremo molte parti che sono assolutamente corrispondenti e che si possono applicare anche a questo provvedimento.
        

        
          Come ho detto, il provvedimento è assolutamente confuso e non elimina enti, ma - anzi - ne aggiunge. Noi abbiamo già contato 15 Città metropolitane, ed altre se ne potranno aggiungere. Sono vent'anni che c'è un dibattito su questo tema, e credo che avremmo avuto la necessità, forse, di fare un ragionamento un po' più serio sulle Province, non solo perché la parola non si può eliminare, ma perché nei fatti vengono conservate. Gli enti di area vasta, le Province, vengono conservati.
        

        
          Cosa viene eliminato? Vengono solo eliminate le elezioni. Questo è il punto: l'elezione diretta. So che questo è un tema che anche dentro la maggioranza - ed è il motivo per cui è stata posta la fiducia - in molti non sottovalutano, perché alla fine l'obiettivo di tutto il provvedimento è quello di instradarci sempre di più verso un sistema e una riorganizzazione della rappresentanza di secondo livello. Oggi è stata coniata dal sottosegretario Bressa la rappresentanza territoriale: non so se sono le montagne che volano da sole. La rappresentanza ha una sua legittimità se viene dal popolo, perché questa è la democrazia, e c'è un'elezione diretta. Invece noi ci stiamo instradando sempre più verso un sistema che è quello del secondo livello.
        

        
          Onorevoli colleghi, questo secondo livello produrrà un'operazione di mera spartizione, così come è avvenuto con gli attuali commissari. Infatti, i commissari delle Province se li sono spartiti: non sono commissari prefettizi, come si fa in altri casi, ma sono i vice presidenti residui o in ogni caso frutto di una spartizione tra le forze maggiori. Questo accadrà e sarà implementato attraverso il sistema e l'adozione del secondo livello. È questo l'elemento politico grave del provvedimento, perché non solo si limita a questo disegno di legge, ma sappiamo perfettamente - è stato già annunciato - che è la stessa strada indicata per il Senato delle autonomie. Questo sembra e si sostanzia come la questione vera, che qui si vuole passare in secondo piano. Ma è questa la questione vera.
        

        
          Ciò imporrebbe a tutti una riflessione seria, perché noi siamo eletti dai cittadini. Soprattutto in un momento di crisi della rappresentanza, e anche di crisi della democrazia, pensate che la risposta sia quella di eliminare le elezioni, di fare le spartizioni, di fare un elenco di nominati che redigono le liste di consiglieri e se li dividono tra di loro? Forse questo avrebbe imposto a tutti noi una riflessione più seria su come riprendere un rapporto forte con i cittadini, su come far contare i cittadini, e non estrometterli.
        

        
          Qui stiamo parlando di un provvedimento che non dovete avere il coraggio di chiamare riforma. Noi pensiamo che fosse senz'altro necessario (perché ne parliamo da molto tempo) metter mano a una riforma organica di tutto l'ordinamento degli enti locali, perché ce n'è bisogno e perché sapete meglio di me che le Regioni sempre di più hanno esercitato non certamente funzioni solo legislative, ma vieppiù amministrative, appropriandosi di competenze e non dando le deleghe. Vi è pertanto la necessità di una riorganizzazione, non per alchimie istituzionali, ma perché questi enti sono enti di governo territoriale che hanno il primo compito di dare risposte ai bisogni dei cittadini e fornire servizi. Sono il livello più vicino ai cittadini, e per questo vi è la necessità della riforma.
        

        
          Noi, invece, approviamo delle norme transitorie, per una riforma che dovrebbe essere quella vera (più tardi voteremo la deliberazione d'urgenza per il disegno di legge di revisione costituzionale). E la nostra preoccupazione è che si sta procedendo così anche per le annunciate riforme costituzionali: non si capisce se si mette insieme la riforma del Titolo V e quella per il Senato delle autonomie e cosa si voglia fare. Non si ha un'idea chiara dal punto di vista istituzionale.
        

        
          Quanto alle Città metropolitane, voi sapete meglio di me che avremmo dovuto fare una riflessione ancora più moderna, ma seriamente, perché in quelle aree, a livello non solo italiano ma planetario, si concentrano la maggior parte dei cittadini. In realtà, anche questo diventerà un organismo molto complicato da gestire, burocratico e tale da creare una sovrapposizione.
        

        
          Non parlate di risparmio di costi: questo provvedimento aumenterà i costi. Gli unici costi che voi volete eliminare sono quelli della democrazia. Allora potevate fare prima e proporre la figura del podestà: magari podestà non vi piace come parola, ma poteva trattarsi di un gestore unico, e così ci sarebbero stati risparmi ancora più elevati. È arrivato il momento di dire basta a questo modo di procedere, a questa idea che sta stravolgendo la democrazia.
        

        
          Sulle riforme siamo tutti disponibili, ma bisognerebbe discuterne e non porre la fiducia. Invece, voi volete procedere in questo modo perché la chiave del vostro Governo è soltanto quella della demagogia. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto a rappresentanze di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Sono presenti in Aula ad assistere ai nostri lavori una rappresentanza di studenti e docenti dell'Istituto tecnico economico di lingua tedesca «Heinrich Kunter» di Bolzano e una rappresentanza di giovani studenti dell'Istituto «Missionarie della Fanciullezza» di Pesaro. Ad entrambe le rappresentanze rivolgiamo il nostro saluto. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1212e 965

          e della questione di fiducia (ore 17,50)
        

        
          D'ALI' (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevoli rappresentanti del Governo, il Nuovo Centrodestra voterà convintamente questo provvedimento e darà la fiducia al Governo con la certezza che, con questo provvedimento, celebriamo oggi l'avvio di un processo riformatore riguardo l'assetto delle autonomie territoriali e in funzione della revisione della spesa pubblica, non tanto e non solo in termini nominali, ma anche in termini concreti, soprattutto nell'interesse dei cittadini.
        

        
          Oggi individuiamo alcuni importanti spunti concettuali, che dovranno essere alla base della prossima riforma del Titolo V della Costituzione e della definitiva e complessa rivisitazione degli assetti istituzionali sul territorio.
        

        
          In particolare sottolineo che è la prima volta che in una legge compare il concetto, peraltro già avviato di fatto anche in alcuni settori nevralgici del nostro Paese, dell'autonomia organizzativa delle amministrazioni statali sul territorio rispetto alle diramazioni locali e alla dimensione delle autonomie territoriali. Viene ribadito un concetto di semplificazione a livello di governo locale, di come le amministrazioni dovranno porsi come interlocutori dei cittadini che aspirano sempre di più ad una maggiore vicinanza tra essi e le istituzioni rappresentative. Con il concetto, ormai indifferibile, di omogeneità territoriale e quello del raggiungimento delle economie si amplieranno quanto più possibile le aree di competenza delle singole istituzioni, rinnovate e più adeguate alla realtà sociale del Paese.
        

        
          Il percorso di ricostruzione del rapporto di dialogo tra pubblica amministrazione e cittadini, che è stato timidamente e parzialmente avviato allorché abbiamo iniziato a parlare di federalismo, deve trovare maggiore coraggio e compiutezza nelle prossime riforme costituzionali. Oggi finalmente vedono la luce le Città metropolitane, dopo oltre vent'anni, ed anche in questo testo con grande fatica, liberandosi dai lacci del corporativismo istituzionale dei quali sono state finora vittime nella culla. Esse dovranno essere destinate ad assommare competenze e responsabilità amministrative e politiche oggi ancora in capo a Comuni, Province e Regioni, e magari in un futuro non troppo lontano riusciranno a svincolarsi con più forza da queste ultime. Le Regioni stesse dovranno rendersi conto della loro inadeguatezza a seguire processi virtuosi di erogazione di servizi ai cittadini, non solo a causa della indeterminatezza di funzioni e competenze, come sancite dalla sciagurata riforma del Titolo V della Costituzione del 2001, ma anche e soprattutto a causa di un'inadeguatezza dimensionale che ha generato nel tempo una proliferazione insopportabile di enti intermedi e di centri di spesa, assolutamente non più compatibile con un corretto utilizzo delle risorse pubbliche.
        

        
          La vera revisione della spesa non sarà pertanto quella della gratuità dell'indennità di funzione o dell'eliminazione di alcuni momenti di democrazia assembleare, come per i Consigli provinciali, ma sarà quella della diminuzione radicale dei centri di spesa, che dovranno uniformarsi ad un nuovo concetto di area vasta.
        

        
          Le Province oggi escono da questo provvedimento di natura transitoria con la medesima identità, ma con un modello di governance totalmente alternativo.
        

        
          Certamente questo provvedimento è da considerare un primo positivo passo in avanti per la rivisitazione complessiva del concetto di area vasta, da adeguare tuttavia ai concetti di omogeneità e coerenza sociale in maniera moderna e senza farsi condizionare da rigidità amministrative che, dopo 150 anni di unità nazionale, risultano ormai obsolete.
        

        
          Spunti importanti vengono dagli articoli su unioni e fusioni dei Comuni, tracciando una via che non sarà quella dell'azzeramento delle municipalità in chiave culturale, ma quella dell'accorpamento per l'efficienza dei servizi, intesa come creazione di nuovi modelli di sviluppo territoriale.
        

        
          In questo contesto sarà inevitabile affrontare anche tematiche come quelle del pubblico impiego e delle società partecipate, insomma il concetto di un servizio ai cittadini che contribuisca e determini una vera competitività interna ed estera del Paese.
        

        
          Votiamo, pertanto, la fiducia a questo provvedimento, frutto anche del contributo attivo e costante dei Ministri e dei Gruppi parlamentari del Nuovo Centrodestra, considerandolo, pur nel suo carattere di transitorietà, come il primo gradino della grande scala delle riforme che, con rinnovato entusiasmo, ci accingiamo a salire. (Applausi dal Gruppo NCD. Congratulazioni).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Per sua garanzia, mi sono portato anche il mio cronometro personale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo (visto che è uno), gentili colleghi, onorevoli cittadini che ci ascoltate fortunatamente da fuori (è a voi che mi rivolgo), sono anni ed anni che i partiti, gli stessi partiti seduti in quest'Aula, dicono di voler abolire le Province, ma poi il risultato è sempre un nulla di fatto. In tutte le ultime campagne elettorali avete sentito parlare di abolizione delle Province; tutti sono d'accordo, ma il fatidico fatto non accade mai.
        

        
          Il 14 maggio 2013, appena insediato il Governo Letta, il Movimento 5 Stelle presenta un disegno di legge costituzionale che prevede l'abolizione vera delle province, senza se e senza ma. (Applausi dal Gruppo M5S). Ripetiamo: il 14 maggio 2013. Ma il Parlamento ignora colpevolmente questo disegno di legge e la sua discussione non viene mai calendarizzata.
        

        
          Il 20 agosto 2013 l'allora ministro senza portafoglio per gli affari regionali Delrio presenta un altro disegno di legge, che, dopo essere rimasto vari mesi bloccato nelle stanze del Parlamento, riprende nuova vita. Ma come mai? Cos'è successo? Eh sì, è arrivato Renzi, ex Presidente della Provincia di Firenze, e tutto ha acquistato i ritmi dello spettacolo televisivo, in cui l'apparenza conta molto e la sostanza non conta nulla, addirittura non esiste. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ma andiamo avanti. Delrio diventa sottosegretario e primo consigliere del Presidente e porta in eredità il suo disegno di legge farlocco. Dice di voler abolire le Province e non le abolisce; dice di voler semplificare gli apparati istituzionali e non li semplifica; dice di voler ridurre il numero delle poltrone e invece lo aumenta; dice di voler ridurre i costi della politica e invece non li riduce.
        

        
          Ma entriamo nel merito del disegno di legge di Delrio. Anche stavolta modificate soltanto il nome alle cose: l'abolizione delle Province non è l'abolizione delle Province, ma soltanto una trasformazione in cui la sovranità dei cittadini è mortificata dal potere della casta. (Applausi dal Gruppo M5S). Signor Renzi, questo è un «barbatrucco»: la casta eleggerà la casta scelta dalla casta.
        

        
          Ma andiamo sempre avanti. Se la matematica non è un'opinione (e non è un'opinione), il disegno di legge Delrio aumenta mostruosamente il numero di incarichi politici. Vi spiego il perché, dati alla mano. Attualmente, nei Comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, il Consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da sei consiglieri. Con il disegno di legge Delrio, invece, abbiamo dieci consiglieri e due assessori. E le poltrone aumentano.
        

        
          Attualmente, nei Comuni con popolazione da 1.000 a 3.000 abitanti, il Consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da sei consiglieri e da due assessori. Con il disegno di legge Delrio, invece, abbiamo dieci consiglieri e due assessori. E le poltrone aumentano.
        

        
          Attualmente, nei Comuni da 3.000 a 5.000 abitanti, il Consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da sette consiglieri e da tre assessori. Con il disegno di legge Delrio, invece, abbiamo dodici consiglieri e quattro assessori. E le poltrone aumentano.
        

        
          Attualmente, nei Comuni con popolazione da 5.000 a 10.000 abitanti, il Consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dieci consiglieri comunali e da quattro assessori. Con il disegno di legge Delrio, invece, abbiamo dodici consiglieri e quattro assessori. E le poltrone aumentano. E quindi siccome - come dicevo prima - la matematica non è un'opinione, in altri termini - udite, udite - cacciate dalla porta 1.774 consiglieri provinciali (e non 3.000 come raccontate) e fate rientrare dalla finestra 26.000 nuovi consiglieri. Ripeto: 26.000. (Applausi dal Gruppo M5S). E a questi aggiungiamo 5.000 nuovi assessori. Ripeto: 5.000.
        

        
          Ma perché continuate a prendere per i fondelli gli italiani? Ma perché raccontate bugie? Perché? Vi ricordo - e ricordo al Presidente del Consiglio - che l'articolo 661 del codice penale vigente punisce il reato di abuso della credulità popolare con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda fino a 1.032 euro. D'altronde, però, da chi è passato da "La ruota della fortuna" alla Presidenza della Provincia di Firenze, cosa possiamo aspettarci? Insomma, cosa ci aspettiamo da chi durante il suo mandato da presidente della Provincia di Firenze ha effettuato spese di rappresentanza pari a 600.000 euro e un danno erariale - sembra - pari a 6 milioni di euro? Oppure vogliamo parlare di un altro finanziamento di soltanto 100.000 euro al circolo "Pimpa"?
        

        
          Signor Presidente, gentili colleghi, onorevoli cittadini che ci ascoltate da fuori, il Movimento 5 Stelle voterà ovviamente e convintamente no a questo disegno di legge farlocco e no alla fiducia a questo Governo. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          ZANETTIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANETTIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevole rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, il disegno di legge Delrio è davvero una riforma nata male. Va innanzitutto chiarito che Forza Italia da tempo condivide l'obiettivo di razionalizzare il sistema istituzionale del nostro Paese, di semplificare il funzionamento della macchina politico-burocratica e di attuare una riduzione dei costi della politica attraverso la riduzione delle Province. Se gli obiettivi sono quindi condivisi, è invece il metodo che oggi contestiamo.
        

        
          La semplificazione dell'assetto istituzionale del nostro Paese doveva essere attuata attraverso un corretto iter legislativo, rispettoso del dettato costituzionale e dei principi cardine che lo reggono, il che non è accaduto con il disegno di legge in esame, che è palesemente incostituzionale. La Provincia, infatti, è un ente territoriale previsto dall'attuale articolo 114 della Costituzione: non la si può dunque abolire con legge ordinaria, come ha tentato e tenta ancor oggi di fare l'ex Ministro e attuale sottosegretario Delrio.
        

        
          Tutti i costituzionalisti auditi in Commissione affari costituzionali nelle sedute svolte tra ottobre e gennaio scorsi hanno espresso forti riserve sul testo in esame, che a loro giudizio dava adito a gravissimi rilievi di incostituzionalità, in particolare per la prevista degradazione delle Province ad enti autonomi a rappresentanza di secondo grado, con organi eletti dai sindaci del territorio e non direttamente dai cittadini. Se si volevano abolire le Province, ovvero modificarne la struttura in enti di secondo livello, per giudizio unanime della dottrina costituzionale era ed è necessaria non la legge ordinaria, come anche oggi si pretende di fare, ma una legge costituzionale.
        

        
          Di tale rilievo eccepito, da Forza Italia fin dall'inizio dell'esame del testo in Commissione, solo di recente è stata condivisa la fondatezza dalla maggioranza, che ora ha dichiarato di voler affiancare a questo disegno di legge un disegno di legge costituzionale di abolizione delle Province. Bene, meglio tardi che mai: peccato che il testo del nuovo disegno di legge costituzionale è stato solo annunciato e ancora non è stato depositato in Parlamento. Tuttavia, tale tardivo riconoscimento non sana il difetto originale, generando un pasticcio normativo che inevitabilmente comporterà difficoltà interpretative, con notevoli e gravissimi contenziosi tra Stato e Province.
        

        
          Con intento costruttivo e, come dire, nello spirito riformatore emerso nell'incontro del Nazareno tra Matteo Renzi e Silvio Berlusconi, Forza Italia ha comunque cercato, nel corso dell'esame del provvedimento in Commissione affari costituzionali, di dare il proprio contributo per il miglioramento del testo; qualche modesto risultato è stato conseguito, non fosse altro per l'avvenuto riconoscimento da parte del Governo della necessità di affiancare al testo di legge ordinaria il procedimento di modifica costituzionale.
        

        
          Tuttavia, il giudizio globale sul disegno di legge n. 1212 rimane negativo. È un provvedimento confuso e contraddittorio, che svuota le Province ma non le elimina, che non fa risparmiare e non semplifica, che elimina l'elezione diretta per gli enti di area vasta, Città metropolitane e ciò che rimane delle Province, e che presenta anche parecchi profili di incostituzionalità. Per tutte queste ragioni il voto del Gruppo Forza Italia sarà contrario.
        

        
          Tra gli aspetti più critici del provvedimento voglio sottolinearne tre. Il primo e il più eclatante, contro il quale ci siamo battuti fino all'ultimo con la massima fermezza, è la circostanza che il cosiddetto Sindaco metropolitano coinciderà ipso iure con il Sindaco della città capoluogo. È questo un vulnus gravissimo di cui, a mio giudizio, non sfugge la palese incostituzionalità. Infatti, il Sindaco metropolitano non risulta riferibile né direttamente né indirettamente all'intero corpo elettorale metropolitano ma solo agli elettori del Comune capoluogo, lasciando scoperti gli elettori degli altri Comuni appartenenti al nuovo ente metropolitano.
        

        
          Si aggiunga che sul piano politico con questo provvedimento la sinistra, che in genere guida le grandi città, ma che oggi non controlla la maggior parte delle Province, di fatto con un colpo di mano finirà per governare l'intero territorio provinciale, senza che i cittadini elettori abbiano alcun potere per contrastare questo cambiamento di maggioranza politica, e ciò è inaccettabile.
        

        
          Veniamo alla mancata riduzione dei costi. Contrariamente a quel che si vuol far credere ai cittadini, questo provvedimento non abolisce le Province: semplicemente abolisce la rappresentanza democratica nelle Province. Burocrazia, personale e apparati restano al loro posto. È per questo che la Corte dei conti, nel corso dell'audizione svolta il 16 gennaio scorso, ha evidenziato che la nascita delle Città metropolitane può portare ad un aumento di costi, in concomitanza con la permanenza in vita delle istituzioni provinciali. Allo stesso tempo il trasferimento del personale delle Province in capo alle Regioni rischia di determinare un adeguamento verso l'alto delle retribuzioni e un ulteriore aumento della spesa pubblica, senza vantaggi per la collettività.
        

        
          Il numero delle Città metropolitane previsto dal provvedimento in esame appare infine abnorme. Il disegno di legge Delrio, nella stesura che ci accingiamo a votare, individua nove Città metropolitane nelle Regioni ad autonomia ordinaria, oltre a Roma Capitale; inoltre, prevede l'aggiunta di ulteriori cinque Città metropolitane se istituite da Regioni ad autonomia speciale nei rispettivi capoluoghi. Insomma, rischiamo di avere in Italia ben 15 Città metropolitane. Il paragone è impietoso se si pensa che in Germania, Regno Unito, Francia, Spagna, Olanda ed Austria, con 280 milioni di abitanti e 110 grandi aree urbane, i governi metropolitani speciali sono appena 10. Probabilmente il motivo del vostro entusiasmo è che l'Unione europea ha appena attivato specifici finanziamenti per le aree metropolitane, ma in questo caso rischiamo solo di dissipare le risorse.
        

        
          Vorrei infine replicare a Matteo Renzi che ieri sera, con un tweet, puntualmente rilanciato con grande risalto da tutte le agenzie e media nazionali, ha esaltato il provvedimento in esame, dichiarando che se sarà approvato finalmente 3.000 politici locali cesseranno di percepire una indennità. Si tratta dell'ennesima bufala che l'ex sindaco rottamatore e innovatore cerca di propinare all'opinione pubblica. In realtà, se il provvedimento in esame cancellerà Consigli e Giunte provinciali, contemporaneamente istituirà la figura del Sindaco metropolitano, i consigli metropolitani e le conferenze metropolitane.
        

        
          Si deve considerare altresì che con questo stesso provvedimento sarà aumentato il numero dei componenti delle Giunte e dei Consigli dei Comuni fino a 3.000 abitanti, tutti incarichi gettonati. Secondo alcuni calcoli del presidente Calderoli, che ha esplicitato stamattina, ed anche del collega Santangelo, i nuovi consiglieri e i nuovi assessori saranno oltre 25.000; quindi, le poltrone a disposizione del personale politico locale con questo testo sono addirittura aumentate, altro che diminuite.
        

        
          Mi permetto di dare un consiglio al presidente Renzi: la smetta di spararle troppo grosse. Comprendo che incombono le elezioni europee e lì si gioca tutto, ma presto, nella partita di poker che sta giocando, sarà costretto al "vedo", e il bluff finirà sotto gli occhi di tutti.
        

        
          Sul tema delle riforme abbiamo stretto un patto per rinnovare l'architettura istituzionale dell'Italia. Forza Italia intende rispettare le intese raggiunte. Tuttavia, verifichiamo giorno per giorno che il patto viene disatteso, a partire dalla legge elettorale. Apprendiamo che la maggioranza intende bloccare l'Italicum in attesa di una nebulosa riforma del Senato, del Titolo V della Costituzione e dell'abolizione in via costituzionale delle Province. Ma questa scelta è assolutamente irresponsabile. Non si può lasciare il Paese privo di una legge elettorale, considerato che il cosiddetto Consultellum oggi non potrebbe essere applicato, in particolare per le elezioni del Senato. Per ogni evenienza, l'agibilità elettorale del Paese deve essere ripristinata.
        

        
          Le convulsioni della maggioranza che hanno accompagnato l'iter del provvedimento in Commissione e hanno indotto il Governo a porre la questione di fiducia dimostrano che la vostra maggioranza non vuole queste riforme, così come non vuole una legge elettorale effettivamente applicabile.
        

        
          Il voto negativo che Forza Italia esprime oggi vuole, quindi, anche essere un richiamo al rispetto di un percorso di riforme celere, trasparente e davvero condiviso. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          MARTINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTINI (PD). Signor Presidente, le senatrici e i senatori del Partito Democratico voteranno la fiducia che è stata chiesta dal Governo con la consapevolezza della responsabilità che sta in questo gesto e con la serietà di chi si fa carico dei suoi doveri di governo.
        

        
          Esprimerò le ragioni in termini semplici. Vogliamo fortemente che il cammino delle riforme prosegua e sosteniamo l'ispirazione generale e la direzione di marcia del Presidente del Consiglio e del Governo su questo tema.
        

        
          In secondo luogo, il Parlamento - e il Senato soprattutto - deve dare al Paese, all'opinione pubblica, il messaggio che su questi temi sensibili non rinvia, non si impantana, non arretra dalle sue responsabilità. Di fronte alle critiche che abbiamo ascoltato, con rispetto, ma che sono state spesso strumentali, noi stiamo dalla parte di chi guarda ai doveri del governare, facciamo la nostra scelta di campo. Parlo di critiche talora pretestuose, perché nel «no» a questo disegno di legge si sono ritrovate opinioni molto diverse, persino opposte: no, perché in realtà non cambia niente; no, perché così si aggredisce la democrazia; no, perché la Provincia non viene abolita; no, perché abolite le Province quando il problema è tutt'altro. Questo abbiamo ascoltato nel dibattito: opinioni molto diversificate.
        

        
          Oggi è preminente, rispetto ai sia pure importanti aspetti di merito, il messaggio politico. Se oggi non procedessimo, il segnale sarebbe molto chiaro: tutto si ferma, non si possono fare nemmeno modifiche parziali ed iniziali, non è mai il momento buono per cominciare, non c'è modo di uscire dalla palude. Saremmo un Parlamento che perde la battuta, e la domanda che viene subito in evidenza è: quale sarebbe la prospettiva che si aprirebbe in Senato di fronte all'impegnativa stagione di riforme che ci aspetta (riforma del bicameralismo, Titolo V, legge elettorale, eccetera)?
        

        
          Le conseguenze di uno stop sarebbero molto serie: un alto discredito sulle istituzioni e, in particolare, sul Senato. Mi chiedo - e lo chiedo ai senatori che si stanno tanto interrogando su quale sarà il futuro di questa Camera - se abbiamo bisogno davvero di altri elementi di discredito, di un ulteriore distacco con il sentimento popolare. Anche chi è contrario al disegno di legge non vuole un Parlamento che non decida mai niente, con il rischio di alimentare il qualunquismo e il populismo.
        

        
          È questo che si vuole? Crediamo che questo sia utile al Paese? Mi rivolgo, in particolare, a quelle forze politiche che in questi giorni sono preoccupate per la montante marea populista. A queste forze io dico: attenzione, non basta indignarsi o lanciare allarmi; ci vogliono comportamenti coerenti, fatti precisi che facciano da antidoto vero al populismo e alla demagogia. La serietà e la concretezza dell'azione governativa e legislativa sono importanti.
        

        
          Queste sono le ragioni politiche della fiducia. Ho detto che sarei partito da questioni eminentemente politiche.
        

        
          Nel merito, riconosciamo l'importanza del lavoro di riscrittura fatto in Commissione al Senato. Il disegno di legge è uscito migliorato rispetto a come era entrato. Di questo voglio ringraziare il relatore Francesco Russo e il precedente relatore, sottosegretario Pizzetti, i membri della Commissione e tutti coloro che sono intervenuti in Assemblea.
        

        
          Certo, non è un provvedimento organico. È stato detto da tutti, lo ribadiamo anche noi ed è un elemento presente anche al Governo, come ha riconosciuto il sottosegretario Bressa. Si tratta, però, di un rilievo mosso in modo strumentale anche da chi in questi anni non si è distinto per aver proposto sempre delle cornici o delle soluzioni organiche o delle operazioni di riduzione dei costi. Non dimentichiamo ancora le sedi dei Ministeri aperte a Monza e poi chiuse dopo poco tempo, che non sono state un grande esempio di riorganizzazione dello Stato e di attenzione al territorio! (Applausi dal Gruppo PD). Ce ne ricordiamo ancora, anche se poi sono state chiuse. Dicevo che non è un provvedimento organico, ma sicuramente è un primo passo, il tassello iniziale.
        

        
          Non ripeterò le considerazioni svolte dal relatore. Sulle Province dico solo che abbiamo definito le funzioni di area vasta. È stato evitato il paradosso di dover votare e poi sciogliere: lo ha detto il collega Zeller, e io lo voglio sottolineare.
        

        
          A proposito delle elezioni di secondo grado, dico di prestare attenzione. Lo dico a chi ha cuore la democrazia: attenzione alla mitizzazione dell'elezione diretta sempre e ovunque. Lo dico a chi non ha simpatia per soluzioni presidenzialistiche o iperliberistiche: si rischia di fare un regalo alla cultura del presidenzialismo (Applausi dal Gruppo PD), dicendo che sempre e comunque ci vuole solo l'elezione diretta, altrimenti non c'è democrazia. Stiamo attenti.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 18,15)
        

        
          (Segue MARTINI). Sulle Città metropolitane, abbiamo creato le condizioni per partire vent'anni dopo. Sulle Unioni comunali, c'è un lavoro per le fusioni e superare il pulviscolo. Faccio una sola notazione, di stile: non consideriamo che i consiglieri comunali, che sono stati riaggiunti ai piccoli Comuni sotto i 1.000 abitanti, si possano chiamare «poltrone»! (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Susta). I consiglieri comunali dei Comuni di montagna - lo dico al collega Santangelo - non sono «poltrone»: sono amministratori dei territori più difficili del nostro Paese! Questo voglio dire con molta chiarezza. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Signor Presidente, mi avvio a concludere. Sono tutte soluzioni che possono e debbono essere perfezionate - ne siamo consapevoli - nel quadro del lavoro più generale di revisione dell'impianto della Costituzione e del Titolo V. Lo sappiamo. È un impegno del Governo ed un impegno nostro. Le cose debbono partire: è giusto farle partire, ma non possono restare incompiute, disorganiche e frammentarie. È giusto, dunque, sollecitare un quadro generale, un'intima coerenza, e noi non mancheremo di dare il nostro contributo.
        

        
          Detto questo, però, usciamo dall'ipocrisia e dal linguaggio doppio che tiene insieme il massimo della retorica del cambiamento - non basta mai il cambiamento che abbiamo - e la minima disponibilità a cambiare davvero. Dobbiamo sentire l'urgenza e il carattere impegnativo di questa fase. Dobbiamo dare credibilità nazionale ed europea ad una linea di rigore, di risanamento e di riorganizzazione.
        

        
          L'importante, dunque, è tenere insieme, sul piano culturale e politico, l'approvazione di ogni singolo atto di riforma ed il disegno generale, anche nella connessione tra riforma e crescita economica. Su questo terreno possiamo fare tante cose: tenere vivo un filo logico di discussione tra tutti questi disegni di legge (al Senato ne avremo tantissimi, avremo una grande opportunità, non la sprechiamo); impegnarsi perché tutto il quadro istituzionale si muova, e non solo gli enti locali.
        

        
          Oggi ci occupiamo di Province, Città metropolitane e piccoli Comuni, e poi dovremo occuparci del superamento degli enti amministrativi di Comuni, Province e Regioni, della razionalizzazione degli uffici decentrati dello Stato, del riordino anche del sistema regionale, perché non si reggono più nello scenario europeo venti Regioni così fatte, e dobbiamo sentire l'urgenza di un impegno alto di riscrittura.
        

        
          Infine, il Senato delle autonomie, il codice delle autonomie e la cura dimagrante dei Ministeri, degli enti e delle agenzie regionali: questa è la nostra road map. Il quadro ci è chiaro: è complicato e faticoso, ma ci lavoreremo, guidati da una chiara linea politica sulla quale concludo.
        

        
          Riorganizziamo i poteri locali e territoriali, superiamo disfunzioni e sprechi, ma non per mortificare l'autonomia, non perché preferiamo più Stato, più centralismo e più Ministeri, ma anzi per far funzionare meglio l'autonomia, perché sia davvero e di più utile al Paese. L'autonomia è un principio costituzionale forte: non è un lusso, non è un ingrediente transitorio, non è uno strumento provvisorio. L'articolo 5 della Costituzione lo dice chiaramente, con parole così forti che non posso fare altro che concludere leggendole: «La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e del decentramento».
        

        
          Su questo terreno noi ci saremo. Speriamo che ci siano altri, anche tutti coloro che, in questi giorni, hanno espresso tante critiche a questo provvedimento. Ma noi facciamo un primo passo. Gli altri ci impegniamo a farli. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          ROSSI Maurizio (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          ROSSI Maurizio (PI). Signor Presidente, annuncio il mio voto in dissenso dal Gruppo cui appartengo, perché la dichiarazione di voto del presidente Lucio Romano, condivisibile nei contenuti, alla fine, pur criticando il disegno di legge, ha però indicato un voto favorevole in quanto è stata posta la questione di fiducia. Io non concordo proprio su questo punto: non accetto di modificare il mio pensiero, quindi il mio voto perché l'ostinazione - se non l'arroganza - porta il Governo a porre la questione fiducia.
        

        
          Lei aveva una possibilità molto semplice, signor Presidente del Consiglio, che era quella di ritirare un disegno di legge sbagliato, costoso per i cittadini e che lascia anche molti dubbi sulla sua possibile applicazione. L'indubbia abilità di questo Governo nel comunicare non è motivo sufficiente per modificante il mio voto, nel timore di apparire tra i difensori delle Province. Il sistema degli enti territoriali va rivisto nel suo insieme, partendo dalle Regioni, non dalle Province. Proprio io vivo in una Regione che è la più costosa di tutto il Nord Italia, la Liguria: 2.400 euro pro capite contro i 2.000 delle altre Regioni. Pensi che solo la Liguria, se portasse il suo costo a quello delle altre Regioni, farebbe risparmiare oltre 500 milioni di euro. Condivido inoltre tutte le preoccupazioni sui costi delle Città metropolitane, che nelle Regioni piccole si sovrappongono alle Regioni.
        

        
          Non ritengo corretto quindi modificare le mie convinzioni di voto, né perché il Governo ha deciso di porre la questione di fiducia, né per eventuali problemi d'immagine. Tengo a chiarire che in altre occasioni potrò votare a favore di altri disegni di legge, qualora ne condivida i contenuti, nell'interesse del Paese e senza farmi condizionare, analogamente ad oggi, dal voto di fiducia.
        

        
          Voterò pertanto contro questo disegno di legge. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, M5S, LN-Aut e GAL).
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, visto che è passato appena un mese, ho molto vive nella memoria la sofferenza e la difficoltà, anche all'interno del mio Gruppo, nel discutere il primo voto di fiducia al Governo Renzi. Si tratta di una decisione alla quale poi sono addivenuto proprio per rispettare il dettato del mio Gruppo, però ricordo di aver posto alcune questioni al suo interno: avevo osservato che si partiva con le riforme nel modo più sbagliato, iniziando prima da quella elettorale, per poi passare a quella del Senato e, infine, al Titolo V. Ho posto questioni di merito, chiedendo se non fosse invece necessario rivedere questo percorso, ritenendo fosse molto meglio partire al contrario, dalla riforma del Titolo V, per passare a quella del Senato e quindi a quella elettorale.
        

        
          Sono addivenuto a dare la fiducia al Governo Renzi, che però non posso mantenere in questo momento, per un motivo estremamente semplice: il disegno di legge che ci apprestiamo a votare oggi sembra veramente un papocchio. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut).
        

        
          Ho superato anche la difficoltà in prima istanza a dare il mio voto di fiducia ad un Presidente del Consiglio che si è presentato in quest'Aula, oltre che con l'assenza dei contenuti, anche con una forma di dileggio nei suoi confronti. (Applausi del senatore Morra). L'ho ben presente nella mia memoria, non tanto per l'offesa fatta ai senatori che stavano in quest'Aula, quanto per quello che essa rappresenta nella cultura e nella storia del Paese. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e della senatrice Bellot). Allora, se è così, non faccio parte di coloro che rispondono a logiche di spot elettorali. (Applausi del senatore Arrigoni). Proverò per un attimo ad elevarmi al livello culturale del mio Presidente del Consiglio... (Il ministro Giannini prende posto nei banchi del Governo). Faccio semplicemente notare che, per la decadenza che si è voluta dare a questo secondo scorcio di legislatura, questo dibattito sul voto di fiducia vede per la prima volta la presenza di un Ministro soltanto adesso. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut). Voglio provare ad elevarmi - dicevo - al livello culturale del mio Presidente del Consiglio, che spazia da Gigliola Cinquetti ai videogame (Applausi dal Gruppo M5S)e proverò a dire che quel tweet che ha inviato relativo a 3.000 posti che verranno a mancare vuol dire semplicemente che ne verranno aggiunti 31.000 di nuovi. È questa la bugia, la maschera che noi dobbiamo far cadere!
        

        
          Per questo motivo non parteciperò a questa votazione. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, M5S e LN-Aut e del senatore Rossi Maurizio).
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con appello
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'emendamento 1.900 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo degli articoli del disegno di legge n. 1212, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
        

        
          Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
        

        
          I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Hanno chiesto, per motivate e documentate ragioni di salute o per la partenza per missioni internazionali, e l'ho concesso, di votare per primi i senatori Casini, D'Ascola, Latorre, Micheloni, Di Biagio, Mussini, Dalla Tor, De Siano e Zavoli.
        

        
          Invito il senatore Segretario a registrarne il voto.
        

        
          Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
        

        
          (È estratto a sorte il nome dalla senatrice Di Giorgi).
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dalla senatrice Di Giorgi.
        

        
          BARANI, segretario, fa l'appello.
        

        
          Rispondono sì i senatori:
        

        
          Aiello, Albano, Albertini, Amati, Angioni, Astorre, Augello, Azzollini
        

        
          Berger, Bertuzzi, Bianco, Bianconi, Borioli, Broglia, Bubbico, Buemi
        

        
          Caleo, Cantini, Capacchione, Cardinali, Caridi, Casini, Cassano, Casson, Chiavaroli, Chiti, Cirinnà, Cociancich, Collina, Conte, Corsini, Cucca, Cuomo
        

        
          D'Adda, D'Alì, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Ascola, Davico, De Biasi, De Monte, De Poli, Del Barba, Della Vedova, Di Biagio, Di Giacomo, Di Giorgi, Dirindin, D'Onghia
        

        
          Esposito Giuseppe, Esposito Stefano
        

        
          Fabbri, Fattorini, Favero, Fedeli, Ferrara Elena, Filippi, Filippin, Finocchiaro, Fissore, Formigoni, Fornaro, Fravezzi
        

        
          Gatti, Gentile, Ghedini Rita, Giacobbe, Giannini, Ginetti, Giovanardi, Gotor, Granaiola, Gualdani, Guerra, Guerrieri Paleotti
        

        
          Ichino, Idem
        

        
          Lai, Laniece, Lanzillotta, Latorre, Lepri, Lo Giudice, Lo Moro, Lucherini, Lumia
        

        
          Manassero, Manconi, Mancuso, Marcucci, Margiotta, Marinello, Marino Luigi, Marino Mauro Maria, Martini, Mattesini, Maturani, Mauro Mario Walter, Merloni, Micheloni, Migliavacca, Mineo, Minniti, Mirabelli, Monti, Morgoni, Moscardelli, Mucchetti
        

        
          Naccarato, Nencini
        

        
          Olivero, Orrù
        

        
          Padua, Pagano, Pagliari, Palermo, Panizza, Parente, Pegorer, Pezzopane, Pignedoli, Pinotti, Pizzetti, Puglisi, Puppato
        

        
          Quagliariello
        

        
          Ranucci, Ricchiuti, Romano, Rossi Gianluca, Rossi Luciano, Russo, Ruta
        

        
          Sacconi, Saggese, Sangalli, Santini, Scalia, Schifani, Silvestro, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti, Susta
        

        
          Tocci, Tomaselli, Tonini, Torrisi, Tronti
        

        
          Vaccari, Valentini, Vattuone, Verducci, Vicari, Viceconte
        

        
          Zanda, Zanoni, Zavoli, Zeller.
        

        
          Rispondono no i senatori:
        

        
          Airola, Alberti Casellati, Alicata, Amoruso, Aracri, Arrigoni
        

        
          Barani, Barozzino, Battista, Bellot, Bencini, Bernini, Bertorotta, Bignami, Bisinella, Bitonci, Blundo, Bocchino, Bonaiuti, Bondi, Bonfrisco, Bottici, Bruni, Bruno, Buccarella, Bulgarelli
        

        
          Calderoli, Caliendo, Campanella, Candiani, Cappelletti, Cardiello, Carraro, Castaldi, Catalfo, Centinaio, Ceroni, Cervellini, Ciampolillo, Cioffi, Comaroli, Compagnone, Consiglio, Conti, Cotti, Crimi, Crosio
        

        
          D'Ambrosio Lettieri, D'Anna, De Cristofaro, De Petris, De Pietro, De Siano, Divina, Donno
        

        
          Endrizzi
        

        
          Falanga, Fasano, Fattori, Fazzone, Ferrara Mario, Floris
        

        
          Gaetti, Galimberti, Gambaro, Gasparri, Ghedini Niccolò, Giarrusso, Gibiino, Giro, Girotto
        

        
          Iurlaro
        

        
          Langella, Lezzi, Liuzzi, Longo Eva, Lucidi
        

        
          Malan, Mandelli, Mangili, Marin, Marton, Mauro Giovanni, Mazzoni, Messina, Milo, Minzolini, Molinari, Montevecchi, Moronese, Morra, Munerato, Mussini, Mussolini
        

        
          Nugnes
        

        
          Orellana
        

        
          Paglini, Pagnoncelli, Palma, Pelino, Perrone, Petraglia, Petrocelli, Piccinelli, Piccoli, Puglia
        

        
          Razzi, Repetti, Rizzotti, Romani Maurizio, Romani Paolo, Rossi Mariarosaria, Rossi Maurizio Giuseppe, Ruvolo
        

        
          Santangelo, Sciascia, Scibona, Scoma, Serafini, Serra, Sibilia, Stefano, Stucchi
        

        
          Tarquinio, Taverna, Tremonti
        

        
          Uras
        

        
          Vacciano, Villari, Volpi
        

        
          Zanettin, Zizza, Zuffada.
        

        
          (Nel corso della votazione i senatori Di Maggio e Zin dichiarano che non partecipano al voto).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e invito i senatori Segretari a procedere al computo dei voti.
        

        
          (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'emendamento 1.900 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo degli articoli del disegno di legge n. 1212, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
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          Il Senato approva. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Restano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al disegno di legge n. 1212. Risulta assorbito il disegno di legge n. 965.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 19,18)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1401, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore Moscardelli, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore. (Brusio).
        

        
          Prego i senatori di prendere posto ai propri banchi e di permettere lo svolgimento dell'intervento del relatore. Chi non desidera ascoltare potrà allontanarsi dall'Aula.
        

        
          MOSCARDELLI, relatore. Signor Presidente, ci accingiamo a votare la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge n. 45 del 28 gennaio 2014, recante disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio dei termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi.
        

        
          Già nel titolo del provvedimento è stata apportata una modifica alla Camera dei deputati in quanto, con la soppressione dell'articolo 1, si è eliminata la parte normativa che introduceva nell'ordinamento la disciplina della collaborazione volontaria in materia fiscale.
        

        
          Va peraltro sottolineato ed evidenziato che la Camera dei deputati ha fatto salvi gli atti, i provvedimenti adottati, gli effetti e i rapporti giuridici sorti sulla base delle norme contenute nello stesso articolo. In esso si introduceva l'istituto della collaborazione volontaria su attività ed investimenti detenuti all'estero. Doveva essere quella l'occasione per affrontare in modo organico un tema estremamente importante, ma lo si farà con un provvedimento ad hoc. Da questo punto di vista c'è la consapevolezza che si tratta di un intervento fortemente atteso e dunque, coerentemente con le linee guida tracciate dall'OCSE e le conclusioni della commissione Greco, il Governo e la maggioranza sicuramente lo affronteranno con un provvedimento apposito.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolato che ci accingiamo a discutere in quest'Aula, va detto che esso mantiene pur sempre temi di carattere importante.
        

        
          All'articolo 2, comma 1, lettera a), si abrogano i commi 575 e 576 della legge di stabilità 2014, contenenti disposizioni finalizzate al riordino delle agevolazioni tributarie. In particolare, tali commi prevedevano che entro il 31 gennaio 2014 fossero adottati provvedimenti di razionalizzazione delle detrazioni per gli oneri di cui all'articolo 15 del TUIR, al fine di assicurare maggiori entrate per circa 488 milioni di euro per l'anno 2014, circa 772 milioni per il 2015 e circa 564 milioni a decorrere dal 2016. In mancanza di tali provvedimenti, la misura della detrazione per oneri prevista dal TUIR sarebbe stata ridotta dal 19 al 18 per cento per il 2013 e al 17 per cento a decorrere dal 2014. È evidente che, in questa condizione, con il venir meno di tale disposizione, introdotta appunto con la legge di stabilità, avremmo avuto un impatto negativo sui provvedimenti economici in corso, che sono volti a dare maggiore capacità di reddito alla fascia di reddito medio bassa, quella fino a 25.000 euro.
        

        
          Per quanto riguarda il comma 1, alle lettere da b) a d), si dispone l'aumento degli obiettivi di risparmio attesi dalla spending review previsti dalla legge di stabilità 2014 al fine di reperire le risorse necessarie per la copertura delle minori entrate derivanti dal riordino delle agevolazioni tributarie previsto dei commi 575 e 576 della legge di stabilità medesima, che vengono soppressi, come ho detto prima, dalla lettera a). Il comma 2 dispone pertanto che agli oneri derivanti dalla soppressione dei commi sopra citati si provveda mediante i risparmi di spesa in commento.
        

        
          Al comma 3 dell'articolo 2 si differisce al 16 maggio, per l'anno 2014, il termine per il pagamento dei premi e contributi per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali e per l'invio telematico delle relative denunce retributive. Tale differimento è inteso a consentire la «rapida applicazione» della previsione normativa - contenuta nell'articolo 1, comma 128, della legge di stabilità 2014 - di una riduzione dei premi e contributi summenzionati. Si tratta di un provvedimento importante, con cui si dà concreta attuazione a quanto già deciso per la riduzione dei premi INAIL pagati dalle imprese, che vedranno ridursi il costo per l'assicurazione contro gli infortuni di ben 1 miliardo di euro.
        

        
          Al comma 3-bis, aggiunto dalla Camera, al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, si incrementa il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, sino alla data del 31 dicembre 2014, da tre a cinque dodicesimi.
        

        
          Il comma 4, con una norma interpretativa, prevede espressamente l'applicabilità della tassa di concessione governativa ai contratti di abbonamento per la telefonia cellulare. È una prerogativa, anche se costituisce sicuramente una sorta di unicum.
        

        
          Il comma 4-bis, inserito dalla Camera, novella l'articolo 4, comma 3, del decreto-legge n. 167 del 1990, in materia di dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività, al fine di specificare che gli obblighi d'indicazione nella dichiarazione dei redditi non sussistono per i depositi e i conti correnti bancari costituiti all'estero, il cui valore massimo complessivo raggiunto nel corso del periodo d'imposta non sia superiore a 10.000 euro.
        

        
          L'articolo 3, commi da 1 a 4, modificato dalla Camera, dispone la sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari e contributivi, scadenti nel periodo compreso tra il 17 gennaio 2014 ed il 31 ottobre 2014, a favore dei soggetti con residenza o sede operativa nei comuni della provincia di Modena colpiti dall'alluvione del 17 e 19 gennaio 2014 ovvero nei comuni della Regione Veneto colpiti da eventi alluvionali tra il 30 gennaio e il 18 febbraio 2014 e individuati dai commi 1, 1-bis e 4.
        

        
          Al comma 4, in particolare, si estende il campo d'applicazione dell'articolo in commento ad alcune frazioni della città di Modena, nonché ai territori dei citati Comuni della Regione Veneto, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza. Tale estensione, come modificata dalla Camera, è però subordinata al verificarsi delle seguenti condizioni: richiesta del contribuente che dichiari l'inagibilità anche temporanea della casa di abitazione, dello studio professionale, dell'azienda o dei terreni agricoli; verifica da parte dell'autorità comunale del nesso di causalità tra evento e dichiarazione.
        

        
          Il comma 4-bis, inserito dalla Camera, contiene inoltre una clausola di salvaguardia che, in presenza di scostamenti rispetto alla spesa autorizzata, prevede il versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme necessarie a compensare i relativi maggiori oneri.
        

        
          Il comma 2-bis, inserito dalla Camera, attribuisce ai predetti soggetti, titolari di mutui ipotecari o chirografari relativi agli edifici distrutti o inagibili anche parzialmente ovvero alla gestione di attività economiche svolte nei medesimi edifici, il diritto di richiedere alle banche o agli intermediari finanziari la sospensione fino al 31 dicembre 2014 delle rate dei mutui in essere.
        

        
          Il comma 5 etichetta con codice che classifica come rifiuti urbani non specificati altrimenti i rifiuti prodotti dagli eventi alluvionali.
        

        
          Il comma 6 del medesimo articolo 3 stabilisce che il commissario delegato nominato per il ripristino della viabilità nelle strade statali e provinciali interrotte o danneggiate per l'alluvione del novembre 2013 in Sardegna operi con poteri anche derogatori da definirsi con ordinanza del capo del dipartimento della Protezione civile, ai sensi della legge n. 225 del 24 febbraio 1992.
        

        
          Il comma 7 riconosce, per il triennio 2013-2015, alcune integrazioni al trattamento economico accessorio al personale non dirigenziale, anche delle Forze armate e delle Forze di polizia, impiegato in strutture del dipartimento della protezione, nel limite di spesa di 4,5 milioni di euro (3 milioni di euro per l'anno 2014 e 1,5 milioni di euro per l'anno 2015). Tale riconoscimento opera nelle more del rinnovo della contrattazione integrativa riguardante il personale della Presidenza del Consiglio dei Ministri e comunque non oltre il 2015.
        

        
          Infine, l'articolo 3-bis consente di differire sino a due anni la restituzione del debito per quota capitale per i finanziamenti agevolati disciplinati dal decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, e dalla legge di stabilità per il 2013 per provvedere al pagamento dei tributi, dei contributi e dei premi sospesi, nonché di quelli da versare dal 1° dicembre 2012 al 30 giugno 2013 da parte dei contribuenti interessati dal sisma in Emilia, Lombardia e Veneto del maggio 2012.
        

        
          È un provvedimento che pur vedendo stralciata una parte importante che recava l'indicazione già nel titolo, mantiene una propria importanza legata alle norme utili e necessarie che contiene e si integra con la manovra economica del Governo in corso.(Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Bignami. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto). Signor presidente, onorevoli colleghi, onorevoli membri del Governo, il decreto-legge che ci apprestiamo a convertire appare profondamente disomogeneo, come si evince già dal titolo.
        

        
          Tutto ciò è in contrasto con la legge n. 400 del 1998 che stabilisce che i decreti-legge: «devono contenere misure di immediata applicazione e il loro contenuto deve essere specifico, omogeneo e corrispondente al titolo» e con la più recente sentenza n. 22 del 2012 della Corte costituzionale che invita il legislatore a produrre provvedimenti aventi carattere unitario.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 19,29)
        

        
          (Segue BIGNAMI). Desidero innanzitutto esprimere dissenso per i tempi troppo esigui lasciati al Senato per l'esame del decreto-legge la cui discussione è iniziata presso la Camera dei deputati un mese dopo la presentazione del provvedimento da parte dell'Esecutivo. In questo modo è stata ancora una volta svilita l'attività parlamentare di noi senatori.
        

        
          Siamo favorevoli allo stralcio, attuato dalla Camera dei deputati, dell'articolo 1 relativo al rientro dei capitali dall'estero in quanto le misure previste nel decreto-legge non erano di facile applicazione. La materia richiede uno studio complesso e approfondito che concordo, e concordiamo, sia opportuno rimandare ad altra sede.
        

        
          Nel complesso, il provvedimento, seppure nella sua disomogeneità, contiene misure condivisibili che vanno ad aiutare le famiglie e le imprese.
        

        
          In particolare l'articolo 2, commi 1 e 2, provvede ad abrogare la clausola di salvaguardia contenuta nella legge di stabilità 2014 finalizzata alla copertura economica di una parte del provvedimento attraverso il riordino delle agevolazioni tributarie, di taluni crediti d'imposta e l'aumento di tariffe e prelievi.
        

        
          Il comma 3 dell'articolo 2 prevede il differimento del pagamento dei premi assicurativi INAIL che da febbraio slittano alla metà di maggio. Questa misura consente alle imprese di beneficiare immediatamente del taglio al cuneo fiscale previsto dalla legge di stabilità 2014.
        

        
          Desta, invece, notevoli perplessità il comma 4 dell'articolo 2. Il Governo, temendo di dovere restituire la tassa di concessione governativa che incassa dal 2003, è corso ai ripari, inserendo nel decreto una norma di interpretazione autentica che estende l'applicabilità della tassa ai contratti di abbonamento per la telefonia cellulare: la tassa sui telefonini è applicata nella misura di 5,16 euro al mese sugli abbonamenti delle persone fisiche e di 12,91 euro su quelli delle imprese. Sulla questione si registra un acceso dibattito in dottrina e una giurisprudenza instabile. Alla fine del 2012 la Corte di cassazione aveva riconosciuto la tassabilità dei contratti di abbonamento dei telefonini, ma la Sezione tributaria della Cassazione, con ordinanza del 17 maggio 2013, orientandosi verso l'inapplicabilità della tassa, ha rimesso alle Sezioni unite la questione della legittimità dell'applicazione, che ancora non si sono espresse sulla questione. L'applicazione di questa misura appare come un'ennesima vessazione nei confronti dei cittadini e una violazione dei principi recati dallo Statuto del contribuente.
        

        
          Condividiamo l'urgenza delle norme in materia di adempimenti tributari e contributivi in favore delle aree colpite da alluvione nei mesi scorsi. Ben vengano tali interventi, ma siamo consapevoli che rappresentano solo un piccolo passo per porre rimedio ai drammatici eventi di natura atmosferica e sismica che hanno colpito il nostro Paese di recente, mettendo in ginocchio cittadini ed imprese.
        

        
          Ritengo quanto mai opportuno prevedere al più presto la creazione di un fondo nazionale per fronteggiare le calamità che ogni anno colpiscono l'Italia. È necessario un intervento strutturale con una legge quadro specifica. Il nostro Paese deve dotarsi di un sistema di prevenzione dei rischi idrogeologici e sismici, occorre finanziare interventi che potrebbero creare posti di lavoro, e che avrebbero dei costi sicuramente inferiori rispetto a quelli necessari per avviare la ricostruzione dopo le calamità che di volta in volta si presentano.
        

        
          In Italia, purtroppo, paghiamo per la mancanza di una cultura della prevenzione; se invece si investisse nella messa in sicurezza preventiva dei nostri territori, potremmo evitare danni irreparabili e consentire allo Stato un notevole risparmio economico. (Applausi dal Gruppo Misto).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Serra. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, dopo la bocciatura alla Camera dell'emendamento che procrastinava i termini per gli adempimenti fiscali e che prevedeva finanziamenti agevolati fino a 90 milioni di euro in favore delle popolazioni sarde colpite dall'alluvione del 18 novembre 2013, diventa difficile comprendere le reali intenzioni del Governo. Ciò che è certo è che la Sardegna e i sardi non possono stare ad aspettare: occorrono, infatti, aiuti concreti e immediati, quanto meno per finanziare gli interventi più urgenti.
        

        
          Con il nostro emendamento volevamo semplicemente che alla Sardegna fosse data la possibilità di usufruire di quel finanziamento di 90 milioni di euro, come previsto nel primo decreto salva Roma. Vedere accolto un emendamento così importante, benché non risolutivo, sarebbe stata comunque un'occasione per riottenere indietro parte della dignità sottratta da tempo immemore ad una terra tanto bella quanto dilaniata dall'indifferenza, dall'incuria e dallo sfruttamento atavico. Quanto accaduto denota, infatti, oltre all'incuria e all'indifferenza, una forma di disprezzo verso i sardi, le loro imprese e le loro famiglie, flagellate dall'alluvione e da numerosi morti che non possiamo scordare.
        

        
          Genera un sorriso amaro sapere che la bocciatura della proposta emendativa sia legata alla mancanza di copertura finanziaria. A fronte di oltre 600 milioni di euro di danni accertati, si è riusciti a strappare la promessa di ottenerne solo 90 milioni da parte di un Governo che ha solo cambiato maglia senza cambiar faccia. Se poi si scende nel merito, quasi nessun sardo ha beneficiato della sospensione per il pagamento dei tributi, anche a causa dell'opacità della normativa per ciò che riguarda le scadenze e, comunque, limitata ad un solo mese di versamenti. Non è chiaro, inoltre, perché i circa 90 milioni di euro devoluti per il finanziamento ai partiti siano stati trovati. E per la Sardegna?
        

        
          Anche il provvedimento in materia di Città metropolitane, pensato per ridurre i costi della politica e rendere più efficiente e trasparente il sistema istituzionale, a giudizio della Corte dei conti non solo non farà risparmiare lo Stato, ma comporterà un aumento dei costi, e parliamo di cifre ben più consistenti di 90 milioni di euro.
        

        
          I fondi per la Sardegna non si trovano o non ci devono essere: come dobbiamo lavorare per poter fare in modo che questo non sia un ulteriore e continuo dimenticarsi di un popolo che è stato colpito da un'alluvione a seguito della quale tante persone hanno perso tutto? (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, il mio sarà un brevissimo intervento intanto per fare un ragionamento su come noi continuiamo a legiferare. Questo serve dirlo, anche dopo il voto di fiducia odierno che finalmente ha riformato in modo così profondo il sistema delle autonomie locali, perché affrontiamo un provvedimento che si intitola «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero», che subisce - com'è noto - un'amputazione decisiva alla Camera dei deputati proprio su questo argomento, per chi andasse a cercare al suo interno le disposizioni che servono a quello scopo.
        

        
          Di questa vicenda già in molti casi si è trattato con insufficiente capacità da parte dello Stato di contribuire alla chiarezza dal punto di vista delle responsabilità e anche degli interessi della nostra economia a recuperare, da una parte, capitali utilizzabili a fini di investimento produttivo e, dall'altra, anche le imposte, per le modalità oscure con le quali quei capitali sono finiti all'estero ad arricchire probabilmente altre realtà finanziarie ed economiche; a recuperare, quindi, quanto ha perduto la cassa dello Stato dal punto di vista degli obblighi di natura fiscale.
        

        
          In questo provvedimento c'è anche un altro aspetto. Auspichiamo che l'intervento dello Stato in materia di calamità naturali sia il più efficace possibile. Ma rammentiamo anche, signor Presidente che i danni che si originano a causa soprattutto degli eventi atmosferici, in gran parte, potrebbero essere evitabili. Nella discussione sul disegno di legge di stabilità abbiamo fatto una battaglia enorme per destinare risorse alla sistemazione e alla manutenzione del territorio ed al recupero di un assetto idrogeologico che sia il più possibile corrispondente alle condizioni di natura e il meno violato dalla presenza di manufatti (in molti casi intere lottizzazioni di abitazioni ad uso civile e in molti altri strutture che - invece - hanno una destinazione produttiva, ma che vanno realizzate non dove c'è un rischio accertato dal punto di vista idrogeologico, ma dove questo rischio non c'è). Anzi, signor Presidente, noi abbiamo fatto una battaglia enorme perché ci fosse una coerenza tra la pianificazione di bacino e degli interventi di difesa del suolo e la presenza di edifici a diverso uso realizzati (mi riferisco alla coerenza tra quella pianificazione e la pianificazione urbanistico-comunale). Abbiamo anche sostenuto la tesi che forse, qualche volta, piuttosto che intervenire con finanziamenti di centinaia e centinaia di milioni di euro che si ripetono ogni anno per dare soddisfazione (in qualche caso solamente poco respiro in più) a coloro che hanno perso tutto, per le attività produttive di impresa che realizzavano in quei manufatti o perché hanno perso la loro abitazione, sarebbe meglio intervenire in anticipo, quindi destinare le risorse finanziarie che servono per sistemare in modo definitivo il territorio, per non rischiare di pagare continuamente i danni che gli eventi alluvionali, ormai non più eccezionali, producono in questo Paese. Non ci siamo riusciti. Si è deciso infatti di non ricorrere alle dotazioni finanziarie che si sarebbero dovute destinare a questo fine, anche con una programmazione pluriennale ed anche utilizzando i fondi strutturali ed il Fondo per lo sviluppo e la coesione non spesi.
        

        
          Dopodiché, arrivano le alluvioni: sono arrivate in Sardegna mentre discutevamo il disegno di legge di stabilità e ne sono arrivate di successive nel Veneto. Solo per la Sardegna c'è un esborso, e solo per un intervento specifico che riguarda la partita tributaria, di 90 milioni; per il Veneto ci sono invece alcune centinaia di milioni destinati allo stesso fine (anzi, a fini un po' più estesi di quelli che riguardano la Sardegna).
        

        
          Signor Presidente, mi permetterà di chiederle la cortesia di far considerare anche al Governo, da parte del Parlamento, che non esistono italiani di serie A ed italiani di serie B e che non può essere che coloro che, in occasione degli eventi atmosferici del 30 gennaio e del 18 febbraio verificatisi nella Regione Veneto hanno patito gravi conseguenze, abbiano un'attenzione diversa e più ampia di quella che ha ricevuto la Sardegna. Almeno quando si tratta di calamità naturali gli interventi debbono essere della stessa natura e, sia come misure che come rapporto e proporzione rispetto al danno subito, devono essere uguali. Altrimenti, signor Presidente, in Sardegna noi abbiamo, fra l'altro in fase di discussione dopo mesi molto difficili, un intervento che riguarda solo la partita tributaria, mentre per il Veneto abbiamo interventi che, sospendendo anche i mutui che devono essere pagati e onorati da coloro che hanno subito il danno, realizzano un intervento più cospicuo e anche meglio articolato.
        

        
          Dico ciò perché è in discussione, anche in Commissione bilancio in sede deliberante, un provvedimento che riguarda la Sardegna e, in modo particolare, le misure di cui prima dicevo in materia di tributi. In quella sede, se proprio non è possibile intervenire con un emendamento, perché siamo in fase conclusiva e probabilmente il tema delle coperture va risolto, noi riteniamo debba essere almeno accolto un ordine del giorno che speriamo il Governo possa fare proprio - potrebbe farlo anche in questa sede - dichiarando un impegno a uniformarsi alle misure a favore di coloro che hanno patito le conseguenze delle calamità naturali da fenomeni alluvionali. (Applausi del senatore Sposetti).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Guerra. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRA (PD). Signor Presidente, vorrei sottolineare tre aspetti di particolare interesse del decreto che stiamo discutendo. Il primo riguarda la cancellazione della norma, contenuta nella legge di stabilità, che comportava una riduzione lineare di quelle detrazioni che sono in sede IRPEF e che riguardano attualmente il 19 per cento delle spese sostenute dalla famiglia per sanità, scuole e interessi passivi sui mutui. È infatti importante che questo intervento sulle agevolazioni fiscali, che io giudico assolutamente necessario, non sia trattato in questo modo ma rimandato all'attuazione della delega fiscale. In quella sede, infatti, si potrà intervenire con un'opera più complessiva di razionalizzazione e di sistematizzazione delle agevolazioni che si sono stratificate nel corso degli anni e che riguardano tutti i tributi e non solo l'IRPEF. In quella sede si potrà anche salvaguardare la tutela delle famiglie, della salute, oltre che quella dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di impresa minore e di pensioni, così come recitano i principi direttivi e come non sarebbe invece stato con un intervento di tipo lineare.
        

        
          In particolare, un altro motivo per cui ritengo fondamentale abbandonare l'intervento lineare è che secondo me ci si deve muovere, al contrario, con scelte consapevoli, con le quali ci assume la responsabilità d'individuare le priorità. Questo è un aspetto fondamentale perché ciò forse indurrebbe il legislatore, oltre che il Governo, a riflettere meglio in futuro sull'introduzione delle agevolazioni: si fa presto a introdurre le agevolazioni, ma poi è molto difficile toglierle, e non ci sono scorciatoie.
        

        
          Il secondo punto che vorrei sottolineare è che per questa cancellazione si è dovuto procedere a un finanziamento che prevede anche una decurtazione dei fondi sociali. Questo è un aspetto su cui occorre intervenire, e il Governo precedente si era già impegnato a intervenire per evitare che ciò accadesse. La 6a Commissione, all'unanimità, oggi ha approvato un ordine del giorno che impegna il Governo a evitare questo taglio.
        

        
          Un altro aspetto positivo del provvedimento, che voglio ricordare, riguarda il differimento del pagamento dei premi assicurativi INAIL da febbraio a maggio. Si tratta di un differimento molto importante, perché ha lo scopo di rendere operativa, fin dal 2014, la norma volta a ridurre i premi in questione (contenuta nella legge di stabilità). È una norma che interviene in modo significativo sul cuneo fiscale; si tratta di circa un miliardo di euro. Essa quindi renderà disponibile un taglio di un miliardo di euro sul cuneo fiscale già a partire da quest'anno; tale cifra diventerà poi progressivamente a regime, dal 2016, 1,2 miliardi di euro. Si tratta quindi di una misura molto importante per le imprese.
        

        
          Il cuore del provvedimento, però, è sicuramente quello che riguarda il rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, nonché la possibilità di richiedere alle banche la sospensione delle rate dei mutui in essere. Questo sarà possibile sia per le famiglie che per le imprese che abbiano subito danni e riguarda i soggetti con residenza o sede operativa nei Comuni della Provincia di Modena e della Regione Veneto colpiti dalle alluvioni, rispettivamente, nel gennaio e nel febbraio 2014.
        

        
          Sottolineo che si tratta di prime risposte; esse sono state adottate tempestivamente dal Governo, ma sono state anche significativamente migliorate dalla Camera, con un lavoro che ha coinvolto, a fianco dei parlamentari del Partito Democratico, anche parlamentari di altri Gruppi. Però, sottolineo che altri provvedimenti urgenti si rendono necessari, in primo luogo per il riconoscimento e il risarcimento dei danni.
        

        
          Un aspetto che vorrei richiamare è che questi provvedimenti hanno interessato ed interessano i sette Comuni della Provincia di Modena che costituiscono un unicum, una disgrazia nella disgrazia. In venti mesi, essi hanno subito due disastri: il disastro del sisma del maggio 2012 e quello dell'alluvione del gennaio 2013, che hanno complessivamente messo due volte in ginocchio gli stessi soggetti. Voglio ricordare questi Comuni, perché meritano in modo particolare la nostra attenzione e la nostra solidarietà: si tratta dei Comuni di Bastiglia, Bomporto, Camposanto, Finale Emilia, Medolla, San Felice sul Panaro e San Prospero.
        

        
          A proposito del sisma, costituisce un altro passo in avanti, che riguarda le zone colpite dal sisma del maggio 2012, la proroga biennale (che speriamo però, con l'altro provvedimento in discussione al momento in Senato, di prolungare a tre anni) del termine per la restituzione dei finanziamenti agevolati che sono stati contratti per provvedere al pagamento dei tributi, dei contributi e dei premi sospesi o da versare dal 1° dicembre 2012 al 30 giugno 2013.
        

        
          Vorrei ora fare due osservazioni, che riprendono quello che gli interventi che mi hanno preceduto hanno peraltro già sottolineato; esse però sono talmente importanti che ci tengo anch'io a farle. Per questi territori dell'Emilia-Romagna e del Veneto è iniziato positivamente un cammino. Per altri territori colpiti da calamità naturali questo non è ancora successo o è successo in misura solo parziale. Io credo che dobbiamo impegnarci, Governo e Parlamento assieme, con due finalità. Primo: per tutte le situazioni di calamità naturale occorre avere risposte omogenee, non affidate alla casualità delle coperture o alla tenacia e alla fortuna dei parlamentari che rappresentano i diversi territori. Questo mi sembra il punto più importante; dobbiamo puntare cioè alla solidarietà e non alla concorrenza fra territori feriti o su risorse scarse o, meglio, insufficienti. Siamo di fronte ad un'emergenza normativa rispetto al problema delle emergenze naturali; abbiamo cioè la necessità di avere una legge nazionale che disciplini le emergenze (mi permetto di dire anche facendo tesoro dell'esperienza che la comunità dell'Emilia-Romagna, cui appartengo, ha maturato per quanto riguarda il sisma del 2012) e un finanziamento dedicato. Le risposte che occorrono non solo devono essere omogenee e coerenti con la disciplina europea degli aiuti di Stato, ma anche tempestive. Chi ha vissuto nei territori feriti da queste calamità capisce che non vedere riconosciuta la propria situazione di danneggiati in tempi veloci fa sentire soli, vanifica gli sforzi delle amministrazioni locali, che pure tanto fanno sui territori, e aggiunge pena a pena.
        

        
          Bisogna poi uscire dall'emergenza. Questo significa - com'è stato già ricordato - affrontare in modo sistematico il tema della messa in sicurezza del nostro territorio, per prevenire i dissesti idrologici e almeno arginare le conseguenze di quelli sismici.
        

        
          Il punto che vorrei sottolineare in conclusione è che dobbiamo capire tutti insieme, ancora una volta Governo e Parlamento, che investire oggi su questi campi significa risparmiare domani, non solo pene e sofferenze a tante persone e imprese, ma anche quelle risorse che domani saranno necessarie per risarcire i danni e ricostruire faticosamente quanto già si era, spesso con fatica e tenacia, conquistato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Floris. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi e colleghe, devo dire che mi sono sentito in dovere di prendere la parola oggi un po' per ricordare i fatti che sono accaduti in Sardegna il 18 novembre 2013, allorquando un evento calamitoso creò un alluvione nella zona di Olbia (e non solo: in tanti distretti della Sardegna), causando, oltre ai danni ambientali e alle strutture stradali, a edifici e a fabbriche, anche 17 morti. A quei 17 morti si sono aggiunti purtroppo altri tre suicidi di persone che, avendo subito dei danni, sono entrate certamente in depressione e non sono riuscite a superare lo stato di disagio, ritenendo di doversi togliere la vita perché non vedevano per sé nessuna prospettiva di lavoro.
        

        
          Ricordo altresì che in quel periodo, in quelle date, tante autorità si recarono in Sardegna, dal Presidente del Consiglio a vari Ministri; c'è stata - diremmo con un termine che non mi piace, ma che rende conto - una passerella di rappresentanti del Governo che manifestavano solidarietà alle popolazioni, alle quali promettevano immediati provvedimenti per sanare i danni subiti dalle persone, dalle imprese e dalle infrastrutture.
        

        
          Da quel periodo ad oggi sono stati esaminati in quest'Aula tanti provvedimenti, dalla legge di stabilità al decreto-legge salva Roma, ad altri provvedimenti nei quali abbiamo cercato di trovare la possibilità di inserire risorse per le popolazioni che hanno subito notevoli danni, ma il risultato è stato pressoché nullo. Nella discussione avvenuta alla Camera sul decreto-legge oggi al nostro esame ci sono stati diversi interventi di colleghi sardi, e non solo, che, interpellando il sottosegretario Zanetti, invocavano la possibilità di vedere approvati con un voto positivo, naturalmente tramite l'accoglimento del Governo, propri emendamenti che riguardavano la nostra isola. Il sottosegretario Zanetti ha detto che in quel momento non c'era il tempo per fare verifiche sulla copertura finanziaria di quanto richiesto e rimandava gli interventi sulla Sardegna alla discussione dello stesso disegno di legge al Senato. Devo dire che, rispetto al testo esaminato alla Camera, di questi provvedimenti in Senato abbiamo visto un intervento che riguarda il Veneto, del quale naturalmente non possiamo che compiacerci, ma nessuna iniziativa sulla Sardegna.
        

        
          Domani si procederà all'esame ed alla votazione degli emendamenti, che già sappiamo non potranno essere accolti dal Governo, né tanto meno, probabilmente, dalla maggioranza, per questioni di tempo, ma confidiamo nel fatto che alcuni di essi siano eventualmente trasformati in ordini del giorno, o che comunque, dopo il confronto avuto stasera con il sottosegretario Delrio, siano addottati interventi relativi, appunto, alla Sardegna accoglibili già domani in questo testo di legge.
        

        
          Quello che, in sintesi, voglio dire, in conclusione del mio intervento, è che in Italia è troppo lungo il periodo che intercorre tra il momento in cui si subiscono i danni e il momento in cui si riceve un risarcimento per calamità naturale. Pertanto, mi sembra che quanto riportato dalla senatrice che mi ha preceduto circa il fondo per le calamità naturali sia assolutamente condivisibile. Naturalmente auspichiamo per la Sardegna che la serata di oggi e la giornata di domani possano trasformarsi in qualcosa di positivo per il ristoro dei danni subiti dalle persone, dalle case, dalle infrastrutture e dalle imprese.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ancora una volta, l'ennesima, un decreto-legge. Abbiamo ormai perso il conto, da quando lo scorso anno si è insediato il Governo di centrosinistra, di quanti decreti-legge abbia esaminato e votato questo Parlamento. Una pessima abitudine quella della decretazione d'urgenza, che speravamo terminasse con l'avvento del nuovo Governo, però, a quanto pare, inutilmente. Se ne farà una ragione lo stesso Presidente della Repubblica, il quale a più riprese ha condannato apertamente proprio l'uso della decretazione d'urgenza, invitando il Governo ad un diverso atteggiamento e ad un uso più appropriato di questo strumento. L'emanazione dell'ultimo decreto salva Roma, per esempio, è la prova tangibile del fatto che evidentemente il Capo dello Stato ancora una volta ha parlato per nulla.
        

        
          A furia di produrre decreti-legge, tuttavia, accade quello che si è verificato con il provvedimento in esame, ovvero si presenta un decreto che contiene una norma, quella del rientro dei capitali dall'estero per la precisione, descritta come una buona norma. Peccato che, come confermato in Commissione alla Camera, finora solo poche decine di persone hanno deciso di tentare la procedura, testimonianza dell'assoluta inefficacia di quelle misure, tanto che dopo lungo dibattere, alla fine, di comune accordo, Governo, maggioranza e opposizione hanno deciso di stralciare quell'articolo 1 sopprimendo l'intervento via decreto-legge, rinviando a future proposte di legge che il Governo si impegnerà - ha garantito, e quindi, se l'ha garantito il Governo, facciamo finta di crederci - a votare rapidamente in novanta giorni. Staremo a vedere. Intanto, per salvaguardare la posizione di quelle poche persone che hanno avviato la procedura abbiamo dovuto votare un ordine del giorno bipartisan per tutelare i soggetti che hanno presentato validamente l'istanza e le documentazioni da loro fornite. In pratica, si è dovuto ricorrere a rimedi per garantire una norma mal fatta e della quale si sarebbe potuto fare a meno se, invece di agire sempre per decreto-legge, si fosse provveduto da subito con una norma chiara, precisa e ben congegnata. Ma è una speranza vana con questo Governo.
        

        
          Come detto, parlando di decreti d'urgenza mal congegnati, la memoria non può che correre all'ultimo decreto, al celebre salva Roma, che pure dopo essere stato affossato due volte nel giro di pochi mesi è stato ripresentato da questo Governo, nel tentativo di salvare la città capitolina dal sempre più irreversibile crac di bilancio. Alla faccia dell'annunciato rinnovamento!
        

        
          Apprendiamo invece con favore il fatto che si sia voluto posticipare l'entrata in vigore della disposizione contenuta nella legge di stabilità del precedente Governo che interveniva su alcune detrazioni. La posizione della Lega era quella di sempre, ovvero negativa. Troppo facile agire sul capitolo delle detrazioni senza preoccuparsi di verificare se le maggiori risorse non possano essere ritrovate altrove, magari con scelte politiche non popolari ma necessarie. Però, siamo vicini alle elezioni e quindi comprendiamo anche questo.
        

        
          Revisione della spesa pubblica e taglio degli enti inefficienti, ma di quegli enti davvero inefficienti (non come abbiamo visto con il provvedimento approvato poco fa), soppressione delle società partecipate ed applicazione dei fabbisogni standard. Come vedete, gli spazi per trovare nuove risorse ci sarebbero, basterebbe avere il coraggio di dare loro attuazione. E siamo curiosi, a tal proposito, vedere come il buon premier Renzi riuscirà a trovare tutte le risorse finanziarie necessarie a dare attuazione alle promesse che ha fatto per il suo elettorato in vista delle prossime elezioni europee. Per ora sorridiamo.
        

        
          Per il momento, a noi basta assistere al triste siparietto con il quale il Governo entrante, forse anche vista la sua inesperienza, ha trattato, o meglio ha deciso di non trattare, l'articolo 1 del provvedimento in esame, sul quale - giusto per precisare - forse sarebbe stato utile chiedersi prima se non fosse il caso di scrivere meglio e da subito tale testo, così da iniziare a discuterlo in Commissione già qualche settimana prima. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Dall'altro lato, tuttavia, non possiamo non apprezzare l'intervento del Governo sulla nostra proposta emendativa che chiedeva di estendere anche ai veneti colpiti da eventi atmosferici straordinari, oltre che alle imprese, la sospensione del pagamento dei tributi e contributi. Sia chiaro: la norma non risolve affatto le problematicità di questa Regione, martoriata negli ultimi tre anni da una alluvione, abbondanti nevicate e frequenti eventi calamitosi, per lo più improvvisi. E in questo senso, pur apprezzando il tentativo dell'Esecutivo di porre rimedio a questa situazione, siamo certi e sicuri che il presidente Renzi anche su questo darà risposte soddisfacenti.
        

        
          Noi tutti, infatti, ben conosciamo il percorso politico del Primo ministro e le sue frequenti esternazioni contro il Patto di stabilità che impedisce agli enti locali di poter investire risorse fresche a favore di opere per la difesa del suolo pubblico. Vedremo.
        

        
          La Lega Nord denuncia da tempo, come ben noto, questa situazione intollerabile, sottolineando come sia inaccettabile impedire agli enti comunali la possibilità di investire denari propri per difendere il territorio, per poi dover costringere lo stesso Stato a dover ripianare i danni causati dal maltempo. Ma siamo in Italia e succedono anche queste cose.
        

        
          Abbiamo visto con favore il simpatico scambio di battute tra il Premier e il Primo ministro tedesco durante la sua ultima visita in Europa: non dubitiamo che dopo tanti proclami, egli riuscirà a convincere l'alfiere tedesco del rigore a lasciare la strada dell'austerità per poter permettere una vera e concreta ripresa della nostra economia. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Anche perché, qualora non dovesse riuscirci, signor Presidente del Consiglio, lei può star certo che noi saremo i primi a ricordarle quanto non mantenuto ai cittadini, che oggi tanto ammalia con i suoi proclami. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Serra).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Vaccari. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCARI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, nel tempo che mi è stato assegnato vorrei concentrare il mio intervento sull'articolo 3 del provvedimento, che è diventato il nucleo centrale perché, come sappiamo, nato con un titolo molto diverso.
        

        
          Infatti, in quell'articolo si provvede a dare alcune prime ed urgenti risposte ai territori colpiti da calamità naturali nei mesi scorsi (come ha già detto la senatrice Guerra), riconoscendo ad esempio la specificità di un territorio come quello dell'Emilia (Modena, in particolare) colpito a distanza di venti mesi da un terremoto devastante e da un'alluvione altrettanto distruttiva, soprattutto nel modenese.
        

        
          Stiamo parlando di un evento, quello del 19 gennaio scorso, in cui alla rottura dell'argine destro del fiume Secchia, le cui cause dirette sono in fase di accertamento, è conseguito un violento e devastante sversamento di 13 milioni di metri cubi d'acqua, che ha investito dapprima le campagne circostanti e poche ore dopo i centri limitrofi a valle del capoluogo, segnatamente Bastiglia e Bomporto, oltre a diverse frazioni della città di Modena, per un fronte complessivo di oltre 20 chilometri. Sul tema giace ancora inevasa un'interpellanza urgente, la 2-00115 del 23 gennaio.
        

        
          L'area interessata dal grave disastro alluvionale è coincidente con parte del cratere sismico del 2012, già duramente colpito e provato da quegli eventi. Tale coincidenza territoriale, spesso su singoli soggetti, di terremoto e alluvione ha reso la situazione assolutamente unica a livello nazionale. Una condizione di quegli stessi soggetti che, mentre stavano rialzandosi dopo il colpo subìto dal sisma del 2012, sono stati messi di nuovo in ginocchio da un evento improvviso con conseguenze dimensionalmente significative: centinaia di persone evacuate, 1.500 assistite nei centri di prima accoglienza allestiti in otto Comuni, migliaia di cittadini che hanno proceduto ad autonoma sistemazione, 1.000 volontari impegnati nelle operazioni di soccorso e di assistenza alla popolazione nei giorni seguenti, 180 vigili del fuoco con 95 mezzi, 150 militari dell'Esercito attivati dalla prefettura, decine di amministratori comunali provinciali e regionali coinvolti dal primo minuto e ancora coinvolti nel dare le risposte adeguate a cittadini e imprese; 10.000 ettari di terreni sommersi assieme a 600 aziende agricole in un territorio denso di produzioni di maggiore pregio dell'agricoltura locale e regionale; 1.400 imprese, di cui 100 delocalizzate dall'area più colpita del cratere sismico; circa 5.000 dipendenti coinvolti.
        

        
          Una dichiarazione di stato di emergenza è stata proclamata con questi elementi che la Regione ha presentato e poi corredato con una relazione puntuale, e il Governo Letta ne ha riconosciuto specificità rispetto ad altri eventi alluvionali, sostenendola con un primo stanziamento di 11 milioni di euro. Ma la stima dei danni che ha visto coinvolti i Comuni, i cittadini e le imprese fino al 28 febbraio scorso parla chiaro: circa 200 milioni di danni ad abitazioni ed imprese e 131 milioni di risorse necessarie per intervenire alla riparazione delle infrastrutture pubbliche e migliorare la sicurezza del nodo idraulico di Modena.
        

        
          A fronte di questi numeri, il provvedimento che stiamo discutendo è in grado di mettere a disposizione alcune prime importanti risposte, anche se non esaustive (su questo tornerò dopo) che sono frutto di un buon lavoro condotto dalla 6a Commissione della Camera dei deputati, dal suo Presidente e dal relatore di maggioranza, con la collaborazione delle minoranze, che voglio in questa sede ringraziare, nonostante i 55 giorni che hanno utilizzato per esaminare il provvedimento, perché hanno fatto in modo che fossero individuate collegialmente le risposte più utili possibili ai territori coinvolti.
        

        
          Con gli emendamenti accolti in Commissione è stato, infatti, possibile spostare dal 31 luglio al 31 ottobre il termine per la sospensione delle scadenze fiscali e contributive per i Comuni alluvionati della Provincia di Modena e di estendere tale riconoscimento anche ai Comuni veneti colpiti allo stesso modo.
        

        
          Molto positiva è anche la modifica introdotta sulla sospensione dei ratei dei mutui a beneficio delle famiglie ed imprese, per consentire di avere più ossigeno per un ritorno più veloce alla normalità.
        

        
          Accanto a questa importante scelta un'altra decisiva riguarda, in particolare, le procedure di restituzione dei finanziamenti ricevuti dalle imprese nell'area del cratere sismico per il pagamento delle imposte pregresse. Due anni di proroga sono un bel segnale, ma la richiesta, accolta già nel 2013 nel decreto-legge salva Roma, poi decaduto, e ora inserita nel disegno di legge Zanda riparatore, era ed è quella che vorremmo che il Governo recepisse, accogliendo quel provvedimento così com'è nel passaggio alla Camera dei deputati. Su questo il sottosegretario Zanetti si è assunto nell'altro ramo del Parlamento, con i miei colleghi del Partito Democratico, un impegno preciso, dopo che la Ragioneria generale dello Stato aveva dato parere positivo all'emendamento nel 2013, salvo poi rivederlo qualche giorno fa in questo decreto-legge.
        

        
          Come dicevo, si tratta di un buon lavoro, ma ora serve che il Governo faccia presto, perché dopo 60 giorni la fiducia comincia a vacillare. Bisogna dare corso agli impegni presi, accogliendo i contenuti dell'ordine del giorno proposto dai colleghi Ghizzoni e Baruffi del Partito Democratico, per assumere un provvedimento destinato specificamente alle zone del modenese che, nell'arco di soli 20 mesi, sono state danneggiate prima dal sisma e poi dall'alluvione.
        

        
          Occorre un provvedimento con il quale si sblocchino immediatamente le risorse già stanziate per la soluzione del nodo idraulico; sia destinata, con urgenza, alla messa in sicurezza e alla difesa del suolo delle citate aree alluvionate quota parte delle risorse del Fondo delle politiche di coesione per interventi di messa in sicurezza del territorio; si escludano dal Patto di stabilità interno relativo agli anni 2014 e 2015 le risorse provenienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dai Comuni, dalla Provincia e dalla Regione per far fronte all'emergenza alluvionale; si esentino i Comuni al tempo stesso alluvionati e terremotati dai tagli previsti dalla cosiddetta spending review o, in subordine, si allentino gli obiettivi fissati per gli anni 2014 e 2015.
        

        
          Occorre altresì che si definiscano tempi certi e modalità semplificate - anche mediante le amministrazioni territoriali competenti - per la concessione, tanto ai soggetti pubblici quanto a quelli privati, del rimborso del danno effettivamente subito e dei contributi per il ripristino e la riparazione dei danneggiamenti, al fine di riprendere le normali condizioni di vita e dell'attività economica e produttiva; si disponga la detassazione dei contributi, degli indennizzi e dei risarcimenti e si attivino sistemi di finanziamento immediato per fare ripartire l'economia.
        

        
          Si preveda, inoltre, la sospensione del pagamento delle rate di adempimenti contrattuali, compresi mutui e prestiti, per l'anno 2014 e si integrino le risorse per gli ammortizzatori sociali in favore delle lavoratrici e dei lavoratori costretti all'inattività; in aggiunta alle misure già disposte dalla legge di stabilità 2014 per le zone colpite dal sisma 2012, si individuino infine misure di fiscalità di vantaggio, incluse le disposizioni del regolamento n. 1998 della Commissione del 15 dicembre 2006, al fine di corrispondere alle nuove e maggiori esigenze delle imprese colpite dal terremoto e dall'alluvione.
        

        
          Su questo tema non c'è niente da inventare, ma vi sono l'esperienza delle zone franche urbane dell'Aquila e delle zone economiche speciali della Lombardia per le zone frontaliere con la Svizzera e il percorso avviato dall'interporto di Nola. Si scelga quella più efficace e riconosciuta dall'Unione europea e si proceda.
        

        
          Infine, si utilizzino tutti gli strumenti a disposizione per far fronte alla drammatica situazione delle imprese agricole alluvionate, le quali, oltre ai danni ai raccolti, in molti casi hanno visti compromessi i loro impianti e le loro strutture.
        

        
          Voglio terminare dicendo che il PD deve sostenere questo provvedimento per la positività di alcune misure in esso contenute, ma che nello stesso tempo incalzerà il Governo affinché in questo Parlamento si discuta finalmente una buona legge quadro sulle calamità naturali, in grado di trattare i cittadini colpiti allo stesso modo, dalle Alpi alla Sicilia o alla Sardegna, come giustamente ha sottolineato poc'anzi il collega Uras. Altrimenti ci sentiremo sempre, ognuno nel proprio territorio, abbandonati e ogni giorno in trincea, a conquistare la nostra ricostruzione e il nostro risarcimento, e non possiamo più permettercelo.
        

        
          Il Presidente del Consiglio ha indicato un impegno prioritario del suo Governo sul tema delle risorse per prevenire il dissesto idrogeologico e per la messa in sicurezza del Bel Paese. Ora serve coerenza d'azione per riuscire a dare a questo Paese e ai territori più vulnerabili un futuro più sicuro e durevole. (Applausi dai Gruppi PD e M5S. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MOSCARDELLI, relatore. Signor Presidente, rinuncio alla replica.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          ZANETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, anch'io rinuncio alla replica.
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto, abbiamo alcuni interventi di fine seduta, che spero siano molto sintetici e che inviterei a contenere in due minuti ciascuno, perché la giornata è stata impegnativa.
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, che gli interventi siano brevi è una questione tutta da verificare, perché mi pare che il Regolamento prescriva che per noi vi siano spazi che non dipendono dalla sua volontà.
        

        
          PRESIDENTE. È una prassi che è stata instaurata, senatore Morra, altrimenti non esisterebbero gli interventi di fine seduta.
        

        
          MORRA (M5S). Ma cerchiamo di rispettarli, anche se l'Aula è vuota, e capisco che magari si avrebbe fretta: questi, però, sono doveri.
        

        
          Avverto appunto il dovere di segnalare all'Aula quanto sta avvenendo ormai da mesi in Calabria, esattamente in provincia di Cosenza, ricollegandomi a quanto è già stato oggetto di un mio intervento oltre un mese fa. La sanità calabrese, e cosentina in particolare, è stata di recente scossa dall'ennesimo scandalo (e dico ennesimo per non dire duemiliardesimo), perché ormai gli scandali in Calabria sono all'ordine del giorno e non ci si scandalizza più di fronte ai furti ed alle ruberie che vengono sempre denunciati dalla magistratura.
        

        
          Oltre un mese fa, con tutta probabilità si riuscì addirittura a non far arrivare un giornale in edicola e l'inchiesta tuttora in corso sta facendo venir fuori consulenze d'oro, per le quali il figlio del senatore Antonio Gentile del Gruppo NCD sarebbe stato indagato, che danno l'esatta misura di come in Calabria si intenda la spesa pubblica nella sanità, ossia a vantaggio di pochi e a danno di tutti, in particolar modo dei calabresi, che avrebbero necessità di avere presidi e ospedali a disposizione delle emergenze delle loro comunità.
        

        
          Dico questo perché il tratto della fascia tirrenica da Praia a Mare fino a Paola rischia di rimanere assolutamente sprovvisto di presidi sanitari, in quanto già a suo tempo la Giunta regionale attuale aveva deciso di dare la morte all'ospedale di Praia a Mare, una sorta di eccellenza che aveva anche bilanci in attivo. Se si pensa che oggi l'ospedale di Paola è a rischio chiusura, a causa di una frana intervenuta da diversi mesi, coinvolgendo quanto meno per il momento il parcheggio dello stesso, si comprende benissimo in quale situazione si viva questa tutela del diritto alla salute.
        

        
          Sottolineo inoltre all'Aula la necessità di studiare bene le questioni calabresi, perché in Calabria c'è il tavolo Massicci che sembra più un tavolo da poker che un tavolo di risoluzione dei problemi della sanità calabrese. Tutti dicono di volerli risolvere, offrendo consulenze e competenze, ma alla fine in Calabria abbiamo sempre meno sanità e sempre più inchieste della magistratura che fanno il loro corso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, ben 700.000 cittadini, 700.000 (più della metà degli abitanti della mia Regione, l'Abruzzo), senza escludere ospedali e scuole, sono stati riforniti di acqua contaminata. Questo non ce lo comunica né il condannato e attualmente nostro Presidente di Regione Chiodi, nonché candidato per il centrodestra nelle prossime elezioni regionali di maggio, né il plurindagato, quello candidato a Presidente della Regione per il centrosinistra D'Alfonso. Ce lo comunica, presidente Gasparri, l'Istituto superiore di sanità, che ha analizzato per conto dell'Avvocatura dello Stato le acque contaminate dalla megadiscarica dei veleni di Bussi.
        

        
          L'informazione, quella vera (non quella dei vostri giornali e delle vostre TV), in Abruzzo l'hanno fatta i cittadini. Il Movimento 5 Stelle, riunendo l'attivismo di coloro che hanno compreso che voi tutti mai penserete a risolvere i problemi della gente, si è documentato e ha fatto informazione presentando uno studio denominato «Abruzzo Regione verde» e contestualmente ha ricevuto critiche dai partiti, che ci accusavano e accusavano questi cittadini di creare ingiustificato allarme.
        

        
          Il fatto che in mezza Regione è stata distribuita acqua contaminata non basta a giustificare l'allarme? O dobbiamo arrivare al cento per cento di persone che bevono quest'acqua?
        

        
          La dura realtà è che stiamo di fronte all'ennesima prova di quanto i nostri amministratori fino ad oggi abbiano avuto riguardo della nostra salute. Glielo dico io: zero.
        

        
          Alcuni parlamentari abruzzesi divisi (per modo di dire) tra centrodestra e centrosinistra ci informano adesso del gigantesco rischio tossico.
        

        
          Mi chiedo, anzi i cittadini abruzzesi si chiedono: ma finora dove siete stati? Dove eravate? Eravate e siete nelle istituzioni, voi tutti, nessuno escluso. I cittadini, il Movimento chiedono da tempo, tramite interrogazioni, chiarimenti sulla situazione del SIN di Bussi. Chiedono da tempo quale attività abbia svolto il commissario Adriano Boio. Queste attività a tutt'oggi sono ancora sconosciute.
        

        
          Gli abruzzesi oggi mi comunicano - visto che noi siamo portavoce - di chiedere ai parlamentari del «PD più o meno L» quando la finiranno di schiacciare bottoni favorendo con il loro voto ogni provvedimento utile a grandi lobby e a grandi amici.
        

        
          Ancora una volta si denota l'importanza e l'urgenza di restituire le istituzioni ai cittadini italiani. Informo gli abruzzesi che avranno la prima occasione a maggio con una candidata pulita, Sara Marcozzi, per la carica di Presidente di Regione e ben 29 cittadini incensurati e lontani dai partiti su cui riporre la fiducia di cittadini abruzzesi.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, in Italia il calcio rappresenta un fenomeno di grande rilevanza sociale ed economica.
        

        
          Se consideriamo il numero dei tifosi delle sole squadre di serie A e i ricavi generati dalla relativa Lega, se teniamo presente il numero dei praticanti, oppure se ci concentriamo sull'audience televisiva registrata in occasione di importanti partite giocate dalla nazionale, possiamo con sicurezza affermare che il calcio in Italia gode di buona salute.
        

        
          Diverso il discorso se facciamo riferimento alla capacità di tale fenomeno di attrarre spettatori allo stadio. Questa difficoltà non è recente. Ha origini che risalgono al periodo a cavallo fra la fine degli anni Settanta e l'inizio degli anni Ottanta.
        

        
          Diversi, ovviamente, sono i fattori che hanno contribuito al manifestarsi di tale fenomeno: l'inadeguatezza degli stadi, il ruolo sempre più invadente della televisione, la scarsa credibilità dei risultati sul campo, suffragata da diversi scandali che si sono susseguiti nel tempo, eccetera eccetera. A queste vanno aggiunte le manifestazioni di fenomeni di violenza negli stadi.
        

        
          A tal proposito, questo fine settimana, in particolare domenica scorsa, è successo un fatto molto grave a Mugnano, in provincia di Napoli. È avvenuta una violenza inaudita nel corso di una partita di calcio che si stava disputando in un campionato di eccellenza, tra le squadre del Giugliano e del Virtus Volla. Ebbene, c'è stata una rissa, con atleti feriti e dirigenti sportivi vittime di percosse da parte di un gruppo di persone.
        

        
          Ecco, questi episodi, oltre ad essere combattuti da parte nostra all'interno dei campionati di serie A, vanno assolutamente combattuti anche in questi campionati minori. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 27 marzo 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 27 marzo, alle ore 15, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,25).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni (1212)
    

    
      EMENDAMENTO 1.900, SU CUI IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA, INTERAMENTE SOSTITUTIVO DEGLI ARTICOLI DA 1 A 31
    

    
      1.900
    

    
      Il Governo
    

    
      V. testo corretto
    

    
      Emendamento 1.900 (in formato PDF).
    

    
      1.900 (testo corretto)
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato con voto di fiducia
    

    
      Emendamento 1.900 (testo corretto) (in formato PDF).
    

    
      TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1212
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 31 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE E ALLEGATO A
    

    
      ________________
    

    
      NB. Approvato l'em. 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo degli articoli del disegno di legge.
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI GENERALI
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Oggetto)
    

    
              1. La presente legge detta disposizioni in materia di città metropolitane, province, unioni e fusioni di comuni al fine di adeguare il loro ordinamento ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.
    

    
              2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta con le funzioni di cui all'articolo 8 e con le seguenti finalità istituzionali generali: cura dello sviluppo strategico del territorio metropolitano; promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione di interesse della città metropolitana; cura delle relazioni istituzionali afferenti al proprio livello, ivi comprese quelle con le città e le aree metropolitane europee.
    

    
              3. Le province sono enti territoriali di area vasta disciplinati ai sensi del capo III. Alle province con territorio interamente montano e confinanti con Paesi stranieri sono riconosciute le specificità di cui agli articoli 11, 12 e 17.
    

    
              4. Le unioni di comuni sono enti locali costituiti da due o più comuni per l'esercizio associato di funzioni o servizi di loro competenza; le unioni e le fusioni di comuni sono disciplinate dal capo V.
    

    
      Capo II
    

    
      ISTITUZIONE E DISCIPLINA DELLE CITTÀ METROPOLITANE
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Città metropolitane)
    

    
              1. In attesa della riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione e delle relative norme di attuazione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria sono disciplinate dalla presente legge, ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 114 e 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione e ferma restando la competenza regionale ai sensi del predetto articolo 117. I princìpi della presente legge valgono come princìpi di grande riforma economica e sociale per la disciplina di città e aree metropolitane da adottare dalla regione Sardegna, dalla Regione siciliana e dalla regione Friuli Venezia Giulia, in conformità ai rispettivi statuti.
    

    
              2. Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia omonima, ferma restando l'iniziativa dei comuni, ivi compresi i comuni capoluogo delle province limitrofe, ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione, per la modifica delle circoscrizioni provinciali limitrofe e per l'adesione alla città metropolitana. Qualora la regione interessata, entro trenta giorni dalla richiesta nell'ambito della procedura di cui al predetto articolo 133, esprima parere contrario, in tutto o in parte, con riguardo alle proposte formulate dai comuni, il Governo promuove un'intesa tra la regione e i comuni interessati, da definire entro novanta giorni dalla data di espressione del parere. In caso di mancato raggiungimento dell'intesa entro il predetto termine, il Consiglio dei ministri, sentita la relazione del Ministro per gli affari regionali e del Ministro dell'interno, udito il parere del presidente della regione, decide in via definitiva in ordine all'approvazione e alla presentazione al Parlamento del disegno di legge contenente modifiche territoriali di province e di città metropolitane, ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione.
    

    
              3. Sono organi della città metropolitana:
    

    
                  a) il sindaco metropolitano;
    

    
                  b) il consiglio metropolitano;
    

    
                  c) la conferenza metropolitana.
    

    
              4. Il sindaco metropolitano rappresenta l'ente, convoca e presiede il consiglio metropolitano e la conferenza metropolitana, sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici e all'esecuzione degli atti; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Il consiglio metropolitano è l'organo di indirizzo e controllo, propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche, approva regolamenti, piani e programmi; approva o adotta ogni altro atto ad esso sottoposto dal sindaco metropolitano; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Su proposta del sindaco metropolitano, il consiglio adotta gli schemi di bilancio da sottoporre al parere della conferenza metropolitana. A seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessivamente residente, il consiglio approva in via definitiva i bilanci dell'ente. La conferenza metropolitana ha poteri propositivi e consultivi, secondo quanto disposto dallo statuto, nonché i poteri di cui al comma 5.
    

    
              5. La conferenza metropolitana adotta o respinge lo statuto e le sue modifiche proposti dal consiglio metropolitano con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessivamente residente.
    

    
              6. Nel rispetto della presente legge lo statuto stabilisce le norme fondamentali dell'organizzazione dell'ente, ivi comprese le attribuzioni degli organi nonché l'articolazione delle loro competenze, fermo restando quanto disposto dai commi 4 e 5.
    

    
              7. Oltre alle materie di cui al comma 6, lo statuto:
    

    
                  a) regola le modalità e gli strumenti di coordinamento dell'azione complessiva di governo del territorio metropolitano;
    

    
                  b) disciplina i rapporti tra i comuni e le loro unioni facenti parte della città metropolitana e la città metropolitana in ordine alle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni metropolitane e comunali, prevedendo anche forme di organizzazione in comune, eventualmente differenziate per aree territoriali. Mediante convenzione che regola le modalità di utilizzo di risorse umane, strumentali e finanziarie, i comuni e le loro unioni possono avvalersi di strutture della città metropolitana, e viceversa, per l'esercizio di specifiche funzioni ovvero i comuni e le loro unioni possono delegare il predetto esercizio a strutture della città metropolitana, e viceversa, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;
    

    
                  c) può prevedere, anche su proposta della regione e comunque d'intesa con la medesima, la costituzione di zone omogenee, per specifiche funzioni e tenendo conto delle specificità territoriali, con organismi di coordinamento collegati agli organi della città metropolitana, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La mancata intesa può essere superata con decisione della conferenza metropolitana a maggioranza dei due terzi dei componenti;
    

    
                  d) regola le modalità in base alle quali i comuni non compresi nel territorio metropolitano possono istituire accordi con la città metropolitana.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Istituzione delle città metropolitane in sede di prima applicazione)
    

    
              1. Le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, primo periodo, salvo quanto previsto dal comma 7 del presente articolo per la città metropolitana di Reggio Calabria, e all'articolo 20 sono costituite alla data di entrata in vigore della presente legge nel territorio delle province omonime.
    

    
              2. Il sindaco del comune capoluogo indice le elezioni per una conferenza statutaria per la redazione di una proposta di statuto della città metropolitana. La conferenza è costituita con un numero di componenti pari a quanto previsto all'articolo 4, comma 2, per il consiglio metropolitano ed è eletta in conformità alle disposizioni di cui all'articolo 5. Le liste sono presentate presso l'amministrazione provinciale il quinto giorno antecedente la data delle elezioni. La conferenza è presieduta dal sindaco del comune capoluogo. La conferenza termina i suoi lavori il 30 settembre 2014 trasmettendo al consiglio metropolitano la proposta di statuto.
    

    
              3. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 325, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il presidente della provincia e, a titolo gratuito, la giunta provinciale, in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, restano in carica fino al 31 dicembre 2014 per l'ordinaria amministrazione, comunque nei limiti di quanto disposto per la gestione provvisoria degli enti locali dall'articolo 163, comma 2, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominato «testo unico», e per gli atti urgenti e improrogabili; il presidente assume fino a tale data anche le funzioni del consiglio provinciale. Ove alla data di entrata in vigore della presente legge la provincia sia commissariata, il commissariamento è prorogato fino al 31 dicembre 2014. Alle funzioni della provincia si applicano le disposizioni di riordino di cui all'articolo 17.
    

    
              4. Entro il 30 settembre 2014 si svolgono le elezioni del consiglio metropolitano, indette dal sindaco del comune capoluogo, e si insediano il consiglio metropolitano e la conferenza metropolitana. Entro il 31 dicembre 2014 il consiglio metropolitano approva lo statuto.
    

    
              5. Il 1º gennaio 2015 le città metropolitane subentrano alle province omonime e succedono ad esse in tutti i rapporti attivi e passivi e ne esercitano le funzioni; alla predetta data il sindaco del comune capoluogo assume le funzioni di sindaco metropolitano e la città metropolitana opera con il proprio statuto e i suoi organi, assumendo anche le funzioni proprie di cui all'articolo 8. Ove alla predetta data non sia approvato lo statuto della città metropolitana, si applica lo statuto della provincia. Le disposizioni dello statuto della provincia relative al presidente della provincia e alla giunta provinciale si applicano al sindaco metropolitano; le disposizioni relative al consiglio provinciale si applicano al consiglio metropolitano.
    

    
              6. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il 30 giugno 2015 si applica la procedura per l'esercizio del potere sostitutivo di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.
    

    
              7. La città metropolitana di Reggio Calabria è costituita, con le procedure di cui al presente articolo, alla scadenza naturale degli organi della provincia ovvero comunque entro trenta giorni dalla decadenza o scioglimento anticipato dei medesimi organi e, comunque, non entra in funzione prima del rinnovo degli organi del comune di Reggio Calabria. I termini di cui al presente articolo sono conseguentemente rideterminati sostituendo la predetta data di costituzione della città metropolitana a quella di entrata in vigore della presente legge. In ogni caso il termine del 30 settembre 2014 è sostituito dal centottantesimo giorno dalla predetta data. I termini del 31 dicembre 2014 e del 1º gennaio 2015 sono sostituiti dal duecentoquarantesimo giorno dalla scadenza degli organi provinciali. Il termine del 30 giugno 2015 è sostituito dal trecentosessantacinquesimo giorno dalla scadenza degli organi provinciali.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Sindaco e consiglio metropolitano)
    

    
              1. Il sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del comune capoluogo.
    

    
              2. Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) ventiquattro consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) diciotto consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore o pari a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) quattordici consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              3. Il consiglio metropolitano dura in carica cinque anni. In caso di rinnovo del consiglio del comune capoluogo, si procede a nuove elezioni del consiglio metropolitano entro sessanta giorni dalla proclamazione del sindaco del comune capoluogo.
    

    
              4. Lo statuto della città metropolitana può prevedere l'elezione diretta del sindaco e del consiglio metropolitano con il sistema elettorale che sarà determinato con legge statale. La medesima legge può prevedere, in deroga a quanto previsto dal comma 6, una specifica indennità di funzione per il sindaco metropolitano. È inoltre condizione necessaria, affinché si possa far luogo a elezione del sindaco e del consiglio metropolitano a suffragio universale, che entro la data di indizione delle elezioni si sia proceduto ad articolare il territorio del comune capoluogo in più comuni. A tal fine il comune capoluogo deve proporre la predetta articolazione territoriale, con deliberazione del consiglio comunale, adottata secondo la procedura prevista dall'articolo 6, comma 4, del testo unico. La proposta del consiglio comunale deve essere sottoposta a referendum tra tutti i cittadini della città metropolitana, da effettuare sulla base delle rispettive leggi regionali, e deve essere approvata dalla maggioranza dei partecipanti al voto. È altresì necessario che la regione abbia provveduto con propria legge all'istituzione dei nuovi comuni e alla loro denominazione ai sensi dell'articolo 133 della Costituzione. In alternativa a quanto previsto dai periodi precedenti, per le sole città metropolitane con popolazione superiore a tre milioni di abitanti, è condizione necessaria, affinché si possa far luogo ad elezione del sindaco e del consiglio metropolitano a suffragio universale, che lo statuto della città metropolitana preveda la costituzione di zone omogenee, ai sensi dell'articolo 2, comma 7, lettera c), e che il comune capoluogo abbia realizzato la ripartizione del proprio territorio in zone dotate di autonomia amministrativa, in coerenza con lo statuto della città metropolitana.
    

    
              5. Al testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 60, comma 1:
    

    
                      1) all'alinea, dopo le parole: «consigliere comunale,» sono inserite le seguenti: «consigliere metropolitano,»;
    

    
                      2) il numero 12) è sostituito dal seguente:
    

    
          «12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri metropolitani, consiglieri comunali, provinciali o circoscrizionali in carica, rispettivamente, in altro comune, città metropolitana, provincia o circoscrizione»;
    

    
                  b) all'articolo 63, comma 1, alinea, dopo le parole: «consigliere comunale,» sono inserite le seguenti: «consigliere metropolitano,»;
    

    
                  c) l'articolo 65 è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 65. - (Incompatibilità per consigliere regionale, comunale e circoscrizionale) - 1. Le cariche di presidente provinciale, nonché di sindaco e di assessore dei comuni compresi nel territorio della regione, sono incompatibili con la carica di consigliere regionale.
    

    
          2. Le cariche di consigliere comunale e circoscrizionale sono altresì incompatibili, rispettivamente, con quelle di consigliere comunale di altro comune e di consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione, anche di altro comune.
    

    
          3. La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una circoscrizione dello stesso o di altro comune».
    

    
              6. L'incarico di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano e di componente della conferenza metropolitana, anche con riferimento agli organi di cui all'articolo 3, è esercitato a titolo gratuito.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Elezione del consiglio metropolitano)
    

    
              1. Il consiglio metropolitano è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della città metropolitana. Sono eleggibili a consigliere metropolitano i sindaci e i consiglieri comunali in carica. La cessazione dalla carica comunale comporta la decadenza da consigliere metropolitano.
    

    
              2. L'elezione avviene sulla base di liste concorrenti, composte da un numero di candidati non inferiore alla metà dei consiglieri da eleggere, sottoscritte da almeno il 5 per cento degli aventi diritto al voto.
    

    
              3. Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore al sessanta per cento del numero dei candidati, con arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei candidati del sesso meno rappresentato contenga una cifra decimale inferiore a 50 centesimi. In caso contrario, l'ufficio elettorale di cui al comma 5 riduce la lista, cancellando i nomi dei candidati appartenenti al sesso più rappresentato, procedendo dall'ultimo della lista, in modo da assicurare il rispetto della disposizione di cui al primo periodo. La lista che, all'esito della cancellazione delle candidature eccedenti, contenga un numero di candidati inferiore a quello minimo prescritto dal comma 2, è inammissibile.
    

    
              4. Nei primi cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge 23 novembre 2012, n. 215, non si applica il comma 3 del presente articolo.
    

    
              5. Le liste sono presentate presso l'ufficio elettorale appositamente costituito presso gli uffici del consiglio metropolitano e, in sede di prima applicazione, presso l'amministrazione provinciale dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la votazione.
    

    
              6. Il consiglio metropolitano è eletto con voto diretto, libero e segreto, attribuito a liste di candidati concorrenti in un unico collegio elettorale corrispondente al territorio della città metropolitana. L'elezione avviene in unica giornata presso l'ufficio elettorale di cui al comma 5.
    

    
              7. Le schede di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale di cui al comma 5 in colori diversi a seconda della dimensione del comune di appartenenza degli aventi diritto al voto, secondo le fasce di popolazione stabilite ai sensi del comma 9. Agli aventi diritto è consegnata la scheda del colore relativo al comune in cui sono in carica.
    

    
              8. Ciascun elettore esprime un voto che viene ponderato sulla base di un indice determinato in relazione alla popolazione complessiva della fascia demografica del comune di cui è sindaco o consigliere, determinata ai sensi del comma 9.
    

    
              9. Ai fini delle elezioni, i comuni della città metropolitana sono ripartiti nelle seguenti fasce:
    

    
                  a) comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti;
    

    
                  b) comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 5.000 abitanti;
    

    
                  c) comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 10.000 abitanti;
    

    
                  d) comuni con popolazione superiore a 10.000 e fino a 30.000 abitanti;
    

    
                  e) comuni con popolazione superiore a 30.000 e fino a 100.000 abitanti;
    

    
                  f) comuni con popolazione superiore a 100.000 e fino a 250.000 abitanti;
    

    
                  g) comuni con popolazione superiore a 250.000 e fino a 500.000 abitanti;
    

    
                  h) comuni con popolazione superiore a 500.000 e fino a 1.000.000 di abitanti;
    

    
                  i) comuni con popolazione superiore a 1.000.000 di abitanti.
    

    
              10. L'indice di ponderazione per ciascuna delle fasce demografiche dei comuni appartenenti alla città metropolitana è determinato secondo le modalità, le operazioni e i limiti indicati nell'allegato A annesso alla presente legge.
    

    
              11. Ciascun elettore può esprimere, inoltre, nell'apposita riga della scheda, un voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere metropolitano compreso nella lista, scrivendone il cognome o, in caso di omonimia, il nome e il cognome, il cui valore è ponderato ai sensi del comma 10.
    

    
              12. La cifra elettorale di ciascuna lista è costituita dalla somma dei voti ponderati validi riportati da ciascuna di esse. Per l'assegnazione del numero dei consiglieri a ciascuna lista si divide la cifra elettorale di ciascuna lista successivamente per 1, 2, 3, 4 ... fino a concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere; quindi si scelgono, tra i quozienti così ottenuti, quelli più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista consegue tanti rappresentanti eletti quanti sono i quozienti a essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito alla lista che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio.
    

    
              13. L'ufficio elettorale, costituito ai sensi del comma 5, terminate le operazioni di scrutinio:
    

    
                  a) determina la cifra elettorale ponderata di ciascuna lista;
    

    
                  b) determina la cifra individuale ponderata dei singoli candidati sulla base dei voti di preferenza ponderati;
    

    
                  c) procede al riparto dei seggi tra le liste e alle relative proclamazioni.
    

    
              14. A parità di cifra individuale ponderata, è proclamato eletto il candidato appartenente al sesso meno rappresentato tra gli eletti della lista; in caso di ulteriore parità, è proclamato eletto il candidato più giovane.
    

    
              15. I seggi che rimangono vacanti per qualunque causa, ivi compresa la cessazione dalla carica di sindaco o di consigliere di un comune della città metropolitana, sono attribuiti ai candidati che, nella medesima lista, hanno ottenuto la maggiore cifra individuale ponderata. Non si considera cessato dalla carica il consigliere eletto o rieletto sindaco o consigliere in un comune della città metropolitana.
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Vicesindaco metropolitano e consiglieri delegati)
    

    
              1. Il sindaco metropolitano può nominare un vicesindaco, scelto tra i consiglieri metropolitani, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicesindaco esercita le funzioni del sindaco in ogni caso in cui questi ne sia impedito. Qualora il sindaco metropolitano cessi dalla carica per cessazione dalla titolarità dell'incarico di sindaco del proprio comune, il vicesindaco rimane in carica fino all'insediamento del nuovo sindaco metropolitano.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano può altresì assegnare deleghe a consiglieri metropolitani, nel rispetto del principio di collegialità, secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo statuto.
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Conferenza metropolitana)
    

    
              1. La conferenza metropolitana è composta dal sindaco metropolitano, che la convoca e la presiede, e dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana.
    

    
              2. Lo statuto determina le maggioranze per le deliberazioni della conferenza metropolitana, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2.
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Funzioni della città metropolitana)
    

    
              1. A valere sulle risorse proprie e trasferite, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, alla città metropolitana sono attribuite le funzioni fondamentali delle province e quelle attribuite alla città metropolitana nell'ambito del processo di riordino delle funzioni delle province ai sensi dell'articolo 17 della presente legge, nonché, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, le seguenti funzioni fondamentali:
    

    
                  a) adozione e aggiornamento annuale di un piano strategico triennale del territorio metropolitano, che costituisce atto di indirizzo per l'ente e per l'esercizio delle funzioni dei comuni e delle unioni di comuni compresi nel predetto territorio, anche in relazione all'esercizio di funzioni delegate o assegnate dalle regioni, nel rispetto delle leggi delle regioni nelle materie di loro competenza;
    

    
                  b) pianificazione territoriale generale, ivi comprese le strutture di comunicazione, le reti di servizi e delle infrastrutture appartenenti alla competenza della comunità metropolitana, anche fissando vincoli e obiettivi all'attività e all'esercizio delle funzioni dei comuni compresi nel territorio metropolitano;
    

    
                  c) strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano. D'intesa con i comuni interessati, la città metropolitana può esercitare le funzioni di predisposizione dei documenti di gara, di stazione appaltante, di monitoraggio dei contratti di servizio e di organizzazione di concorsi e procedure selettive;
    

    
                  d) mobilità e viabilità, anche assicurando la compatibilità e la coerenza della pianificazione urbanistica comunale nell'ambito metropolitano;
    

    
                  e) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale, anche assicurando sostegno e supporto alle attività economiche e di ricerca innovative e coerenti con la vocazione della città metropolitana come delineata nel piano strategico del territorio di cui alla lettera a);
    

    
                  f) promozione e coordinamento dei sistemi di informatizzazione e di digitalizzazione in ambito metropolitano.
    

    
              2. Restano comunque ferme le funzioni spettanti allo Stato e alle regioni nelle materie di cui all'articolo 117 della Costituzione, nonché l'applicazione di quanto previsto dall'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              3. Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie competenze, possono attribuire ulteriori funzioni alle città metropolitane in attuazione dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui al primo comma dell'articolo 118 della Costituzione.
    

    
      Art. 9.
    

    
      (Patrimonio e risorse umane e strumentali della città metropolitana)
    

    
              1. Spettano alla città metropolitana il patrimonio, il personale e le risorse strumentali della provincia a cui ciascuna città metropolitana succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi, ivi comprese le entrate provinciali, all'atto del subentro alla provincia. Il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da oneri fiscali.
    

    
              2. Al personale delle città metropolitane si applicano le disposizioni vigenti per il personale delle province; il personale trasferito dalle province mantiene, fino al prossimo contratto, il trattamento economico in godimento.
    

    
              3. In considerazione della necessità di garantire il tempestivo adempimento degli obblighi internazionali già assunti dal Governo, nonché dell'interesse regionale concorrente con il preminente interesse nazionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la regione Lombardia, anche mediante società dalla stessa controllate, subentra in tutte le partecipazioni azionarie di controllo detenute dalla provincia di Milano nelle società che operano direttamente o per tramite di società controllate o partecipate nella realizzazione e gestione di infrastrutture comunque connesse all'esposizione universale denominata Expo 2015. Entro quaranta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite con decreto del Ministro per gli affari regionali, da adottare di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti, le direttive e le disposizioni esecutive necessarie a disciplinare il trasferimento, in esenzione fiscale, alla regione Lombardia delle partecipazioni azionarie di cui al precedente periodo. Alla data del 31 ottobre 2015 le predette partecipazioni sono trasferite in regime di esenzione fiscale alla città metropolitana.
    

    
      Art. 10.
    

    
      (Ulteriori disposizioni relative alle città metropolitane)
    

    
              1. Alle città metropolitane si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni in materia di comuni di cui al testo unico, nonché le norme di cui all'articolo 4 della legge 5 giugno 2003, n. 131.
    

    
      Capo III
    

    
      LE PROVINCE
    

    
      Art. 11.
    

    
      (Disposizioni generali)
    

    
              1. In attesa della riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione e delle relative norme di attuazione, le province sono disciplinate dalla presente legge.
    

    
              2. Restano comunque ferme le funzioni delle regioni nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione. Le regioni riconoscono alle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, forme particolari di autonomia nelle materie di cui al predetto articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione.
    

    
              3. Le norme di cui al presente capo non si applicano alle province autonome di Trento e di Bolzano e alla regione Valle d'Aosta.
    

    
      Art. 12.
    

    
      (Organi delle province)
    

    
              1. Sono organi delle province di cui all'articolo 11 esclusivamente:
    

    
                  a) il presidente della provincia;
    

    
                  b) il consiglio provinciale;
    

    
                  c) l'assemblea dei sindaci.
    

    
              2. Il presidente della provincia rappresenta l'ente, convoca e presiede il consiglio provinciale e l'assemblea dei sindaci, sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici e all'esecuzione degli atti; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Il consiglio è l'organo di indirizzo e controllo, propone all'assemblea lo statuto, approva regolamenti, piani, programmi; approva o adotta ogni altro atto ad esso sottoposto dal presidente della provincia; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Su proposta del presidente della provincia il consiglio adotta gli schemi di bilancio da sottoporre al parere dell'assemblea dei sindaci. A seguito del parere espresso dall'assemblea dei sindaci con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni compresi nella provincia e la maggioranza della popolazione complessivamente residente, il consiglio approva in via definitiva i bilanci dell'ente. L'assemblea dei sindaci ha poteri propositivi, consultivi e di controllo secondo quanto disposto dallo statuto. L'assemblea dei sindaci adotta o respinge lo statuto proposto dal consiglio e le sue successive modificazioni con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni compresi nella provincia e la maggioranza della popolazione complessivamente residente.
    

    
              3. L'assemblea dei sindaci è costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla provincia.
    

    
              4. Gli statuti delle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, possono prevedere, d'intesa con la regione, la costituzione di zone omogenee per specifiche funzioni, con organismi di coordinamento collegati agli organi provinciali senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Art. 13.
    

    
      (Elezione del presidente della provincia)
    

    
              1. Il presidente della provincia è eletto dai sindaci e dai consiglieri dei comuni della provincia.
    

    
              2. Il presidente della provincia dura in carica quattro anni.
    

    
              3. Sono eleggibili a presidente della provincia i sindaci della provincia, il cui mandato scada non prima di diciotto mesi dalla data di svolgimento delle elezioni.
    

    
              4. L'elezione avviene sulla base di presentazione di candidature, sottoscritte da almeno il 15 per cento degli aventi diritto al voto. Le candidature sono presentate presso l'ufficio elettorale appositamente costituito presso la sede della provincia dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la votazione.
    

    
              5. Il presidente della provincia è eletto con voto diretto, libero e segreto. L'elezione avviene in unica giornata presso un unico seggio elettorale costituito presso l'ufficio elettorale di cui al comma 4 dalle ore otto alle ore venti. Le schede di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale.
    

    
              6. Ciascun elettore vota per un solo candidato alla carica di presidente della provincia. Il voto è ponderato ai sensi dell'articolo 5, commi 9 e 10.
    

    
              7. È eletto presidente della provincia il candidato che consegue il maggior numero di voti, sulla base della ponderazione di cui all'articolo 5, commi 9 e 10. In caso di parità di voti, è eletto il candidato più giovane.
    

    
              8. Il presidente della provincia decade dalla carica in caso di cessazione dalla carica di sindaco.
    

    
              9. Il presidente della provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni caso in cui questi ne sia impedito. Il presidente può altresì assegnare deleghe a consiglieri provinciali, nel rispetto del principio di collegialità, secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo statuto.
    

    
      Art. 14.
    

    
      (Elezione del consiglio provinciale)
    

    
              1. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e da sedici componenti nelle province con popolazione superiore a 700.000 abitanti, da dodici componenti nelle province con popolazione da 300.000 a 700.000 abitanti, da dieci componenti nelle province con popolazione fino a 300.000 abitanti.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica due anni.
    

    
              3. Il consiglio provinciale è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia. Sono eleggibili a consigliere provinciale i sindaci e i consiglieri comunali in carica. La cessazione dalla carica comunale comporta la decadenza da consigliere provinciale.
    

    
              4. L'elezione avviene sulla base di liste, composte da un numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri da eleggere e non inferiore alla metà degli stessi, sottoscritte da almeno il 5 per cento degli aventi diritto al voto.
    

    
              5. Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore al sessanta per cento del numero dei candidati, con arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei candidati del sesso meno rappresentato contenga una cifra decimale inferiore a 50 centesimi. In caso contrario, l'ufficio elettorale riduce la lista, cancellando i nomi dei candidati appartenenti al sesso più rappresentato, procedendo dall'ultimo della lista, in modo da assicurare il rispetto della disposizione di cui al primo periodo. La lista che, all'esito della cancellazione delle candidature eccedenti, contenga un numero di candidati inferiore a quello minimo prescritto dal comma 4, è inammissibile.
    

    
              6. Nei primi cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge 23 novembre 2012, n. 215, non si applica il comma 5 del presente articolo.
    

    
              7. Le liste sono presentate presso l'ufficio elettorale di cui all'articolo 13, comma 4, dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la votazione.
    

    
              8. Il consiglio provinciale è eletto con voto diretto, libero e segreto, attribuito ai singoli candidati all'interno delle liste, in un unico collegio elettorale corrispondente al territorio della provincia. L'elezione avviene in unica giornata presso l'ufficio elettorale di cui all'articolo 13, comma 4.
    

    
              9. Le schede di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale di cui all'articolo 13, comma 4, in colori diversi a seconda della fascia demografica del comune di appartenenza degli aventi diritto al voto, secondo le fasce di popolazione stabilite ai sensi dell'articolo 5, comma 9. Agli aventi diritto è consegnata la scheda del colore relativo al comune in cui sono in carica.
    

    
              10. Ciascun elettore esprime un solo voto per uno dei candidati, che viene ponderato ai sensi dell'articolo 5, commi 8, 9 e 10.
    

    
              11. L'ufficio elettorale, terminate le operazioni di scrutinio, determina la cifra individuale ponderata dei singoli candidati sulla base dei voti espressi e proclama eletti i candidati che conseguono la maggiore cifra individuale ponderata. A parità di cifra individuale ponderata, è proclamato eletto il candidato appartenente al sesso meno rappresentato tra gli eletti; in caso di ulteriore parità, è proclamato eletto il candidato più giovane.
    

    
              12. I seggi che rimangono vacanti per qualunque causa, ivi compresa la cessazione dalla carica di sindaco o di consigliere di un comune della provincia, sono attribuiti ai candidati che, nella medesima lista, hanno ottenuto la maggiore cifra individuale ponderata. Non si considera cessato dalla carica il consigliere eletto o rieletto sindaco o consigliere in un comune della provincia.
    

    
      Art. 15.
    

    
      (Costituzione degli organi in sede di prima applicazione della presente legge)
    

    
              1. In sede di prima applicazione della presente legge, l'assemblea dei sindaci per l'elezione del consiglio provinciale ai sensi dell'articolo 14 è convocata e presieduta dal presidente della provincia o dal commissario:
    

    
                  a) entro il 30 settembre 2014 per le province i cui organi scadono per fine mandato nel 2014;
    

    
                  b) successivamente a quanto previsto alla lettera a), entro trenta giorni dalla scadenza per fine del mandato ovvero dalla decadenza o scioglimento anticipato degli organi provinciali.
    

    
              2. Per le elezioni di cui al comma 1, sono eleggibili anche i consiglieri provinciali uscenti.
    

    
              3. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), il consiglio provinciale eletto ai sensi dell'articolo 14 svolge fino al 31 dicembre 2014 le funzioni relative ad atti preparatori e alle modifiche statutarie conseguenti alla presente legge; l'assemblea dei sindaci, su proposta del consiglio provinciale, approva le predette modifiche entro il 31 dicembre 2014. Entro la medesima data, si procede quindi all'elezione del presidente ai sensi dell'articolo 13. Per le prime elezioni di cui al precedente periodo sono eleggibili anche i consiglieri provinciali uscenti. In caso di mancata approvazione delle modifiche statutarie entro il 30 giugno 2015 si applica la procedura per l'esercizio del potere sostitutivo di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.
    

    
              4. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), fino al 31 dicembre 2014, in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 325, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il presidente della provincia e la giunta provinciale, in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, restano in carica per l'ordinaria amministrazione, comunque nei limiti di quanto disposto per la gestione provvisoria degli enti locali dall'articolo 163, comma 2, del testo unico, e per gli atti urgenti e indifferibili; il presidente assume fino a tale data le funzioni del consiglio provinciale. Ove alla data di entrata in vigore della presente legge la provincia sia commissariata, il commissariamento è prorogato fino al 31 dicembre 2014. Il 1º gennaio 2015 il presidente e la giunta in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero il commissario, cessano in ogni caso ed entrano in carica a tutti gli effetti il presidente e il consiglio eletti ai sensi degli articoli 13 e 14.
    

    
              5. Nel caso di cui al comma 1, lettera b), l'assemblea dei sindaci approva le modifiche statutarie conseguenti alla presente legge entro sei mesi dall'insediamento del consiglio provinciale. In caso di mancata approvazione delle modifiche statutarie entro la predetta data si applica la procedura per l'esercizio del potere sostitutivo di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.
    

    
      Art. 16.
    

    
      (Disposizioni sugli incarichi)
    

    
              1. Gli incarichi di presidente della provincia, di consigliere provinciale e di componente dell'assemblea dei sindaci sono esercitati a titolo gratuito.
    

    
      Art. 17.
    

    
      (Riordino delle funzioni delle province)
    

    
              1. Le province di cui all'articolo 11, quali enti con funzioni di area vasta, esercitano le seguenti funzioni fondamentali:
    

    
                  a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica, nel rispetto della programmazione regionale;
    

    
                  d) raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali.
    

    
                  e) gestione dell'edilizia scolastica;
    

    
                  f) controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione delle pari opportunità sul territorio provinciale.
    

    
              2. Le province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, esercitano altresì le seguenti ulteriori funzioni fondamentali:
    

    
                  a) cura dello sviluppo strategico del territorio e gestione di servizi in forma associata in base alle specificità del territorio medesimo;
    

    
                  b) cura delle relazioni istituzionali con province, province autonome, regioni, regioni a statuto speciale ed enti territoriali di altri Stati, con esse confinanti e il cui territorio abbia caratteristiche montane, anche stipulando accordi e convenzioni con gli enti predetti.
    

    
              3. Le funzioni fondamentali di cui al comma 1 sono esercitate nei limiti e secondo le modalità stabilite dalla legislazione statale e regionale di settore, secondo la rispettiva competenza per materia ai sensi dell'articolo 117, commi secondo, terzo e quarto, della Costituzione.
    

    
              4. La provincia può altresì, d'intesa con i comuni, provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado, nonché esercitare le funzioni di predisposizione dei documenti di gara, di stazione appaltante, di monitoraggio dei contratti di servizio e di organizzazione di concorsi e procedure selettive.
    

    
              5. Fermo restando quanto disposto dal comma 4, lo Stato e le regioni, secondo le rispettive competenze, attribuiscono le funzioni provinciali diverse da quelle di cui al comma 1, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, nonché al fine di conseguire le seguenti finalità: individuazione dell'ambito territoriale ottimale di esercizio per ciascuna funzione; efficacia nello svolgimento delle funzioni fondamentali da parte dei comuni e delle unioni di comuni; sussistenza di riconosciute esigenze unitarie; adozione di forme di avvalimento e deleghe di esercizio tra gli enti territoriali coinvolti nel processo di riordino, mediante intese o convenzioni. Sono altresì valorizzate forme di esercizio associato di funzioni da parte di più enti locali, nonché le autonomie funzionali. Le funzioni che nell'ambito del processo di riordino sono trasferite dalle province ad altri enti territoriali continuano ad essere da esse esercitate fino alla data dell'effettivo avvio di esercizio da parte dell'ente subentrante; tale data è determinata nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 8 per le funzioni di competenza statale ovvero è stabilita dalla regione ai sensi del comma 11 per le funzioni di competenza regionale. In ogni caso la provincia continua ad esercitare le funzioni in materia di edilizia scolastica fino al 31 dicembre 2015.
    

    
              6. Nello specifico caso in cui disposizioni normative statali o regionali di settore riguardanti servizi di rilevanza economica prevedano l'attribuzione di funzioni di organizzazione dei predetti servizi, di competenza comunale o provinciale, ad enti o agenzie in ambito provinciale o sub-provinciale, si applicano le seguenti disposizioni, che costituiscono princìpi fondamentali della materia e princìpi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione:
    

    
                  a) il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 8 ovvero le leggi statali o regionali, secondo le rispettive competenze, prevedono la soppressione di tali enti o agenzie e l'attribuzione delle funzioni alle province nel nuovo assetto istituzionale, con tempi, modalità e forme di coordinamento con regioni e comuni, da determinare nell'ambito del processo di riordino di cui al presente articolo, secondo i princìpi di adeguatezza e sussidiarietà, anche valorizzando, ove possibile, le autonomie funzionali;
    

    
                  b) per le regioni che approvano le leggi che riorganizzano le funzioni di cui al presente comma, prevedendo la soppressione di uno o più enti o agenzie, sono individuate misure premiali con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per gli affari regionali, previa intesa in sede di Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              7. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, lo Stato e le regioni individuano in modo puntuale, mediante accordo sancito nella Conferenza unificata, le funzioni di cui al comma 5 del presente articolo oggetto del riordino e le relative competenze.
    

    
              8. Entro il medesimo termine di cui al comma 7 e nel rispetto di quanto previsto dal comma 12, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con i Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, sono stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai sensi del presente articolo, dalle province agli enti subentranti, garantendo i rapporti di lavoro a tempo indeterminato in corso, nonché quelli a tempo determinato in corso fino alla scadenza per essi prevista. In particolare, sono considerate le risorse finanziarie, già spettanti alle province ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione, che devono essere trasferite agli enti subentranti per l'esercizio delle funzioni loro attribuite, dedotte quelle necessarie alle funzioni fondamentali e fatto salvo comunque quanto previsto dal comma 4. Sullo schema di decreto, per quanto attiene alle risorse umane, sono consultate le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dispone anche direttamente in ordine alle funzioni amministrative delle province in materie di competenza statale.
    

    
              9. In caso di mancato raggiungimento dell'accordo di cui al comma 7 ovvero di mancato raggiungimento dell'intesa di cui al comma 8, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al medesimo comma 8 dispone comunque sulle funzioni amministrative delle province di competenza statale.
    

    
              10. Al fine di tener conto degli effetti anche finanziari derivanti dal trasferimento dell'esercizio delle funzioni, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 8 possono essere modificati gli obiettivi del patto di stabilità interno e le facoltà di assumere delle province e degli enti subentranti, fermo restando l'obiettivo complessivo. L'attuazione della presente disposizione non deve determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              11. La regione, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, a dare attuazione all'accordo di cui al comma 7. Decorso il termine senza che la regione abbia provveduto, si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.
    

    
              12. Nei trasferimenti delle funzioni oggetto del riordino si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) il personale trasferito mantiene la posizione giuridica ed economica, con riferimento alle voci del trattamento economico fondamentale e accessorio, in godimento all'atto del trasferimento, nonché l'anzianità di servizio maturata; le corrispondenti risorse sono trasferite all'ente destinatario; in particolare, quelle destinate a finanziare le voci fisse e variabili del trattamento accessorio, nonché la progressione economica orizzontale, secondo quanto previsto dalle disposizioni contrattuali vigenti, vanno a costituire specifici fondi, destinati esclusivamente al personale trasferito, nell'ambito dei più generali fondi delle risorse decentrate del personale delle categorie e dirigenziale. I compensi di produttività, la retribuzione di risultato e le indennità accessorie del personale trasferito rimangono determinati negli importi goduti antecedentemente al trasferimento e non possono essere incrementati fino all'applicazione del contratto collettivo decentrato integrativo sottoscritto conseguentemente al primo contratto collettivo nazionale di lavoro stipulato dopo la data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
                  b) il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da oneri fiscali; l'ente che subentra nei diritti relativi alle partecipazioni societarie attinenti alla funzione trasferita può provvedere alla dismissione con procedura semplificata stabilita con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze;
    

    
                  c) l'ente che subentra nella funzione succede anche nei rapporti attivi e passivi in corso, compreso il contenzioso; il trasferimento delle risorse tiene conto anche delle passività; sono trasferite le risorse incassate relative a pagamenti non ancora effettuati, che rientrano nei rapporti trasferiti;
    

    
                  d) gli effetti derivanti dal trasferimento delle funzioni non rilevano, per gli enti subentranti, ai fini della disciplina sui limiti dell'indebitamento, nonché di ogni altra disposizione di legge che, per effetto del trasferimento, può determinare inadempimenti dell'ente subentrante, nell'ambito di variazioni compensative a livello regionale ovvero tra livelli regionali o locali e livello statale, secondo modalità individuate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per gli affari regionali, sentita la Conferenza unificata, che stabilisce anche idonei strumenti di monitoraggio.
    

    
              13. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 8, uno o più decreti legislativi, previo parere della Conferenza unificata, della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica e delle Commissioni parlamentari competenti per materia, in materia di adeguamento della legislazione statale sulle funzioni e sulle competenze dello Stato e degli enti territoriali e di quella sulla finanza e sul patrimonio dei medesimi enti, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) salva la necessità di diversa attribuzione per esigenze di tutela dell'unità giuridica ed economica della Repubblica e in particolare dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, applicazione coordinata dei princìpi di riordino delle funzioni di cui alla presente legge e di quelli di cui agli articoli 1 e 2 e ai capi II, III, IV, V e VII della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;
    

    
                  b) le risorse finanziarie, già spettanti alle province ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione, dedotte quelle necessarie alle funzioni fondamentali e fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2 della presente legge, sono attribuite ai soggetti che subentrano nelle funzioni trasferite, in relazione ai rapporti attivi e passivi oggetto della successione, compresi i rapporti di lavoro e le altre spese di gestione.
    

    
      Art. 18.
    

    
      (Requisiti per la nomina dei commissari e dei sub-commissari)
    

    
              1. Al commissario di cui all'articolo 141 del testo unico, e successive modificazioni, nonché ad eventuali sub-commissari si applica, per quanto compatibile, la disciplina di cui all'articolo 38, comma 1-bis, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, nonché quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 aprile 2013, n. 60, in materia di professionalità e onorabilità dei commissari giudiziali e straordinari delle procedure di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi. Nei confronti degli stessi soggetti si applicano, altresì, le disposizioni del testo unico di cui al decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235.
    

    
      Art. 19.
    

    
      (Criteri per la nomina dei sub-commissari)
    

    
              1. I prefetti, nella nomina dei sub-commissari a supporto dei commissari straordinari dell'ente provincia, sono tenuti ad avvalersi di dirigenti o funzionari del comune capoluogo, senza oneri aggiuntivi.
    

    
              2. In applicazione di quanto previsto dal comma 1, gli eventuali sub-commissari nominati in base a criteri diversi decadono alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      Capo IV
    

    
      LA CITTÀ METROPOLITANA DI ROMA CAPITALE
    

    
      Art. 20.
    

    
      (Città metropolitana di Roma capitale)
    

    
              1. Salvo quanto previsto dal presente articolo, la città metropolitana di Roma capitale è disciplinata dalle norme relative alle città metropolitane di cui alla presente legge.
    

    
              2. Le disposizioni dei decreti legislativi 17 settembre 2010, n. 156, 18 aprile 2012, n. 61, e 26 aprile 2013, n. 51, restano riferite a Roma capitale, come definita dall'articolo 24, comma 2, della legge 5 maggio 2009, n. 42.
    

    
              3. Lo statuto della città metropolitana di Roma capitale, con le modalità previste all'articolo 2, comma 7, disciplina i rapporti tra la città metropolitana, il comune di Roma capitale e gli altri comuni, garantendo il migliore assetto delle funzioni che Roma è chiamata a svolgere quale sede degli organi costituzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, ivi presenti, presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano e presso le istituzioni internazionali.
    

    
      Capo V
    

    
      ORGANI E FUNZIONAMENTO DELLE UNIONI DI COMUNI. FUSIONI DI COMUNI
    

    
      Art. 21.
    

    
      (Unioni e loro organi)
    

    
              1. I commi 4, 5 e 6 dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e i commi da 1 a 13 dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e successive modificazioni, sono abrogati.
    

    
              2. All'articolo 32 del testo unico, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il terzo periodo del comma 3 è sostituito dal seguente: «Il consiglio è composto da un numero di consiglieri definito nello statuto, eletti dai singoli consigli dei comuni associati tra i propri componenti, garantendo la rappresentanza delle minoranze e assicurando la rappresentanza di ogni comune»;
    

    
                  b) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
          «4. L'unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibili e non derogati con le disposizioni della legge recante disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni, i princìpi previsti per l'ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministratori, all'ordinamento finanziario e contabile, al personale e all'organizzazione. Lo statuto dell'unione stabilisce le modalità di funzionamento degli organi e ne disciplina i rapporti. In fase di prima istituzione lo statuto dell'unione è approvato dai consigli dei comuni partecipanti e le successive modifiche sono approvate dal consiglio dell'unione»;
    

    
                  c) dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
    

    
          «5-ter. Il presidente dell'unione di comuni si avvale del segretario di un comune facente parte dell'unione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Sono fatti salvi gli incarichi per le funzioni di segretario già affidati ai dipendenti delle unioni o dei comuni anche ai sensi del comma 557 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Ai segretari delle unioni di comuni si applicano le disposizioni dell'articolo 8 della legge 23 marzo 1981, n. 93, e successive modificazioni».
    

    
              3. Per quanto non previsto dai commi 3, 4 e 5-ter dell'articolo 32 del testo unico, come modificati dal comma 2 del presente articolo, lo statuto dell'unione di comuni deve altresì rispettare i princìpi di organizzazione e di funzionamento e le soglie demografiche minime eventualmente disposti con legge regionale e assicurare la coerenza con gli ambiti territoriali dalle medesime previsti.
    

    
              4. All'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 28-bis è sostituito dal seguente:
    

    
          «28-bis. Per le unioni di cui al comma 28 si applica l'articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni»;
    

    
                  b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
          «31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 10.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite».
    

    
      Art. 22.
    

    
      (Gratuità delle cariche e status degli amministratori)
    

    
              1. Tutte le cariche nell'unione sono esercitate a titolo gratuito.
    

    
              2. Per il primo mandato amministrativo, agli amministratori del nuovo comune nato dalla fusione di più comuni cui hanno preso parte comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti e agli amministratori delle unioni di comuni comprendenti comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti si applicano le disposizioni in materia di ineleggibilità, incandidabilità, inconferibilità e incompatibilità previste dalla legge per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.
    

    
      Art. 23.
    

    
      (Disposizioni varie per le unioni di comuni)
    

    
              1. Le seguenti attività possono essere svolte dalle unioni di comuni in forma associata anche per i comuni che le costituiscono, con le seguenti modalità:
    

    
                  a) le funzioni di responsabile anticorruzione sono svolte da un funzionario nominato dal presidente dell'unione tra i funzionari dell'unione e dei comuni che la compongono;
    

    
                  b) le funzioni di responsabile per la trasparenza sono svolte da un funzionario nominato dal presidente dell'unione tra i funzionari dell'unione e dei comuni che la compongono;
    

    
                  c) le funzioni dell'organo di revisione, per le unioni formate da comuni che complessivamente non superano 10.000 abitanti, sono svolte da un unico revisore e, per le unioni che superano tale limite, da un collegio di revisori;
    

    
                  d) le funzioni di competenza dell'organo di valutazione e di controllo di gestione sono attribuite dal presidente dell'unione, sulla base di apposito regolamento approvato dall'unione stessa.
    

    
      Art. 24.
    

    
      (Ulteriori disposizioni per favorire l'efficienza delle unioni di comuni)
    

    
              1. Il presidente dell'unione di comuni, ove previsto dallo statuto, svolge le funzioni attribuite al sindaco dall'articolo 2 della legge 7 marzo 1986, n. 65, nel territorio dei comuni che hanno conferito all'unione la funzione fondamentale della polizia municipale.
    

    
              2. Qualora i comuni appartenenti all'unione conferiscano all'unione la funzione della protezione civile, all'unione spettano l'approvazione e l'aggiornamento dei piani di emergenza di cui all'articolo 15, commi 3-bis e 3-ter, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, nonché le connesse attività di prevenzione e approvvigionamento, mentre i sindaci dei comuni restano titolari delle funzioni di cui all'articolo 15, comma 3, della predetta legge n. 225 del 1992.
    

    
              3. Le disposizioni di cui all'articolo 57, comma 1, lettera b), del codice di procedura penale, e di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 7 marzo 1986, n. 65, relative all'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria nell'ambito territoriale di appartenenza del personale della polizia municipale, si intendono riferite, in caso di esercizio associato delle funzioni di polizia municipale mediante unione di comuni, al territorio dei comuni in cui l'unione esercita le funzioni stesse.
    

    
              4. In caso di trasferimento di personale dal comune all'unione di comuni, le risorse già quantificate sulla base degli accordi decentrati e destinate nel precedente anno dal comune a finanziare istituti contrattuali collettivi ulteriori rispetto al trattamento economico fondamentale, confluiscono nelle corrispondenti risorse dell'unione.
    

    
              5. Le disposizioni normative previste per i piccoli comuni si applicano alle unioni composte da comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.
    

    
      Art. 25.
    

    
      (Fusione di comuni)
    

    
              1. In caso di fusione di uno o più comuni, fermo restando quanto previsto dall'articolo 16 del testo unico, il comune risultante dalla fusione adotta uno statuto che può prevedere anche forme particolari di collegamento tra il nuovo comune e le comunità che appartenevano ai comuni oggetto della fusione.
    

    
              2. L'articolo 15, comma 2, del testo unico è sostituito dal seguente:
    

    
          «2. I comuni che hanno dato avvio al procedimento di fusione ai sensi delle rispettive leggi regionali possono, anche prima dell'istituzione del nuovo ente, mediante approvazione di testo conforme da parte di tutti i consigli comunali, definire lo statuto che entrerà in vigore con l'istituzione del nuovo comune e rimarrà vigente fino alle modifiche dello stesso da parte degli organi del nuovo comune istituito. Lo statuto del nuovo comune dovrà prevedere che alle comunità dei comuni oggetto della fusione siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di decentramento dei servizi».
    

    
              3. Al comune istituito a seguito di fusione tra comuni aventi ciascuno meno di 5.000 abitanti si applicano, in quanto compatibili, le norme di maggior favore, incentivazione e semplificazione previste per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti e per le unioni di comuni.
    

    
              4. I comuni istituiti a seguito di fusione possono utilizzare i margini di indebitamento consentiti dalle norme vincolistiche in materia a uno o più dei comuni originari e nei limiti degli stessi, anche nel caso in cui dall'unificazione dei bilanci non risultino ulteriori possibili spazi di indebitamento per il nuovo ente.
    

    
              5. Il commissario nominato per la gestione del comune derivante da fusione è coadiuvato, fino all'elezione dei nuovi organi, da un comitato consultivo composto da coloro che, alla data dell'estinzione dei comuni, svolgevano le funzioni di sindaco e senza maggiori oneri per la finanza pubblica. Il comitato è comunque consultato sullo schema di bilancio e sull'eventuale adozione di varianti agli strumenti urbanistici. Il commissario convoca periodicamente il comitato, anche su richiesta della maggioranza dei componenti, per informare sulle attività programmate e su quelle in corso.
    

    
              6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 3.000 abitanti, oppure a 2.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale.
    

    
              7. I consiglieri comunali cessati per effetto dell'estinzione del comune derivante da fusione continuano a esercitare, fino alla nomina dei nuovi rappresentanti da parte del nuovo comune, gli incarichi esterni loro eventualmente attribuiti. Tutti i soggetti nominati dal comune estinto per fusione in enti, aziende, istituzioni o altri organismi continuano a esercitare il loro mandato fino alla nomina dei successori.
    

    
              8. Le risorse destinate, nell'anno di estinzione del comune, alle politiche di sviluppo delle risorse umane e alla produttività del personale di cui al contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al comparto regioni e autonomie locali del 1º aprile 1999, pubblicato nel supplemento ordinario n. 81 alla Gazzetta Ufficiale n. 95 del 24 aprile 1999, dei comuni oggetto di fusione confluiscono, per l'intero importo, a decorrere dall'anno di istituzione del nuovo comune, in un unico fondo del nuovo comune avente medesima destinazione.
    

    
              9. Salva diversa disposizione della legge regionale:
    

    
                  a) tutti gli atti normativi, i piani, i regolamenti, gli strumenti urbanistici e i bilanci dei comuni oggetto della fusione vigenti alla data di estinzione dei comuni restano in vigore, con riferimento agli ambiti territoriali e alla relativa popolazione dei comuni che li hanno approvati, fino alla data di entrata in vigore dei corrispondenti atti del commissario o degli organi del nuovo comune;
    

    
                  b) alla data di istituzione del nuovo comune, gli organi di revisione contabile dei comuni estinti decadono. Fino alla nomina dell'organo di revisione contabile del nuovo comune le funzioni sono svolte provvisoriamente dall'organo di revisione contabile in carica, alla data dell'estinzione, nel comune di maggiore dimensione demografica;
    

    
                  c) in assenza di uno statuto provvisorio, fino alla data di entrata in vigore dello statuto e del regolamento di funzionamento del consiglio comunale del nuovo comune si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dello statuto e del regolamento di funzionamento del consiglio comunale del comune di maggiore dimensione demografica tra quelli estinti.
    

    
              10. Il comune risultante da fusione:
    

    
                  a) approva il bilancio di previsione, in deroga a quanto previsto dall'articolo 151, comma 1, del testo unico, entro novanta giorni dall'istituzione o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno;
    

    
                  b) ai fini dell'applicazione dell'articolo 163 del testo unico, per l'individuazione degli stanziamenti dell'anno precedente assume come riferimento la sommatoria delle risorse stanziate nei bilanci definitivamente approvati dai comuni estinti;
    

    
                  c) approva il rendiconto di bilancio dei comuni estinti, se questi non hanno già provveduto, e subentra negli adempimenti relativi alle certificazioni del patto di stabilità e delle dichiarazioni fiscali.
    

    
              11. Ai fini di cui all'articolo 37, comma 4, del testo unico, la popolazione del nuovo comune corrisponde alla somma delle popolazioni dei comuni estinti.
    

    
              12. Dalla data di istituzione del nuovo comune e fino alla scadenza naturale resta valida, nei documenti dei cittadini e delle imprese, l'indicazione della residenza con riguardo ai riferimenti dei comuni estinti.
    

    
              13. L'istituzione del nuovo comune non priva i territori dei comuni estinti dei benefìci che a essi si riferiscono, stabiliti in loro favore dall'Unione europea e dalle leggi statali. Il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili dai comuni estinti al nuovo comune è esente da oneri fiscali.
    

    
              14. Nel nuovo comune istituito mediante fusione possono essere conservati distinti codici di avviamento postale dei comuni preesistenti.
    

    
      Art. 26.
    

    
      (Incorporazione di comuni)
    

    
              1. I comuni possono promuovere il procedimento di incorporazione in un comune contiguo. In tal caso, fermo restando il procedimento previsto dal comma 1 dell'articolo 15 del testo unico, il comune incorporante conserva la propria personalità, succede in tutti i rapporti giuridici al comune incorporato e gli organi di quest'ultimo decadono alla data di entrata in vigore della legge regionale di incorporazione. Lo statuto del comune incorporante prevede che alle comunità del comune cessato siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di decentramento dei servizi. A tale scopo lo statuto è integrato entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge regionale di incorporazione. Le popolazioni interessate sono sentite ai fini dell'articolo 133 della Costituzione mediante referendum consultivo comunale, svolto secondo le discipline regionali e prima che i consigli comunali deliberino l'avvio della procedura di richiesta alla regione di incorporazione. Nel caso di aggregazioni di comuni mediante incorporazione è data facoltà di modificare anche la denominazione del comune. Con legge regionale sono definite le ulteriori modalità della procedura di fusione per incorporazione.
    

    
      Art. 27.
    

    
      (Incentivi per le unioni e le fusioni di comuni)
    

    
              1. Le regioni, nella definizione del patto di stabilità verticale, possono individuare idonee misure volte a incentivare le unioni e le fusioni di comuni, fermo restando l'obiettivo di finanza pubblica attribuito alla medesima regione.
    

    
              2. I comuni risultanti da una fusione, ove istituiscano municipi, possono mantenere tributi e tariffe differenziati per ciascuno dei territori degli enti preesistenti alla fusione, non oltre l'ultimo esercizio finanziario del primo mandato amministrativo del nuovo comune.
    

    
              3. I comuni risultanti da una fusione hanno tempo tre anni dall'istituzione del nuovo comune per adeguarsi alla normativa vigente che prevede l'omogenizzazione degli ambiti territoriali ottimali di gestione e la razionalizzazione della partecipazione a consorzi, aziende e società pubbliche di gestione, salve diverse disposizioni specifiche di maggior favore.
    

    
              4. Per l'anno 2014, è data priorità nell'accesso alle risorse di cui all'articolo 18, comma 9, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, ai progetti presentati dai comuni istituiti per fusione nonché a quelli presentati dalle unioni di comuni.
    

    
      Art. 28.
    

    
      (Disposizioni relative alla composizione dei consigli e delle giunte comunali)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 17, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le lettere a) e b) sono sostituite dalle seguenti:
    

    
          «a) per i comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dieci consiglieri e il numero massimo degli assessori è stabilito in due;
    

    
          b) per i comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro»;
    

    
                  b) le lettere c) e d) sono abrogate.
    

    
              2. I comuni interessati dalla disposizione di cui al comma 1 provvedono, prima di applicarla, a rideterminare con propri atti gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori locali di cui al titolo III, capo IV, della parte prima del testo unico, al fine di assicurare l'invarianza della relativa spesa in rapporto alla legislazione vigente, previa specifica attestazione del collegio dei revisori dei conti.
    

    
              3. Nelle giunte dei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti, nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, con arrotondamento aritmetico.
    

    
              4. Ai comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell'articolo 51 del testo unico; ai sindaci dei medesimi comuni è comunque consentito un numero massimo di tre mandati.
    

    
              5. All'articolo 13, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «5.000 abitanti» sono sostituite dalle seguenti: «15.000 abitanti».
    

    
      Art. 29.
    

    
      (Riordino delle disposizioni concernenti il comune di Campione d'Italia)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la disciplina organica delle disposizioni concernenti il comune di Campione d'Italia, secondo le modalità e i princìpi e i criteri direttivi di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, nonché nel rispetto del seguente principio e criterio direttivo: riordino delle specialità presenti nelle disposizioni vigenti in ragione della collocazione territoriale separata del predetto comune e della conseguente peculiare realtà istituzionale, socio-economica, urbanistica, valutaria, sanitaria, doganale, fiscale e finanziaria.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Capo VI
    

    
      DISPOSIZIONI FINALI
    

    
      Art. 30.
    

    
      (Norme finali)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, e all'articolo 2, comma 1, della legge 7 giugno 1991, n. 182, e successive modificazioni, le parole: «e provinciali» sono soppresse.
    

    
              2. Il comma 115 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è abrogato.
    

    
              3. Le regioni sono tenute ad adeguare la propria legislazione alle disposizioni della presente legge entro dodici mesi dalla data della sua entrata in vigore.
    

    
              4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale Friuli Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri ordinamenti interni ai princìpi della medesima legge. Le disposizioni del capo V della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
    

    
              5. Con riferimento alle città metropolitane e alle province trasformate ai sensi della presente legge, fino a una revisione del patto di stabilità che tenga conto delle funzioni a esse attribuite, i nuovi enti sono tenuti a conseguire gli obiettivi di finanza pubblica assegnati alle province di cui alla legislazione previgente ovvero alle quali subentrano.
    

    
              6. Fermi restando gli interventi di riduzione organizzativa e gli obiettivi complessivi di economicità e di revisione della spesa previsti dalla legislazione vigente, il livello provinciale e delle città metropolitane non costituisce ambito territoriale obbligatorio o di necessaria corrispondenza per l'organizzazione periferica delle pubbliche amministrazioni. Conseguentemente le pubbliche amministrazioni riorganizzano la propria rete periferica individuando ambiti territoriali ottimali di esercizio delle funzioni non obbligatoriamente corrispondenti al livello provinciale o della città metropolitana. La riorganizzazione avviene secondo piani adottati dalle pubbliche amministrazioni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge; i piani sono comunicati al Ministero dell'economia e delle finanze, al Ministero dell'interno per il coordinamento della logistica sul territorio, al Commissario per la revisione della spesa, previsto dall'articolo 49-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e alle Commissioni parlamentari competenti. I piani indicano i risparmi attesi dalla riorganizzazione nel successivo triennio. Qualora le amministrazioni statali o gli enti pubblici nazionali non presentino i predetti piani nel termine indicato, il Presidente del Consiglio dei ministri nomina un commissario per la redazione del piano.
    

    
              7. Le disposizioni della presente legge non modificano l'assetto territoriale degli ordini, dei collegi professionali e dei relativi organismi nazionali previsto dalle rispettive leggi istitutive, nonché delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.
    

    
              8. Al fine di procedere all'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché per accompagnare e sostenere l'applicazione degli interventi di riforma di cui alla presente legge, il Ministro per gli affari regionali e le autonomie predispone, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, appositi programmi di attività contenenti modalità operative e altre indicazioni finalizzate ad assicurare, anche attraverso la nomina di commissari, il rispetto dei termini previsti per gli adempimenti di cui alla presente legge e la verifica dei risultati ottenuti. Su proposta del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, con accordo sancito nella Conferenza unificata, sono stabilite le modalità di monitoraggio sullo stato di attuazione della riforma.
    

    
              9. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Art. 31.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
              1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Allegato A
    

    
      (Articolo 5, comma 10)
    

    
      Criteri e operazioni per la determinazione dell'indice ponderato cui è commisurato il voto per l'elezione degli organi elettivi delle città metropolitane e delle province.
    

    
              Per la determinazione degli indici di ponderazione relativi a ciascuna città metropolitana e a ciascuna provincia si procede secondo le seguenti operazioni:
    

    
                  a) con riferimento alla popolazione legale accertata e alle fasce demografiche in cui sono ripartiti i comuni ai sensi dell'articolo 5, comma 9, si determina il totale della popolazione di ciascuna delle fasce demografiche cui appartengono i comuni della città metropolitana o della provincia, la cui somma costituisce il totale della popolazione della città metropolitana o della provincia;
    

    
                  b) per ciascuna delle suddette fasce demografiche, si determina il valore percentuale, calcolato sino alla terza cifra decimale, del rapporto fra la popolazione di ciascuna fascia demografica e la popolazione dell'intera città metropolitana o provincia;
    

    
                  c) qualora il valore percentuale del rapporto fra la popolazione di un comune e la popolazione dell'intera città metropolitana o provincia sia maggiore di 45, il valore percentuale del comune è ridotto a detta cifra; il valore percentuale eccedente è assegnato in aumento al valore percentuale delle fasce demografiche cui non appartiene il comune, ripartendolo fra queste in misura proporzionale alla rispettiva popolazione;
    

    
                  d) qualora per una o più fasce demografiche il valore percentuale di cui alla lettera b), eventualmente rideterminato ai sensi della lettera c), sia maggiore di 35, il valore percentuale della fascia demografica è ridotto a detta cifra; è esclusa da tale riduzione la fascia demografica cui appartiene il comune di cui alla lettera c); il valore percentuale eccedente è assegnato in aumento al valore percentuale delle altre fasce demografiche della medesima città metropolitana, ovvero della provincia, ripartendolo fra queste in misura proporzionale alla rispettiva popolazione, in modo tale che il valore percentuale di nessuna di esse superi comunque la cifra 35; è esclusa da tale operazione la fascia demografica cui appartiene il comune di cui alla lettera c);
    

    
                  e) si determina infine l'indice di ponderazione del voto degli elettori dei comuni di ciascuna fascia demografica; tale indice è dato, con approssimazione alla terza cifra decimale, dal risultato della divisione del valore percentuale determinato per ciascuna fascia demografica, secondo quanto stabilito dalla lettera c), ovvero d), per il numero complessivo dei sindaci e dei consiglieri appartenenti alla medesima fascia demografica, moltiplicato per 1.000.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1212
    

    
      Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano (965)
    

    
      ARTICOLI
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Istituzione delle città metropolitane e soppressione delle province del relativo territorio)
    

    
          1. A garanzia dell'efficace ed efficiente svolgimento delle funzioni amministrative, in attuazione degli articoli 114 e 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, le province di Roma, Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria sono soppresse, con contestuale istituzione delle relative città metropolitane, il 1º gennaio 2014. Sono abrogate le disposizioni di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché agli articoli 23 e 24, commi 9 e 10, della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni.
    

    
          2. Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia contestualmente soppressa ai sensi del comma 1, fermo restando il potere dei comuni interessati di deliberare, con atto del consiglio, l'adesione alla città metropolitana o, in alternativa, a una provincia limitrofa ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione. Le città metropolitane conseguono gli obiettivi del patto di stabilità interno attribuiti alle province soppresse.
    

    
          3. Lo statuto della città metropolitana può prevedere, su proposta del comune capoluogo deliberata dal consiglio secondo la procedura di cui all'articolo 6, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, una articolazione del territorio del comune capoluogo medesimo in più comuni. In tale caso sulla proposta complessiva di statuto, previa acquisizione del parere della regione da esprimere entro novanta giorni, è indetto un referendum tra tutti i cittadini della città metropolitana da effettuare entro sei mesi dalla sua approvazione sulla base delle relative leggi regionali. Il referendum è senza quorum di validità se il parere della regione è favorevole o in mancanza di parere. In caso di parere regionale negativo il quorum di validità è del 30 per cento degli aventi diritto. Se l'esito del referendum è favorevole, entro i successivi tre mesi, e in conformità con il suo esito, le regioni provvedono con proprie leggi alla revisione delle circoscrizioni territoriali dei comuni che fanno parte della città metropolitana. Nel caso di cui al presente comma il capoluogo di regione diventa la città metropolitana che comprende nel proprio territorio il comune capoluogo di regione.
    

    
          4. Sono organi della città metropolitana il consiglio metropolitano ed il sindaco metropolitano, il quale può nominare un vicesindaco tra i consiglieri ed attribuire deleghe a singoli consiglieri. Gli organi di cui al primo periodo del presente comma durano in carica secondo la disciplina di cui agli articoli 51, comma 1, 52 e 53 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Se il sindaco del comune capoluogo è di diritto il sindaco metropolitano, non trovano applicazione agli organi della città metropolitana i citati articoli 52 e 53 e, in caso di cessazione dalla carica di sindaco del comune capoluogo, le funzioni del sindaco metropolitano sono svolte, sino all'elezione del nuovo sindaco del comune capoluogo, dal vicesindaco nominato ai sensi del primo periodo del presente comma, ovvero, in mancanza, dal consigliere metropolitano più anziano.
    

    
          5. Ferma restando la disciplina di cui all'articolo 51, commi 2 e 3, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, lo statuto della città metropolitana può stabilire che il sindaco metropolitano:
    

    
              a) sia di diritto il sindaco del comune capoluogo;
    

    
              b) sia eletto, contestualmente alla elezione del consiglio metropolitano, tra i sindaci dei comuni ricompresi nel territorio della città metropolitana da un collegio composto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei medesimi comuni secondo le modalità stabilite dall'articolo 3 della presente legge;
    

    
              c) solo nel caso in cui lo statuto contenga la previsione di cui al comma 3, sia eletto a suffragio universale e diretto, secondo il sistema previsto dagli articoli 74 e 75 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, nel testo vigente alla data di entrata in vigore della presente legge; il richiamo di cui al comma l del citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo vigente alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
          6. Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e:
    

    
              a) da ventiquattro consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3.000.000 di abitanti;
    

    
              b) da diciotto consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore o pari a 3.000.000 di abitanti;
    

    
              c) da quattordici consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
          7. I componenti del consiglio metropolitano sono eletti:
    

    
              a) nei casi di cui al comma 5, lettere a) e b), tra i sindaci e i consiglieri comunali dei comuni ricompresi nel territorio della città metropolitana, da un collegio formato dai medesimi secondo le modalità stabilite dagli articoli 2 e 4;
    

    
              b) nei casi di cui al medesimo comma 5, lettera c), secondo il sistema previsto dall'articolo 75 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 nel testo vigente alla data di entrata in vigore della presente legge. Il richiamo di cui al comma 1 del citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo vigente alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
          8. L'elezione del consiglio metropolitano ha luogo entro cinquanta giorni dalla proclamazione del sindaco del comune capoluogo nel caso di cui al comma 5, lettera a), o, nel caso di cui al comma 5, lettere b) e c), contestualmente alla sua elezione. Entro quindici giorni dalla proclamazione dei consiglieri della città metropolitana, il sindaco metropolitano convoca il consiglio metropolitano per il suo insediamento. Nel caso in cui lo statuto preveda l'elezione del sindaco secondo la modalità di cui al comma 5, lettera c), si procede a nuove elezioni per il rinnovo del sindaco e del consiglio metropolitano al primo turno ordinario annuale successivo alla legge della regione di cui al comma 3.
    

    
          9. Alla città metropolitana sono attribuite:
    

    
              a) le funzioni fondamentali delle province;
    

    
              b) le seguenti funzioni fondamentali:
    

    
              1) pianificazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali;
    

    
              2) strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, nonché organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano;
    

    
              3) mobilità e viabilità;
    

    
              4) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale;
    

    
              c) le funzioni diverse da quelle di cui alla lettera a), comunque spettanti alle province alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
          10. Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione.
    

    
          11. Alla città metropolitana spettano:
    

    
              a) il patrimonio e le risorse umane e strumentali della provincia soppressa, a cui ciascuna città metropolitana succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi;
    

    
              b) le risorse finanziarie di cui agli articoli 23 e 24 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68.
    

    
          12. Lo statuto della città metropolitana è adottato dal consiglio metropolitano a maggioranza assoluta entro sei mesi dalla prima convocazione, previo parere dei comuni da esprimere entro tre mesi dalla proposta di statuto. Lo statuto della città metropolitana:
    

    
              a) regola l'organizzazione interna e le modalità di funzionamento degli organi e di assunzione delle decisioni;
    

    
              b) regola le forme di indirizzo e di coordinamento dell'azione complessiva di governo del territorio metropolitano;
    

    
              c) disciplina i rapporti fra i comuni facenti parte della città metropolitana e le modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni metropolitane, prevedendo le modalità con le quali la città metropolitana può conferire ai comuni ricompresi nel suo territorio o alle loro forme associative, anche in forma differenziata per determinate aree territoriali, proprie funzioni, con il contestuale trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento;
    

    
              d) prevede le modalità con le quali i comuni facenti parte della città metropolitana e le loro forme associative possono conferire proprie funzioni alla medesima con il contestuale trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento;
    

    
              e) può regolare le modalità in base alle quali i comuni non ricompresi nel territorio metropolitano possono istituire accordi con la città metropolitana.
    

    
          13. In caso di mancata adozione dello statuto entro il termine di cui al comma 12, il prefetto, ai sensi dell'articolo 141 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, fissa un nuovo termine non superiore a sessanta giorni per la sua adozione, decorso il quale il consiglio metropolitano è sciolto e il sindaco metropolitano garantisce l'ordinaria amministrazione dell'ente. Con il decreto di scioglimento del consiglio metropolitano è nominato un commissario ad acta con il compito di adottare uno statuto il quale, in ordine alle modalità di elezione del sindaco metropolitano, conterrà l'ipotesi di cui alla lettera b) del comma 5 del presente articolo. Le elezioni del sindaco e del consiglio metropolitano si tengono entro tre mesi dal decreto di scioglimento e lo statuto adottato dal commissario ad acta resta in vigore sino a diversa determinazione del nuovo consiglio metropolitano.
    

    
          14. Nei casi di cui al comma 5, lettere a) e b), alle cariche di sindaco metropolitano, consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione il sindaco e i consiglieri metropolitani di cui al presente comma devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana.
    

    
          15. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni relative ai comuni di cui al citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, ed all'articolo 4 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto degli statuti speciali, le regioni a statuto speciale adeguano i propri ordinamenti alle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono princìpi dell'ordinamento giuridico della Repubblica.
    

    
          16. Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie competenze, attribuiscono ulteriori funzioni alle città metropolitane in attuazione dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui al primo comma dell'articolo 118 della Costituzione.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Modalità di elezione del consiglio metropolitano nel caso di cui alla lettera a), comma 5, dell'articolo 1)
    

    
          1. Nel caso di cui alla lettera a), del comma 5 dell'articolo 1, il consiglio metropolitano è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni ricompresi nel territorio della città metropolitana. Possono candidarsi ed essere eletti a consiglieri metropolitani esclusivamente i sindaci e i consiglieri comunali in carica nei medesimi comuni al momento delle elezioni.
    

    
          2. L'elezione dei consiglieri metropolitani è effettuata sulla base di collegi uninominali e secondo le disposizioni dettate dalla legge 8 marzo 1951, n. 122, in quanto compatibili con il presente articolo.
    

    
          3. Con la lista di candidati di ciascun gruppo deve essere anche presentato il programma amministrativo.
    

    
          4. La cifra elettorale di ogni gruppo è data dal totale dei voti validi ottenuti da tutti i candidati del gruppo stesso nei singoli collegi della città metropolitana.
    

    
          5. Non sono ammessi all'assegnazione dei seggi i gruppi di candidati che abbiano ottenuto meno del 3 per cento dei voti validi.
    

    
          6. Per l'assegnazione dei seggi a ciascun gruppo di candidati collegati, si divide la cifra elettorale conseguita da ciascun gruppo di candidati successivamente per 1, 2, 3, 4, ... sino a concorrenza del numero di consiglieri da eleggere. Quindi tra i quozienti così ottenuti si scelgono i più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduatoria decrescente. A ciascun gruppo di candidati sono assegnati tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad esso appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito al gruppo di candidati che ha ottenuto la maggior cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio. Se ad un gruppo spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i posti eccedenti sono distribuiti tra gli altri gruppi, secondo l'ordine dei quozienti.
    

    
          7. Compiute le operazioni di cui al comma 6 sono proclamati eletti consiglieri metropolitani i candidati di ciascun gruppo secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali.
    

    
          8. La cifra individuale dei candidati a consigliere metropolitano viene determinata moltiplicando il numero dei voti validi ottenuto da ciascun candidato per cento e dividendo il prodotto per il totale dei voti validi espressi nel collegio per i candidati a consigliere metropolitano. Nel caso di candidature presentate in più di un collegio si assume, ai fini della graduatoria, la maggiore cifra individuale riportata dal candidato.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Modalità di elezione del sindaco metropolitano nel caso di cui alla lettera b), comma 5, dell'articolo 1)
    

    
          1. Nel caso di cui alla lettera b), comma 5, dell'articolo 1, il sindaco metropolitano è eletto, contestualmente alla elezione del consiglio metropolitano, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni ricompresi nel territorio della città metropolitana. Possono candidarsi ed essere eletti a sindaco metropolitano esclusivamente i sindaci in carica nei medesimi comuni al momento delle elezioni.
    

    
          2. All'atto di presentare la propria candidatura ciascun candidato alla carica di sindaco metropolitano deve dichiarare di collegarsi ad almeno uno dei gruppi di candidati per l'elezione del consiglio metropolitano. La dichiarazione di collegamento ha efficacia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati dei gruppi interessati.
    

    
          3. La scheda per l'elezione del sindaco metropolitano è quella stessa utilizzata per l'elezione del consiglio e reca, alla destra del nome e cognome di ciascun candidato alla carica di sindaco metropolitano, il contrassegno o i contrassegni del gruppo o dei gruppi di candidati al consiglio cui il candidato ha dichiarato di collegarsi. Alla destra di ciascun contrassegno è riportato il nome e cognome del candidato al consiglio metropolitano facente parte del gruppo di candidati contraddistinto da quel contrassegno.
    

    
          4. Ciascun elettore può votare per uno dei candidati al consiglio metropolitano tracciando un segno sul relativo contrassegno. Ciascun elettore può, altresì, votare sia per un candidato alla carica di sindaco metropolitano, tracciando un segno sul relativo rettangolo, sia per uno dei candidati al consiglio metropolitano ad esso collegato, tracciando anche un segno sul relativo contrassegno. Il voto espresso nei modi suindicati si intende attribuito sia al candidato alla carica di consigliere metropolitano corrispondente al contrassegno votato sia al candidato alla carica di sindaco metropolitano. Ciascun elettore può, infine, votare per un candidato alla carica di sindaco metropolitano tracciando un segno sul relativo rettangolo. Il voto in tal modo espresso si intende attribuito solo al candidato alla carica di sindaco metropolitano.
    

    
          5. È proclamato eletto sindaco metropolitano il candidato alla carica che ottiene la maggioranza assoluta dei voti validi.
    

    
          6. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza di cui al comma 5, si procede ad un secondo turno elettorale che ha luogo entro due settimane dal primo. Sono ammessi al secondo turno i due candidati alla carica di sindaco metropolitano che hanno ottenuto al primo turno il maggior numero di voti. In caso di parità di voti fra il secondo ed il terzo candidato è ammesso al ballottaggio il più anziano di età.
    

    
          7. In caso di impedimento permanente o decesso di uno dei candidati ammessi al ballottaggio, partecipa al secondo turno il candidato che segue nella graduatoria.
    

    
          8. I candidati ammessi al ballottaggio mantengono i collegamenti con i gruppi di candidati al consiglio metropolitano dichiarati al primo turno. I candidati ammessi al ballottaggio hanno facoltà, entro cinque giorni dalla prima votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori gruppi di candidati rispetto a quelli con cui è stato effettuato il collegamento nel primo turno. La dichiarazione ha efficacia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati dei gruppi interessati.
    

    
          9. La scheda per il ballottaggio comprende il nome ed il cognome dei candidati alla carica di sindaco metropolitano, scritti entro l'apposito rettangolo, sotto il quale sono riprodotti i simboli dei gruppi di candidati collegati. Il voto si esprime tracciando un segno sul rettangolo entro il quale è scritto il nome del candidato prescelto.
    

    
          10. Dopo il secondo turno è proclamato eletto sindaco metropolitano il candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti validi. In caso di parità di voti, è proclamato eletto sindaco metropolitano il candidato collegato con il gruppo o i gruppi di candidati per il consiglio metropolitano che abbiano conseguito la maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra elettorale, è proclamato eletto il candidato più anziano di età.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Modalità di elezione del consiglio metropolitano nel caso di cui alla lettera b), comma 5, dell'articolo 1)
    

    
          1. Nel caso di cui alla lettera b), comma 5 della presente legge il consiglio metropolitano è eletto, contestualmente alla elezione del sindaco metropolitano, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni ricompresi nel territorio della città metropolitana. Possono candidarsi ed essere eletti a consiglieri metropolitani esclusivamente i sindaci e i consiglieri comunali in carica nei medesimi comuni al momento delle elezioni.
    

    
          2. L'elezione dei consiglieri metropolitani è effettuata sulla base di collegi uninominali e secondo le disposizioni dettate dalla legge 8 marzo 1951, n. 122, in quanto compatibili con le norme di cui all'articolo 3 della presente legge e con il presente articolo.
    

    
          3. Con il gruppo di candidati collegati deve essere anche presentato il nome e cognome del candidato alla carica di sindaco metropolitano e il programma amministrativo. Più gruppi possono presentare lo stesso candidato alla carica di sindaco metropolitano. In tal caso i gruppi debbono presentare il medesimo programma amministrativo e si considerano fra di loro collegati.
    

    
          4. L'attribuzione dei seggi del consiglio metropolitano ai gruppi di candidati collegati è effettuata dopo la proclamazione dell'elezione del sindaco metropolitano.
    

    
          5. La cifra elettorale di ogni gruppo è data dal totale dei voti validi ottenuti da tutti i candidati del gruppo stesso nei singoli collegi della città metropolitana.
    

    
          6. Non sono ammessi all'assegnazione dei seggi i gruppi di candidati che abbiano ottenuto al primo turno meno del 3 per cento dei voti validi e che non appartengano a nessuna coalizione di gruppi che abbia superato tale soglia.
    

    
          7. Per l'assegnazione dei seggi a ciascun gruppo di candidati collegati, si divide la cifra elettorale conseguita da ciascun gruppo di candidati successivamente per 1, 2, 3, 4, ... sino a concorrenza del numero di consiglieri da eleggere. Quindi tra i quozienti così ottenuti si scelgono i più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduatoria decrescente. A ciascun gruppo di candidati sono assegnati tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad esso appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito al gruppo di candidati che ha ottenuto la maggior cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio. Se ad un gruppo spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i posti eccedenti sono distribuiti tra gli altri gruppi, secondo l'ordine dei quozienti.
    

    
          8. Le disposizioni di cui al comma 7 si applicano quando il gruppo o i gruppi di candidati collegati al candidato proclamato eletto sindaco metropolitano abbiano conseguito almeno il 60 per cento dei seggi assegnati al consiglio metropolitano.
    

    
          9. Qualora il gruppo o i gruppi di candidati collegati al candidato proclamato eletto sindaco metropolitano non abbiano conseguito almeno il 60 per cento dei seggi assegnati al consiglio metropolitano, a tale gruppo o gruppi di candidati viene assegnato il 60 per cento dei seggi, con arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei consiglieri da attribuire al gruppo o ai gruppi contenga una cifra decimale superiore a 50 centesimi. In caso di collegamento di più gruppi con il candidato proclamato eletto sindaco metropolitano, per determinare il numero di seggi spettanti a ciascun gruppo, si dividono le rispettive cifre elettorali corrispondenti ai voti riportati al primo turno, per 1, 2, 3, 4, ... sino a concorrenza del numero dei seggi da assegnare. Si determinano in tal modo i quozienti più alti e, quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni gruppo di candidati.
    

    
          10. I restanti seggi sono attribuiti agli altri gruppi di candidati ai sensi del comma 7.
    

    
          11. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascun gruppo di candidati, sono in primo luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di sindaco metropolitano non risultati eletti, collegati a ciascun gruppo di candidati che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso di collegamento di più gruppi con il candidato alla carica di sindaco metropolitano non eletto, il seggio spettante a quest'ultimo è detratto dai seggi complessivamente attribuiti i gruppi di candidati collegati.
    

    
          12. Compiute le operazioni di cui al comma 11 sono proclamati eletti consiglieri metropolitani i candidati di ciascun gruppo secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali.
    

    
          13. La cifra individuale dei candidati a consigliere metropolitano viene determinata moltiplicando il numero dei voti validi ottenuto da ciascun candidato per cento e dividendo il prodotto per il totale dei voti validi espressi nel collegio per i candidati a consigliere metropolitano. Nel caso di candidature presentate in più di un collegio si assume, ai fini della graduatoria, la maggiore cifra individuale riportata dal candidato.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Determinazione dei collegi e modalità attuative)
    

    
          1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e le competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive modificazioni, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli e dei sindaci metropolitani.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'EMENDAMENTO 1.900 (TESTO CORRETTO) INTERAMENTE SOSTITUTIVO DEGLI ARTICOLI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1212
    

    
      1.600
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere gli articoli da 1 a 10.
    

    
      1.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.601
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire gli articoli da 1 a 10 con il seguente:
    

    
              «Art. 1. In attesa dell'entrata in vigore della riforma costituzionale del titolo V e delle relative norme di attuazione e in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 325, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il Presidente della provincia e la giunta provinciale, in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, restano in carica a titolo gratuito fino al 31 dicembre 2014 per l'ordinaria amministrazione e per gli atti urgenti e improrogabili; il presidente assume fino a tale data anche le funzioni del Consiglio provinciale. Ove alla data di entrata in vigore della presente legge la provincia sia commissariata, il commissariamento è prorogato fino al 31 dicembre 2014».
    

    
      1.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - 1. La presente legge detta disposizioni in materia di città metropolitane, province, unioni e fusioni di comuni al fine di adeguare il loro ordinamento ai principi di sussidiari età, differenziazione e adeguatezza.
    

    
              2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta con le funzioni di cui all'articolo 8 e con le seguenti finalità istituzionali generali: cura dello sviluppo strategico del territorio metropolitano; promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione; cura delle relazioni istituzionali afferenti al proprio livello, ivi comprese quelle a livello europeo.
    

    
              3. Le province sono enti territoriali di area vasta disciplinati ai sensi del capo III. Alle province con territorio interamente montano e confinanti con Paesi stranieri sono riconosciute le specificità di cui agli articoli 11, 12 e 17.
    

    
              4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.».
    

    
      1.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 1, 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «1. La presente legge detta disposizioni in materia di città metropolitane, province e unioni di comuni, al fine di adeguare il loro ordinamento ai principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.
    

    
              2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta alternativi alle Province con le funzioni di cui all'articolo 9 che hanno la finalità di curare lo sviluppo strategico del territorio metropolitano mediante attività di programmazione e pianificazione, coordinamento, promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione.
    

    
              3. Le Province sono enti territoriali di area vasta che esercitano le funzioni stabilite dalla legge.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il capo III (articoli 11, 12, 13, 14, 15).
    

    
      1.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 1, 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «1. La presente legge detta disposizioni in materia di città metropolitane e unioni di comuni, al fine di adeguare il loro ordinamento ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.
    

    
              2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta con le funzioni di cui all'articolo 9 che hanno la finalità di curare lo sviluppo strategico del territorio metropolitano mediante attività di programmazione e pianificazione, coordinamento, promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il capo 111 (articoli 11, 12, 13, 14, 15).
    

    
      1.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      1.7
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «province».
    

    
      1.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire lo parola: «adeguare» con la seguente: «conformare».
    

    
      1.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «il loro ordinamento» con le seguenti: «i rispettivi ordinamenti».
    

    
      1.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza» con le seguenti: «al principio di sussidiarietà».
    

    
      1.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza» con le seguenti: «al principio di differenziazione».
    

    
      1.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «ai principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza» con le seguenti: «al principio di adeguatezza».
    

    
      1.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «sussidiarietà,».
    

    
      1.15
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «sussidiarietà» inserire le seguenti: «solidarietà istituzionale, coerenza, efficienza ed efficacia amministrativa».
    

    
      1.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «, differenziazione».
    

    
      1.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «e adeguatezza».
    

    
      1.18
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, inserire alla fine le seguenti parole:«principi di efficacia ed efficienza».
    

    
      1.19
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole:«nel rispetto degli articoli 117, 118 e 119 della Costituzione».
    

    
      1.20
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le comunità istituzionali sono organizzate dalla presente legge, attraverso un esercizio diversificato funzioni in ragione di omogeneità di bisogni e interessi, individuando il livello istituzionale più adeguato per la tutela dei diritti di cittadinanza».
    

    
      1.21
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni della presente legge non modificano l'assetto territoriale degli ordini, dei collegi professionali e dei relativi organismi nazionali previsto dalle rispettive leggi istitutive.».
    

    
      1.22
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.23
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.24
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.603
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.25
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta alternativi alle province con le funzioni di cui alla presente legge che hanno finalità di curare lo sviluppo strategico del territorio metropolitano mediante attività di programmazione e pianificazione, coordinamento, promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione.
    

    
              3. Le province sono enti territoriali di area vasta che esercitano le funzioni stabilite dalla legge e dalla costituzione».
    

    
      1.26
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Le città metropolitane sono enti territoriali di secondo livello di area vasta alternativi alle province con le funzioni di cui all'articolo 8».
    

    
      1.27
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta» con le seguenti: «le città metropolitane e le province sono enti di primo livello ed eleggono i propri organi secondo le leggi vigenti».
    

    
      1.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire lo parola: «vasta» con lo parola: «estesa».
    

    
      1.604
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta» inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.31
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «enti territoriali di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.32
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.35
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «sono enti di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.36
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.37
    

    
      LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.38
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.605
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.39
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «le funzioni di cui all'art. 8».
    

    
      1.40
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «con le funzioni di cui all'art. 8» con le seguenti: «e svolgono funzioni fondamentali attribuite dalla presente legge, in virtù delle condizioni specifiche dei rispettivi territori».
    

    
      1.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «le funzioni» con le seguenti: «i compiti».
    

    
      1.43
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «e con le seguenti finalità istituzionali generali» fino a: «metropolitane europee» con le seguenti: «con le funzioni e finalità istituzionali generali: cura dello sviluppo strategico del territorio metropolitano; gestione integrata delle infrastrutture e delle reti di comunicazione: cura delle relazioni istituzionali afferenti il proprio livello, ivi comprese quelle a livello nazionale ed europeo».
    

    
      1.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «istituzionali generali».
    

    
      1.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «cura dello».
    

    
      1.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «del territorio metropolitano» con le parole: «dell'area metropolitana»
    

    
      1.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «promozione e»
    

    
      1.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «promozione» con «sviluppo»
    

    
      1.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «e gestione»
    

    
      1.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere lo parola: «integrata»
    

    
      1.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «delle infrastrutture»
    

    
      1.56
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «e delle reti»
    

    
      1.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «istituzionali afferenti» con le parole: «con gli altri enti relativi»
    

    
      1.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole da: «, ivi comprese» fino alla fine del comma.
    

    
      1.64
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.65
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.606
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con i seguenti:
    

    
              «3. Fino alla data di entrata in vigore della legge costituzionale di abolizione delle province e delle città metropolitane, al fine di garantire la continuità amministrativa degli organi provinciali, si dispone la proroga dei commissariamenti in essere ed il commissariamento degli enti provinciali i cui organi cessano per scadenza naturale o altri motivi nel periodo dal 1º gennaio al 30 giugno 2014.
    

    
              3-bis. Ai commissari straordinari di cui al comma 1 del presente articolo, il decreto di nomina del Presidente della Repubblica può attribuire funzioni nei seguenti settori:
    

    
                  a) servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale;
    

    
                  b) compiti connessi alla istruzione secondaria di secondo grado ed artistica ed alla formazione professionale, compresa l'edilizia scolastica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale.
    

    
              3-ter. Le restanti funzioni, di cui agli articoli 19 e 20 del testo unico sono esercitate dalle Unioni di Comuni in cui sono tenuti ad associarsi i comuni e le comunità montane afferenti al territorio dell'ente provinciale che rimane in vita fino alla data di entrata in vigore della legge costituzionale di abolizione delle province e delle città metropolitane».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 23, al comma 2, premettere il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 141, comma 1, del testo unico, dopo la lettera c-bis) è aggiunta la seguente:
    

    
                  "«c-ter) quando, al momento della scadenza naturale degli organi di governo dell'ente, sia in discussione in Parlamento un progetto di legge che preveda l'abolizione dell'ente stesso».
    

    
      1.67
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente
    

    
              «3. Le Province sono enti-territoriali di area vasta disciplinati ai sensi del capo III. Alle Province con territorio interamente montano e confinanti con Stati esteri, situate nell'area di intervento della Convenzione delle Alpi, ratificata e resa esecutiva con legge 14 ottobre 1999, n. 403, sono riconosciute, in attuazione dell'articolo 44, comma 2, della Costituzione e dell'articolo 174, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea, le specificità di cui agli articoli 11, 12 e 17.».
    

    
      1.68
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Le province sono enti territoriali disciplinati ai sensi del capo III.».
    

    
      1.69
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, alle parole: «le Province sono enti territoriali di area vasta» premettere le seguenti: «Fermo restando le garanzie di cui agli articolo 118 della Costituzione».
    

    
      1.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «vasta» con la parola: «estesa».
    

    
      1.71
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.72
    

    
      BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «con territorio interamente montano e».
    

    
      1.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire lo parola: «interamente» con la parola: «prevalentemente».
    

    
      1.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «confinanti» con la parola: «contigui».
    

    
      1.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «specificità» con la parola: «peculiarità».
    

    
      1.76
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Le Province di cui al comma 3, esercitano le seguenti funzioni fondamentali, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:
    

    
                  a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e contratto in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale nonché costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell'edilizia scolastica relativa« alle scuole secondarie di secondo grado.
    

    
              Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione.
    

    
      1.99
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      1.78
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti o a 3.000 se appartenenti od appartenuti a comunità montane nel caso di mancato rispetto dei costi standard di cui al decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, esercitano obbligatoriamente in forma associata, le funzioni fondamentali di cui all'articoli 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito dalla legge 7 agosto 2012 n. 135, attraverso convenzioni fra comuni di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 Unioni di Comuni di cui all'articolo 32 dello stesso decreto.
    

    
              5. I commi 28, 28-bis 29, 30, 31-bis, 31-ter e 31-quater del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito con legge 30 luglio 2010, n. 122 sono abrogati.
    

    
              6. Il decreto del Ministero dell'Interno 11 settembre 2013, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 251 del 25 ottobre 2013, è abrogato».
    

    
      1.79
    

    
      ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni inferiori a 5.000 abitanti o a 3.000 se appartenenti od appartenuti a comunità montane, esercitano obbligatoriamente in forma associata, nel caso di mancato rispetto dei «costi standard» di cui al decreto legislativo n. 216 del 2010, le funzioni fondamentali come indicate dall'articolo 19 del decreto-legge n. 95 del 2012 convertito nella legge 7 agosto 2012 n. 135, attraverso «Convenzioni fra Comuni di cui all'articolo 30 del decreto legislativo n. 267 del 2000 o Unioni di Comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo n. 267 del 2000.
    

    
              5. i commi 28, 28-bis, 29, 30, 31-bis, 31-ter e 31-quater del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito con legge 30 luglio 2010, n. 122 e sue modifiche ed integrazioni vengono abrogati.
    

    
              6. Il decreto 11 settembre 2013 del Ministero dell'Interno, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 251 del 25 ottobre 2013, è abrogato».
    

    
      1.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni, una volta trasferite le funzioni, sopprimono gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.81
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti nella sfera di competenze primarie dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.82
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.84
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.85
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.86
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali composti da due o più comuni, la cui disciplina ricade nel capo V e nelle rispettive leggi regionali e, in alternativa, nelle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni provvedono a sopprimere e riordinare gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane,secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni di carattere primario di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, alternativamente, alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale trova disciplina nelle disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dal!'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I comuni, per l'esercizio congiunto di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I comuni, per l'esercizio associato dì funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. La disciplina normativa inerente all'organizzazione statale periferica di livello provinciale è coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, si avvalgono delle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società-e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.608
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              4-bis. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              4-ter. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.609
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. Fino alla data di entrata in vigore della legge costituzionale di abolizione delle province e delle città metropolitane, i comuni e le comunità montane afferenti al territorio di una provincia sono tenuti, per ragioni di efficienza ed economicità, a costituire un'unica unione di comuni, per l'esercizio associato delle funzioni e dei servizi di cui agli articoli 19 e 20 del testo unico, salvo le funzioni eventualmente delegate dalla Regione di appartenenza e quelle di seguito elencate:
    

    
                  a) viabilità e trasporti;
    

    
                  b) servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale;
    

    
                  c) compiti connessi alla istruzione secondaria di secondo grado ed artistica ed alla formazione professionale, compresa l'edilizia scolastica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale.
    

    
              4-bis. Il personale e le strutture delle province sono riallocati tra le province stesse, le unioni di comuni, e gli altri enti territoriali di cui all'articolo 114, primo comma, della Costituzione, secondo i principi di legalità, di buon andamento e di imparzialità, conservando al medesimo personale le posizioni giuridiche ed economiche in atto al momento del trasferimento o loro equivalenti.
    

    
              4-ter. L'unione di comuni è disciplinata dall'articolo 32 del testo unico».
    

    
      1.97
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.98
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. I comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni».
    

    
      1.610
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 premettere il seguente periodo: «I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni».
    

    
      1.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «enti locali» inserire la seguente: «non territoriali».
    

    
      1.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «costituiti da» con lo parola: «di».
    

    
      1.103
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere le parole: «da due o».
    

    
      1.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «due o».
    

    
      1.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «o più».
    

    
      1.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire lo parola: «associato» con la seguente: «congiunto».
    

    
      1.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire lo parola: «associato» con la seguente: «integrato».
    

    
      1.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «funzioni o».
    

    
      1.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «o servizi».
    

    
      1.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «di loro competenza» con le seguenti: «loro assegnate».
    

    
      1.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «di loro competenza» con le seguenti: «loro spettanti».
    

    
      1.137
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere al termine il seguente periodo:«Tali unioni sono obbligatorie per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a comunità montane, che siano collegati fra di loro da strade carrozzabili e i cui capoluoghi abbiano la distanza stradale massima di 25 chilometri fra i capoluoghi più distanti. Sono altresì obbligatorie per comuni al di sotto dei limiti di popolazione di cui al periodo precedente con comuni di popolazione anche superiore che siano collegati da strada carrozzabile asfaltata, se la somma degli abitanti dell'unione che ne risulta non supera i 10.000 abitanti e se la distanza stradale fra i capoluoghi non supera i 15 chilometri».
    

    
      1.138
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere al termine il seguente periodo: «Tali unioni sono obbligatorie per i comuni con popolazione inferiore a 4.000 abitanti, ovvero a 1.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a comunità montane, che siano collegati fra di loro da strade carrozzabili e i cui capoluoghi abbiano la distanza stradale massima di 25 chilometri fra i capoluoghi più distanti».
    

    
      1.140
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei territori montani nei quali sono costituite le comunità montane queste svolgono il complesso delle funzioni da gestire in forma associata. In nessun territorio può insistere più di una forma associata tra comuni».
    

    
      1.169
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Spetta alla legge regionale, nelle materie di cui all'articolo 117, terzo e quarto comma della Costituzione, specificare il contenuto delle funzioni, dei servizi e delle attività, rientranti nelle funzioni fondamentali dei comuni, l'esercizio associato dei quali costituisce adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 14, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.».
    

    
      1.613
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.170
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane dalla presente legge, secondo quanto previsto dalle norme del capo VI della legge in esame.».
    

    
      1.177
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Le funzioni di segretario dell'unione di comuni sono svolte dal segretario comunale di uno dei Comuni facenti parte dell'Unione ovvero da un Vice segretario comunale, qualora fosse presente tale figura in uno dei Comuni facenti parte dell'Unione già prima della costituzione dell'Unione stessa. A tal fine sono inseritti nel grado iniziale dell'albo dei Segretari Comunali e Provinciali di cui all'articolo 98 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 i Vice segretari comunali che ne facciano richiesta e che abbiano svolto per almeno quattro anni le relative funzioni in una forma associativa. Le funzioni di cui al comma 2. dell'articolo 97 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 a favore dei. comuni aderenti all'Unione, possono essere svolte dal Segretario dell'Unione con il compenso disciplinato ai sensi del comma 6. dello stesso articolo».
    

    
      1.614
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.178
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società, e gli organismi comunque denominati, che esercitano compiti rientranti tra le funzioni dei comuni, delle province e delle città metropolitane».
    

    
      1.189
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014.
    

    
              7-ter. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, siano stati già inviatigli inviti a presentare offerta».
    

    
      1.615
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Le funzioni di segretario dell'unione di comuni sono svolte dal segretario comunale di uno dei Comuni facenti parte dell'Unione ovvero da un Vice segretario comunale, qualora fosse presente tale figura in uno dei Comuni facenti parte dell'Unione già prima della costituzione dell'Unione stessa. A tal fine sono inscritti nel grado iniziale dell'albo dei Segretari Comunali e Provinciali di cui all'articolo 98 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 i Vice segretari comunali che ne facciano richiesta e che abbiano svolto per almeno quattro anni le relative funzioni in una forma associativa. Le funzioni di cui al comma 2. dell'articolo 97 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 a favore dei comuni aderenti all'Unione, possono essere svolte dal Segretario dell'Unione con il compenso disciplinato ai sensi del comma 6. dello stesso articolo».
    

    
      G1.100
    

    
      PICCOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1212, recante «Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il riordino delle funzioni delle province prefigurato dal disegno di legge assegna alle province interamente montane e confinanti con Paesi stranieri una disciplina differenziata, secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 3, secondo periodo;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  detta previsione mirata risponde all'obiettivo di assicurare una adeguata organizzazione e rappresentatività a quelle porzioni del territorio nazionale che associano la natura montana alla confinazione con Stati esteri e/o con regioni ad autonomia speciale e sono di frequente caratterizzate dalla presenza di plurime minoranze linguistiche e da una allarmante scarsità abitativa ulteriormente aggravata da costanti fenomeni di spopolamento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tali zone del Paese avvertono come necessario ed imprescindibile (sul punto si veda, ad esempio, l'articolo 15 dello Statuto della Regione Veneto) il riconoscimento di un ordinamento specifico dal punto di vista giuridico-amministrativo, che traduca forme e condizioni particolari di autonomia a supporto di chi vive nella montagna italiana di confine, allo scopo di assicurare pari condizioni di effettiva tutela ed esercizio dei diritti civili e sociali, anche al fine di evitare fenomeni di progressivo abbandono e di irreversibile degrado;
    

    
              atteso che
    

    
                  nell'ambito della riforma di semplificazione dei livelli amministrativi locali, è opportuno assicurare per le zone considerate una dimensione unitaria di governo sovra comunale che non sia il frutto di un mero accorpamento delle amministrazioni locali esistenti, al fine di consolidare un sistema delle autonomie locali che risponda in maniere efficace ed efficiente alle istanze di tali tenitori penalizzati;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad intervenire con iniziative legislative di ulteriore specificazione nel riordino degli enti locali, in particolare finalizzate ad assicurare l'efficace presenza di un livello unitario di governo territoriale delle aree vaste coincidenti con le predette Province di cui all'articolo 1, comma 3, in conformità a quanto esposto in premessa e, dunque, tale da garantire alle medesime aree strumenti normativi di governo del territorio adeguati alle specificità dello stesso.
    

    
      2.1
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.4
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.601
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.6
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.9
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Ai sensi dell'art. 114 della Costituzione, sono costituite le Città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli, Cagliari e Reggio Calabria. Le province che, sulla base dell'ultimo censimento, hanno una popolazione residente superiore agli 800.000 abitanti, possono costituirsi in Città metropolitane mediante una consultazione popolare da tenersi contestualmente alle elezioni europee del 2014. L'ordinamento delle Città metropolitane è disciplinato dalla presente legge ai sensi dell'articolo 117 secondo comma lettera p) della Costituzione. La Città metropolitana di Roma, in ragione del particolare status di capitale della Repubblica di cui all'art. 114 della Costituzione, è disciplinata dal presene Capo in quanto compatibile e fatte salve le disposizioni speciali che già regolano la materia. Sono abrogate le disposizioni di cui agli articoli 22 e 23 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n.  267, nonché gli articoli 23 e i commi 9 e 10 dell'articolo 24 della L.  5 maggio 2009, n.  42».
    

    
      2.10
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Ai sensi dell'art. 114 della Costituzione, sono costituite le Città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria. Le province che, sulla base dell'ultimo censimento, hanno una popolazione residente superiore agli 800.000 abitanti, possono costituirsi in città metropolitane mediante una consultazione popolare. L'ordinamento delle città metropolitane è disciplinato dalla presente legge ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione secondo comma lettera p)».
    

    
      2.11
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Ai sensi dell'art. 114 della Costituzione, le province che, sulla base dell'ultimo censimento hanno una popolazione residente superiore agli 800.000 abitanti, possono costituirsi in città metropolitane mediante una consultazione popolare. L'ordinamento delle città metropolitane è disciplinato dalla presente legge ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione secondo comma lettera p)».
    

    
      2.13
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ai sensi dell'art. 114 comma 4 della Costituzione, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, le leggi regionali istituiscono le città metropolitane nelle aree territoriali con una popolazione superiore ai due milioni di abitanti caratterizzate da una forte densità abitativa ed una conurbazione dal punto di vista infrastrutturale, sulla base delle proposte avanzate dai comuni e nel rispetto dell'articolo 133 della Costituzione. Nel caso in cui i comuni delle aree interessate esercitino l'iniziativa di far parte di altra provincia limitrofa il Governo, nello stesso termine, è delegato a modificare le circoscrizioni delle province interessate».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 2.
    

    
      2.750
    

    
      BRUNO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente: «Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Roma e Napoli sono disciplinate dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto clall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.15
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano e Napoli sono disciplinate dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.58
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «di Torino» a«Reggio Calabria» con le seguenti: «delle province in cui la popolazione del capoluogo supera il milione di abitanti».
    

    
      2.59
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria» con le seguenti: «di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      2.60
    

    
      BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Torino, Milano,»
    

    
      2.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Torino».
    

    
      2.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Milano».
    

    
      2.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Venezia, Genova».
    

    
      2.64
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Venezia».
    

    
      2.65
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Genova».
    

    
      2.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Bologna, Firenze».
    

    
      2.67
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Bologna».
    

    
      2.68
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Firenze».
    

    
      2.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Bari, Napoli».
    

    
      2.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Bari».
    

    
      2.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Napoli».
    

    
      2.72
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «Napoli» aggiungere la seguente: «, Cagliari».
    

    
      2.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Reggio Calabria».
    

    
      2.74
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «secondo comma, lett. p), della Costituzione» inserire le seguenti: «le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alla città metropolitana di Roma, per effetto del particolare status di Capitale riconosciuto dall'articolo 114, comma 3, della Costituzione».
    

    
      2.75
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo inserire il seguente:
    

    
              «Trascorsi cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le procedure di cui all'articolo 133, primo comma, della Costituzione, potranno essere costituite città metropolitane nei territori non contemplati nel periodo precedente, qualora ne facciano richiesta un numero di comuni non inferiori ai 2/3 di quelli afferenti ad una Provincia».
    

    
      2.85
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.84
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.86
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.87
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.88
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.89
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, il secondo periodo è sostituito con il presente:«La presente legge non si applica alle regioni a statuto speciale, le quali nel rispetto della loro autonomia organizzativa possono decidere di istituire un'unica città metropolitana nel rispettivo capoluogo di regione, o nella provincia previamente individuata come area metropolitana, da legge regionale- entrata in vigore prima della presente norma».
    

    
      2.90
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, il secondo periodo è sostituito con il seguente: «Per le regioni a statuto speciale, nel rispetto della loro autonomia organizzativa, è fatta salva la possibilità di istituire una città metropolitana nel capoluogo di regione, o in alternativa, nella provincia con popolazione non inferiore a 1.000.000 di abitanti sulla base dell'ultimo censimento, nonché previamente individuata quale area metropolitana da leggi regionali entrate in vigore prima della presente legge».
    

    
      2.91
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, il secondo periodo è sostituito con il seguente: «Per le regioni a statuto speciale, nel rispetto della loro autonomia organizzativa, è fatta salva la possibilità di istituire una città metropolitana nel capoluogo di regione, o in alternativa, nella provincia già previamente individuata quale area metropolitana da leggi regionali entrate in vigore prima della presente legge.».
    

    
      2.603
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Con le procedure di cui all'articolo 133, primo comma, della Costituzione e nel rispetto di quanto previsto al comma 3 del presente articolo, nelle province che, sulla base dell'ultimo censimento, hanno una popolazione residente superiore a un milione di abitanti possono essere costituite ulteriori città metropolitane, purché l'iniziativa sia assunta dal comune capoluogo della provincia e da altri comuni che complessivamente rappresentino almeno 500.000 abitanti della provincia medesima. Nel caso di due province confinanti che complessivamente raggiungono la popolazione di almeno 1.500.000 abitanti, si applicano le procedure di cui al primo periodo, a condizione che l'iniziativa sia esercitata dai due comuni capoluogo e da altri comuni che rappresentino complessivamente almeno 350.000 abitanti per provincia. La proposta deve individuare il comune capoluogo della città metropolitana. Le città metropolitane subentrano alle province esistenti».
    

    
      2.145
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le città metropolitane con popolazione al di sopra dei 2 milioni di abitanti, in ordine alle modalità di organizzazione ed esercizio delle funzioni attribuite dalla presente legge, possono prevedere forme di organizzazione differenziata per aree territoriali».
    

    
      2.146
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.752
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              "2. Le aree metropolitane, costituite dai territori di almeno due province confinanti, che complessivamente raggiungono la popolazione di almeno 1.500.000 abitanti, su base volontaria e su proposta dei comuni capoluogo, esercitano le funzioni di cui all'articolo 8.
    

    
              2-bis. sono organi delle aree metropolitane:
    

    
                  a) il Presidente dell'Area metropolitana, nominato dall'Assemblea dei Sindaci all'interno dei componenti il Consiglio metropolitano;
    

    
                  b) il Consiglio dell'Area metropolitana, costituito dai sindaci dei Comuni capoluogo;
    

    
                  c) l'Assemblea dei Sindaci, costituita dai rappresentanti di ogni singola area nella misura di uno per ogni 100.000 abitanti o frazione superiore a 50.000, sulla base dei risultati dell'ultimo censimento ufficiale. L'elettorato attivo e passivo spetta ai Sindaci dei comuni delle singole aree. Nell'assemblea appositamente convocata dal Sindaco del Comune capoluogo di ciascuna area, ogni elettore riceve una scheda che compila indicando il proprio nome e cognome, il comune di appartenenza e da uno a tre nomi di còmponenti proposti per l'assemblea. Si applica il sistema di voto ponderato di cui all'articolo 8 comma 2. Risultano eletti i componenti più votati secondo il predetto sistema fino alla conconenza del numero di componenti l'assemblea eleggibili. A parità di voti è eletto il più anziano. Nel caso in cui il componente eletto cessi dalla carica di sindaco durante il mandato, decade dall'assemblea e subentra il primo dei non eletti"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, dopo le parole: «città metropolitane, province» inserire le seguenti: «aree metropolitane».
    

    
      2.150
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia omonima, ferma restando l'iniziativa dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione, per la modifica delle circoscrizioni provinciali limitrofe e per l'adesione alla città metropolitana».
    

    
      2.151
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole:«Il territorio» con le parole:«L'area».
    

    
      2.160
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «coincide» fino al termine del periodo con le seguenti:«è costituito dal capoluogo e dai comuni che, in continuità territoriale, intendono aderire alla città metropolitana stessa, ferma restando l'iniziativa dei comuni ai sensi dell'articolo 133, prime comma, della Costituzione. Se la popolazione dei comuni che aderiscono non supera il 10 per cento della popolazione del capoluogo la città metropolitana non è costituita. In mancanza di adesione o di iniziativa ai sensi dell'articolo 133, gli altri comuni, si applicano le disposizioni di cui al comma 9. In ogni caso, ai fini dei trasferimenti di risorse dagli altri livelli di governo, si considerano territori e popolazione secondo parametri oggettivi e omogenei, indipendentemente dalla loro suddivisione in città metropolitane o province».
    

    
      2.604
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «coincide», al termine con le seguenti: «è costituito dal capoluogo e dai comuni che, in continuità territoriale, intendono aderire alla città metropolitana stessa, ferma restando l'iniziativa dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione. Se la popolazione dei comuni che aderiscono non supera il 10 per cento della popolazione del capoluogo la città metropolitana non è costituita».
    

    
      2.161
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole:«coincide con» con le parole: «è rappresentato da».
    

    
      2.162
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire lo parola:«omonima» con lo parola: «sostituita».
    

    
      2.163
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole:«provinciali limitrofe» con le parole: «delle province confinanti».
    

    
      2.164
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo la parola: «circoscrizioni» inserire la parola: «territoriali».
    

    
      2.165
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «dieci».
    

    
      2.167
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «venti».
    

    
      2.168
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «contrario» con le seguenti: «non favorevole».
    

    
      2.169
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «, in tutto o in parte,».
    

    
      2.170
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire lo parola: «definire» con la seguente: «raggiungere».
    

    
      2.171
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «novanta» con la seguente: «trenta».
    

    
      2.172
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «novanta» con la seguente: «sessanta».
    

    
      2.174
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «espressione» con la seguente: «richiesta».
    

    
      2.175
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      2.176
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «sentita la relazione» con le seguenti: «udito il parere».
    

    
      2.177
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «e del Ministro dell'interno».
    

    
      2.178
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «udito il parere del presidente della regione».
    

    
      2.179
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, terzo periodo, dopo le parole da: «del presidente della regione» inserire le seguenti: «e dei rappresentanti dei comuni coinvolti».
    

    
      2.180
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. La determinazione di forme differenziate di gestione per l'assolvimento delle funzioni attribuite alle città metropolitane deve tener conto delle specificità del territorio. La costituzione di zone o distretti nell'ambito della medesima città metropolitana avviene con il con testuale trasferimento delle risorse umane e finanziarie necessarie allo svolgimento delle funzioni attribuite.
    

    
      2.181
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.148
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.183
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.184
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Sono organi della città metropolitana il consiglio metropolitano ed il sindaco metropolitano, il quale può nominare un vicesindaco ed attribuire deleghe ai singoli consiglieri.».
    

    
              Conseguentemente al comma 5 sostituire le parole: «la conferenza metropolitana» con le parole: «il consiglio metropolitano».
    

    
      2.185
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 dopo la parola: «organi» aggiungere la seguente: «costitutivi».
    

    
      2.186
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sopprimere la lettera a).
    

    
      2.187
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Ai commi 3 e 4, sostituire, in tutti i casi ove essa ricorre, l'espressione: «sindaco metropolitano» con la seguente parola: «satrapo».
    

    
      2.607
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Ai commi 3 e 4, sostituire, in tutti i casi ove essa ricorre, l'espressione: «sindaco metropolitano», con la seguente parola: «cacicco».
    

    
      2.188
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Ai commi 3 e 4, sostituire, in tutti i casi ove essa ricorre, l'espressione: «sindaco metropolitano» con la seguente parola: «podestà».
    

    
      2.609
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.», inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      2.191
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      2.194
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      2.195
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis)la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto,» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      2.196
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis)la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      2.197
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis)la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto», inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nell'amministrazione della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      2.608
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.», inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      2.198
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «a-bis)la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.», inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed esplica le sue funzioni mediante deliberazioni collegiali».
    

    
      2.199
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.», inserire il seguente periodo: «La giunta partecipa insieme al Sindaco metropolitano all'amministrazione della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      2.200
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      2.201
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sopprimere la lettera c).
    

    
      2.202
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.182
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.204
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.611
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «sindaco metropolitano» con le seguenti: «commissario politico».
    

    
      2.205
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sopprimere le parole da: «convoca e presiede», a «all'esecuzione degli atti».
    

    
      2.206
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «e presiede il», con le parole: «, presiede e dirige i lavori del».
    

    
      2.207
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «sovrintende al», con le parole: «è responsabile del».
    

    
      2.208
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «sovrintende al», inserire lo parola: «regolare».
    

    
      2.209
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «dei servizi», aggiungere le parole: «delle strutture».
    

    
      2.210
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, dopo la parola: «esercita», inserire la parola: «tutte», ovunque ricorra.
    

    
      2.211
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, dopo le parole:«le altre funzioni» inserire le parole:«ad esso».
    

    
      2.613
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sopprimere le parole: «di indirizzo e controllo» e: «ogni altro atto ad esso sottoposto dal sindaco metropolitano».
    

    
      2.212
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «indirizzo e controllo» aggiungere le parole: «politico dell'ente».
    

    
      2.614
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4. secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche», dopo il quarto periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla Conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio», nell'ultimo periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 5», di conseguenza sopprimere il comma 5.
    

    
      2.215
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il quarto periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) quarto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 5.
    

    
      2.216
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio accoglie lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.217
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio accetta lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.218
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio ratifica lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.219
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva l'ordinamento e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.220
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il al quinto periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva il regolamento e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.221
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva il testo e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.222
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modificazioni a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.223
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue variazioni a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.224
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue trasformazioni a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.225
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue correzioni a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.226
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche per mezzo del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.227
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del giudizio espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.228
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le disposizioni di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.229
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le regole di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.230
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le prassi di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.231
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto attese per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.232
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
               b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto annunciate per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.233
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per i modelli di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.234
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per i sistemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.235
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sopprimere le parole:«propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche».
    

    
      2.236
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 dopo la parola: «sue» inserire la parola: «eventuali».
    

    
      2.237
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «modifiche» con la parola: «modificazioni».
    

    
      2.238
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «o adotta».
    

    
      2.239
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, terzo periodo, sopprimere le parole da:«Su proposta del sindaco metropolitano».
    

    
      2.240
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «gli schemi» con le parole: «i piani».
    

    
      2.241
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, quarto periodo, dopo la parola:«parere» inserire la seguente: «favorevole», e aggiungere al termine le seguenti parole:«; il parere può anche essere corredato da condizioni che il consiglio deve accogliere, ovvero richiedere un nuovo parere alla conferenza».
    

    
      2.242
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, quarto periodo, sostituire le parole da:«un terzo dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessivamente residente» con le seguenti: «la metà dei comuni compresi nella città metropolitana».
    

    
      2.243
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «un terzo» con le parole: «due terzi».
    

    
      2.244
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «un terzo» con le parole: «la metà».
    

    
      2.245
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «la maggioranza» con le parole «due terzi».
    

    
      2.246
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 dopo il quarto periodo aggiungere il seguente:«Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio».
    

    
      2.247
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, quinto periodo, sopprimere le parole:«propositivi e consultivi;».
    

    
      2.248
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «propositivi e consultivi», inserire le parole: «e di analisi».
    

    
      2.249
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, quinto periodo, sopprimere le parole:«nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 5.
    

    
      2.250
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Lo statuto e le sue modifiche o integrazioni sono proposta dal sindaco o dai consiglieri al consiglio metropolitano che le adotta a maggioranza assoluta con il sistema di voto di cui all'articolo 8, comma 2, della presente legge».
    

    
      2.203
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      2.252
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      2.253
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «modifiche» con la parola: «modificazioni».
    

    
      2.254
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole da: «un terzo dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessivamente residente» con le seguenti: «la metà dei comuni compresi nella città metropolitana».
    

    
      2.255
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, le parole: «almeno un terzo dei comuni compresi nella città metropolitana» sono sostituite dalle parole: «la maggioranza qualificata dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione residente».
    

    
      2.256
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «un terzo» con le parole: «due terzi».
    

    
      2.257
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «un terzo» con le parole: «la metà».
    

    
      2.258
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Allo statuto è demandata la costituzione di zone omogenee per l'attribuzione di specifiche funzioni, e tenuto conto delle specificità territoriali, attraverso organismi di coordinamento nominati dal sindaco della città metropolitana».
    

    
      2.251
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      2.259
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      2.261
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Nel rispetto della presente legge lo Statuto:
    

    
                  a) stabilisce le norme fondamentali dell'organizzazione e del funzionamento dell'ente, ivi comprese, le attribuzioni degli organi e l'articolazione delle loro competenze;
    

    
                  b) regola le modalità e gli strumenti di coordinamento dell'azione di governo del territorio;
    

    
                  c) disciplina i rapporti tra i comuni che fanno parte della città metropolitana e le modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni metropolitane e comunali, prevedendo anche forme di organizzazione in comune, differenziate per aree territoriali, tenuto conto delle specificità di ognuna di esse;
    

    
                  d) regola la costituzione di zone omogenee, per specifiche funzioni di cui al comma 2-ter della presente legge;
    

    
                  e) regola le modalità in base alle quali i comuni non compresi nel territorio metropolitano possono istituire accordi con la città metropolitana».
    

    
      2.262
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «presente legge» inserire le parole: «e delle norme costituzionali in materia».
    

    
      2.263
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «dell'organizzazione» inserire la parola: «interna».
    

    
      2.264
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «loro competenze» inserire le parole: «e funzioni».
    

    
      2.265
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      2.260
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      2.267
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. Oltre alle materie di cui al comma 6, lo statuto:
    

    
                  a) regola le modalità e gli strumenti di coordinamento dell'azione complessiva di governo del territorio metropolitano;
    

    
                  b) disciplina i rapporti tra i comuni facenti parte della città metropolitana e la città metropolitana in ordine alle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni metropolitane e comunali, prevedendo anche forme di organizzazione in comune, eventualmente differenziate per aree territoriali, nel rispetto dei limiti stabiliti dalla legge statale e regionale.».
    

    
      2.268
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sopprimere la lettera a).
    

    
      2.269
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera a), dopo le parole: «le modalità e» inserire la parola: «individua».
    

    
      2.270
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera a), sopprimere le parole: «di coordinamento».
    

    
      2.271
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera a), sostituire le parole: «di coordinamento» con le parole: «necessari al coordinamento».
    

    
      2.272
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera a) sostituire le parole: «del territorio metropolitano» con le parole: «dell'area metropolitana».
    

    
      2.620
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
      2.274
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sopprimere la lettera b).
    

    
      2.275
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera b), dopo le parole: «i rapporti» aggiungere le parole: «e stabilisce le relazioni».
    

    
      2.277
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera b) sopprimere le parole: «facenti parte».
    

    
      2.278
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera b), sostituire le parole: «in comune» con la parola «condivisa».
    

    
      2.279
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera b), sostituire le parole: «in comune» con la parola: «integrata».
    

    
      2.280
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera b), dopo le parole: «in comune» aggiungere le parole: «e di collaborazione tra i due enti».
    

    
      2.281
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera b), sostituire la parola: «territoriali» con la parola: «locali».
    

    
      2.282
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera b) sostituire lo parola: «convenzione» con le parole: «apposito accordo».
    

    
      2.283
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera b), dopo le parole: «possono avvalersi» inserire le parole: «di mezzi e di».
    

    
      2.284
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera b) dopo le parole: «per l'esercizio» inserire la parola: «efficiente».
    

    
      2.285
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sopprimere la lettera c).
    

    
      2.286
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera c) del comma 7.
    

    
      2.287
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera c), dopo le parole: «anche su proposta» aggiungere le parole: «del comune capoluogo e».
    

    
      2.288
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera c), dopo le parole: «la costituzione di zone omogenee, per» aggiungere le parole: «l'efficiente esercizio di».
    

    
      2.289
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera c), dopo le parole: «specificità territoriali» aggiungere la parola: «locali».
    

    
      2.290
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera c), sostituire la parola: «organismi» con la parola: «strutture».
    

    
      2.291
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera c), dopo la parola: «organismi» aggiungere la parola: «e strutture».
    

    
      2.292
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera c), sopprimere le parole: «di coordinamento».
    

    
      2.293
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera c), sostituire le parole: «collegati agli» con le parole: «diretti dagli».
    

    
      2.294
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera c), sopprimere le parole: «due terzi».
    

    
      2.295
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sopprimere la lettera d).
    

    
      2.296
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera d), sostituire la parola: «regola» con la parola: «individua».
    

    
      2.297
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera d), sostituire la parola: «accordi» con le parole: «convenzioni e deleghe».
    

    
      2.298
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera d), sostituire la parola: «accordi» con la parola: «convenzioni».
    

    
      2.299
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera d), sostituire la parola: «accordi» con la parola: «intese».
    

    
      2.300
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera d), dopo la parola: «accordi» aggiungere le parole: «, convenzioni e deleghe».
    

    
      2.301
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera d), dopo la parola: «accordi» aggiungere le parole: «e convenzioni».
    

    
      2.302
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera d), dopo la parola: «accordi» aggiungere le parole: «e deleghe».
    

    
      2.303
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera d), dopo la parola: «accordi» aggiungere le parole: «e intese».
    

    
      2.621
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, aggiungere in fine il seguente periodo: «Lo statuto deve ispirarsi ai principi democratici su cui si fonda la Repubblica Italiana e pertanto non può prevedere cariche assunte di diritto, né poteri della carica monocratica senza contrappesi da parte dell'organo collegiale».
    

    
      2.622
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, aggiungere in fine il seguente periodo: «Lo statuto deve rispettare i principi costituzionali, in particolare quelli di cui all'articolo 1 e alle disposizioni transitorie e finali VIII e XII».
    

    
      2.623
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. In ogni caso, le risorse della città metropolitana non possono essere usate per ripianare debiti contratti da comuni che la costituiscono o da enti da essi partecipati, né per farsi carico dei loro costi, se non nei casi in cui i servizi sono effettivamente estesi a tutti i comuni costituenti».
    

    
      3.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.600
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.5
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. In sede di prima applicazione, le città metropoiitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime, nel momento in cui si insedia il consiglio metropolitano, ed esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è designato, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto dal consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che subentra alla provincia in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla basa delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 la conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano, approva definitivamente lo statuto.
    

    
              6. Nello statuto sono stabilite le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, affinché questi ultimi possano essere comunque eletti, in prima applicazione, alla scadenza del mandato, sulla base di una delle seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. In sede di prima applicazione, le città metropoiitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime, nel momento in cui si insedia il consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla basa delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti, in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organidi governo del comune capoluogo, scegliendo tre le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. ln sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data gli organi di governo delle Province rimangono in carica.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - ln sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'art. 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e riorganizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal Dlgs 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo delia città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni hanno facoltà di esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.12
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1 In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'art. 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco -metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal Dlgs 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.13
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1 In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'art. 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal Dlgs 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.14
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1 In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2,comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'art. 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal Dlgs 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
              b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.16
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - A decorrere dal 1º gennaio 2014 le Città Metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul medesimo territorio delle omonime province che, contestualmente, sono soppresse. A decorrere dalla medesima data, le Città Metropolitane subentrano alle Province soppresse in tutti i rapporti attivi e passivi ai sensi del successivo articolo 9, esercitandone tutte le funzioni in aggiunta a quelle proprie stabilite dal successivo articolo 8. Entro 180 giorni dalla costituzione delle Città metropolitane, i Comuni non intenzionati ad aderire alla città metropolitana intraprendono le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione.
    

    
              2.In sede di prima applicazione della presente legge, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) il sindaco del comune capoluogo della provincia omonima è il sindaco della città metropolitana;
    

    
                  b) la conferenza metropolitana è costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana. La conferenza può costituire al suo interno un comitato esecutivo composto dal sindaco metropolitano e da un massimo di altri 4 componenti della conferenza eletti dalla stessa;
    

    
                  c) gli organi della Città Metropolitana provvedono a predisporre-ed approvare lo statuto, nonché ad individuare le più idonee soluzioni per la transizione tra la soppressa provincia ed il nuovo ente. A tal fine, sono assegnate alla Città metropolitana, contestualmente alla sua costituzione, il patrimonio, le risorse finanziarie, umane e strumentali della soppressa provincia. Lo statuto deve essere approvato dalla conferenza metropolitana entro e non oltre il 31 dicembre 2014. In caso di mancata approvazione entro la predetta data, il prefetto fissa un nuovo termine non superiore a sessanta giorni per la sua adozione, decorso il quale nomina un commissario ad aeta con il compito di adottare lo statuto medesimo, salve le eventuali successive modificazioni da parte degli organi della Città Metropolitana. Lo statuto, ove adottato dal commissario, deve conformarsi, per quanto riguarda la disciplina relativa al sindaco ed al consiglio, a quanto disposto dall'articolo 4, comma 1. Al commissario non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati; si applica, nei confronti del commissario, quanto previsto dal D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      3.601
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 con i seguenti:
    

    
              «1. In sede di prima applicazione, in attesa dell'entrata in vigore della riforma costituzionale del Titolo V e delle relative norme di attuazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8.
    

    
              2. Fino alla data di insediamento del Consiglio Metropolitano sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              3. Entro il 30 luglio 2014 il Presidente della Provincia convoca la conferenza metropolitana, costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana, per la redazione di una proposta di statuto della città metropolitana.
    

    
              4. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 31 dicembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              5. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dalla conferenza metropolitana, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              6. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il 30 giugno 2015 si applica la procedura sostitutiva di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 3 del presente articolo».
    

    
      3.700
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 con i seguenti:
    

    
              «1. In sede di prima applicazione, in attesa dell'entrata in vigore della riforma costituzionale del Titolo V e delle relative norme di attuazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8.
    

    
              2. Fino alla data di insediamento del Consiglio Metropolitano sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              3. Entro il 30 luglio 2014 il Presidente della Provincia convoca la conferenza metropolitana, costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana, per la redazione di una proposta di statuto della città metropolitana.
    

    
              4. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui alcomma 1 è eletto, entro il 31 dicembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno dei suo insediamento. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              5. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dalla conferenza metropolitana, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              6. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dai sindaco metropolitano. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il 30 giugno 2015 si applica la procedura sostitutiva di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 3 del presente articolo».
    

    
      3.701
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 con i seguenti:
    

    
              «1. In sede di prima applicazione, in attesa dell'entrata in vigore della riforma costituzionale del Titolo V e delle relative norme di attuazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8.
    

    
              2. Fino alla data di insediamento del Consiglio Metropolitano sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              3. Entro il 30 luglio 2014 il Presidente della Provincia convoca la conferenza metropolitana, costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana, per la redazione di una proposta di statuto della città metropolitana.
    

    
              4. In sede di prima applicazione, il Sindaco metropolitano ed il consiglio metropolitano di cui al comma 1 sono eletti, entro il 31 dicembre 2014, a suffragio universale e diretto da parte dei cittatini residenti nei Comuni appartenenti al territorio della città metropolitana, secondo le modalità previste dall'articolo 8 e seguenti della legge n. 122 del 1951, intendendosi per il termine provincia, quello della città metropolitana, e per il termine provinciali quello di metropolitani. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              5. Il consiglio metropolitano, entro il un mese dl suo insediamento, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dalla conferenza metropolitana, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              6. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dai sindaco metropolitano. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il 30 giugno 2015 si applica la procedura sostitutiva di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana».
    

    
      3.17
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      3.18
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, primo periodo, sono costituite alla data di entrata in vigore della presente legge nel territorio delle province omonime. Il comitato istitutivo della città metropolitana è formato dal sindaco del comune capoluogo, che lo presiede, dal presidente della provincia o dal commissario, dal presidente della regione o da loro delegati.».
    

    
      3.19
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1 Le Città Metropolitane subentrano alle Province omonime, che sono soppresse alla data di scadenza naturale degli organi di governo delle Province con l'insediamento del consiglio metropolitano eletto nelle modalità previste dall'articolo 5 della presente legge. Alla stessa data le città metropolitane succedono alle Province in tutti i rapporti attivi e passivi, esercitano tutte le funzioni delle Province soppresse».
    

    
      3.702
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 premettere le parole: «In attesa dell'entrata in vigore della riforma costituzionale del Titolo V e delle relative norme di attuazione»;
    

    
                  b) al comma 1 sostituire le parole: «alla data di entrata in vigore della presente legge» con le seguenti: «alla data di insediamento del Consiglio Metropolitano»;
    

    
                  c) sopprimere il comma 2;
    

    
                  d) sostituire il comma 3 con il seguente: «Fino alla data di insediamento del Consiglio Metropolitano sono prorogati gli organi di governo delle Province»;
    

    
                  e) sostituire il comma 4 con il seguente: «In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto entro il 31 dicembre 2014 dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento»;
    

    
                  f) al comma 5 sopprimere le parole: «alla predetta data il sindaco del comune capoluogo assume le funzioni di sindaco metropolitano»;
    

    
                  g) sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il 30 giugno 2015 si applica la procedura sostitutiva di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.
    

    
              Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana».
    

    
      3.703
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 premettere le parole: «In attesa dell'entrata in vigore della riforma costituzionale del Titolo V e delle relative norme di attuazione»;
    

    
                  b) al comma 1 sostituire le parole: «cui all'articolo 2, comma 1, primo periodo, e 20» con le seguenti «Roma, Milano e Napoli»;
    

    
                  c) al comma 1 sostituire le parole: «alla data di entrata in vigore della presente legge» con le seguenti: «alla data di insediamento del Consiglio Metropolitano»;
    

    
                  d) sopprimere il comma 2;
    

    
                  e) sostituire il comma 3 con il seguente: «Fino alla data di insediamento del Consiglio Metropolitano sono prorogati gli organi di governo delle Province»;
    

    
                  f) sostituire il comma 4 con il seguente «4. In sede di prima applicazione, il Sindaco metropolitano ed il consiglio metropolitano di cui al comma 1 sono eletti, entro il 31 dicembre 2014, a suffraggio universale e diretto da parte dei cittadini residenti nei Comuni appartenenti al territorio della città metropolitana, secondo le modalità previste dall'articolo 8 e seguenti della legge n. 122 del 1951, intendendosi per il termine provincia, quello di città metropolitana, e per il termine provinciali quello di metropolitani»;
    

    
                  g) al comma 5 sopprimere le parole: «alla predetta data il sindaco del comune capoluogo assume le funzioni di sindaco metropolitemo».
    

    
                  h) sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il 30 giugno 2015 si applica la procedura sostitutiva di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.
    

    
              Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana».
    

    
      3.704
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) al comma 1 sostituire le parole: "cui all'articolo 2, comma 1, primo periodo, e 20" con le seguenti: "Roma, Milano e Napoli";
    

    
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente: "In sede di prima applicazione, il Sindaco metropolitano ed il consiglio metropolitano di cui al comma 1 sono eletti, entro il 30 settembre 2014, a suffragio universale e diretto da parte dei cittadini residenti nei Comuni appartenenti al territorio della città metropolitana, secondo le modalità previste dall'articolo 8 e seguenti della legge n. 122 del 1951, intendendosi per il termine provincia, quello di città metropolitana, e per il termine provinciali quello di metropolitani (oppure secondo la normativa vigente per il presidente della provincia ed il Consiglio provinciale, come previsto dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267)"».
    

    
      3.602
    

    
      CARIDI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «salvo quanto» fino a: «Reggio Calabria, e 20».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 7.
    

    
      3.22
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «sono costituite», inserire le seguenti: «il primo giorno del settimo mese successivo».
    

    
      3.23
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «province omonime», inserire le seguenti: «che sono soppresse alla data di scadenza naturale degli organi di governo delle Province con l'insediamento del consiglio metropolitano eletto, secondo le modalità di cui all'articolo 5 della presente legge».
    

    
      3.604
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire i seguenti: «Conseguentemente, nella medesima data, a parziale compenso della soppressione del diritto di scegliere, anche indirettamente, la carica di vertice di uno degli enti costitutivi della Repubblica, i cittadini italiani residenti nei comuni non capoluogo compresi in una città metropolitana godono di una riduzione fino al 10 per cento dell'imposta sui redditi, incluse le addizionali regionali. Il mancato introito è compensato con una riduzione dei trasferimenti ai capoluoghi delle città metropolitane. Ove tale riduzione non sia sufficiente la riduzione dell'imposta viene proporzionalmente ridotta. Il Ministero dell'economia è autorizzato a disciplinare con propri decreti le riduzioni suddette».
    

    
      3.25
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire i seguenti: «Conseguentemente, a parziale compenso della soppressione del diritto di scegliere, anche indirettamente, la carica di vertice di uno degli enti costitutivi della Repubblica, i cittadini italiani residenti nei comuni non capoluogo compresi in una città metropolitana godono di una riduzione fino al 5 per cento dell'imposta sui redditi, incluse le addizionali regionali. Il mancato introito è compensato con una riduzione dei trasferimenti ai capoluoghi delle città metropolitane. Ove tale riduzione non sia sufficiente la riduzione dell'imposta viene proporzionalmente ridotta».
    

    
      3.26
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere dalle parole: «Il comitato istitutivo della Città Metropolitana», fino alla fine del comma.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) al comma 2, quarto periodo, sopprimere le seguenti parole: «è integrata dai componenti del comitato istitutivo ed»;
    

    
                  b) al comma 3, sostituire le parole: «il comitato istitutivo» con le seguenti: «gli organi», e la parola «predispone» con la seguente: «predispongono»;
    

    
                  c) al comma 4, sopprimere le seguenti parole: «del comitato istitutivo e»;
    

    
                  d) Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
                  «5. Decorso il termine del 30 settembre 2014, la conferenza metropolitana indice le elezioni del consiglio metropolitano, che si svolgono entro il 1 novembre 2014. Entro due mesi dall'insediamento del consiglio metropolitano, è approvato lo statuto in via definitiva. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il predetto termine, si provvede ai sensi dell'articolo 8 della Legge 131/2003»;
    

    
                  e) al comma 6, sopprimere le seguenti parole: «il comitato istitutivo, la conferenza statutaria e»;
    

    
                  f) sopprimere il comma 8.
    

    
      3.45
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Fino all'approvazione dello Statuto della Città metropolitana, che deve avvenire entro il 31 dicembre 2014, si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, e sue modificazioni».
    

    
      3.46
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.47
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.48
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire dal comma 2 al comma 11 con il seguente:
    

    
              «2. Fino al termine di indizione delle prime elezioni, di cui al presente articolo, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) il sindaco del comune capoluogo della provincia omonima è il sindaco della città metropolitana;
    

    
                  b) la conferenza metropolitana è costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana. La conferenza può costituire al suo interno un comitato esecutivo composto dal sindaco metropolitano e da un massimo di altri 4 componenti della conferenza eletti dalla stessa;
    

    
                  c) gli organi della Città Metropolitana provvedono a predisporre ed approvare lo statuto, nonché ad individuare le più idonee soluzioni per la transizione tra la soppressa provincia ed il nuovo ente. A tal fine, sono assegnate alla Città metropolitana, contestualmente alla sua costituzione, il patrimonio, le risorse finanziarie, umane e strumentali della soppressa provincia. Lo statuto deve essere approvato dalla conferenza metropolitana entro e non oltre il 30 ottobre 2014. In caso di mancata approvazione entro la predetta data, il prefetto fissa un nuovo termine non superiore a sessanta giorni per la sua adozione, decorso il quale nomina un commissario ad acta con il compito di adottare lo statuto medesimo, salve le eventuali successive modificazioni da parte degli organi della Città Metropolitana. Lo statuto, ove adottato dal commissario, deve conformarsi, per quanto riguarda la disciplina relativa al sindaco ed al consiglio, a quanto disposto dall'articolo 4, comma 1. Al commissario non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati; si applica, nei confronti del commissario, quanto previsto dal D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235".
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      3.705
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente: «Alla data di entrata in vigore della presente legge il sindaco del comune capoluogo assume le funzioni di sindaco della città metropolitana, limitatamente a quanto previsto dal presente articolo, e indice le elezioni per una conferenza statutaria per la predisposizione degli atti preparatori e degli studi preliminari in ordine al trasferimento delle funzioni, dei beni immobili, delle risorse finanziarie, umane e strumentali alla medesima città metropolitana, nonché una proposta di statuto della città metropolitana»; e, all'ultimo periodo sostituire le parole: «la proposta di statuto» con le seguenti: «tutti gli atti, i documenti e la proposta di statuto di cui al presente comma».
    

    
                  b) al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «al 31 dicembre 2014» con le seguenti: «all'atto di insediamento del consiglio metropolitano», e, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Alla data di entrata in vigore della presente legge, gli organi provinciali perdono il diritto a percepire l'indennità prevista dalla legge per la carica ricoperta»; al secondo periodo, sostituire le parole: «al 31 dicembre 2014» con le seguenti: «all'atto di insediamento del consiglio metropolitano».
    

    
                  c) al comma 4, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Dal 1º ottobre 2014, il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano subentrano, agli organi di governo della provincia e ne esercitano le funzioni. Entro il 31 dicembre 2014 la conferenza metropolitana approva lo statuto su proposta del consiglio metropolitano».
    

    
                  d) al comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «All'atto di insediamento, de1 consiglio metropolitano gli organi della provincia vengono meno e la città metropolitana assume tutte le funzioni e subentra alla provincia omonima in tutti i rapporti attivi e passivi;».
    

    
      3.49
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole:«del comune capoluogo» con le seguenti: «più anziano per età che non rinunci all'incarico».
    

    
      3.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «le elezioni per» inserire le parole. «la costituzione di».
    

    
      3.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «per la redazione» con le parole: «incaricata della presentazione».
    

    
      3.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «provinciale» con le parole: «del comune capoluogo».
    

    
      3.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «quinto» con la parola: «dodicesimo».
    

    
      3.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «quinto» con la parola: «decimo».
    

    
      3.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «quinto» con la parola: «settimo».
    

    
      3.56
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «quinto» con la seguente: «quarto».
    

    
      3.606
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «il quinto giorno» con le seguenti: «il terzo giorno».
    

    
      3.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «presieduta» aggiungere le parole: «e diretta».
    

    
      3.607
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «il 30 settembre 2014» con le seguenti: «entro dieci mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      3.608
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «30 agosto 2014».
    

    
      3.609
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «la proposta di statuto» con le seguenti: «tutti gli atti, i documenti e la proposta di statuto di cui al presente comma».
    

    
      3.610
    

    
      Stefano ESPOSITO, BORIOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere in fine il seguente periodo: «Alla Conferenza metropolitana partecipa il presidente della Provincia».
    

    
      3.68
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      3.706
    

    
      BRUNO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire il primo periodo con i seguenti: «In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 325, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il presidente e la giunta della Provincia omonima in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, restano in carica fino a1 31 dicembre 2014. Fino alla loro permanenza in carica il presidente e i componenti della giunta provinciale percepiscono le proprie indennità con una riduzione del cinquanta per cento».
    

    
      3.611
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le parole: «a titolo gratuito».
    

    
      3.612
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «la giunta» inserire le seguenti: «e il consiglio».
    

    
              Conseguentemente, sostituire le parole: «il presidente assume fino a tale data anche le funzioni del Consiglio provinciale» con le seguenti: «il Consiglio provinciale può deliberare anche in mancanza di numero legale, purché la convocazione e i punti dell'ordine del giorno siano noti con almeno tre giorni di anticipo».
    

    
      3.707
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «al 3l dicembre 2014», con le seguenti: «all'atto di insediamento del consiglio metropolitano»; e al secondo periodo, sostituire le parole: «il commissariamento è prorogato fino al 31 dicembre 2014», con le seguenti: «gli attuali commissari sono sostituiti da commissari di nomina prefettizia e in ogni caso rimangono in carica fino all'atto di insediamento del Consiglio metropolitano».
    

    
      3.613
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «al 31 dicembre 2014» con le seguenti: «all'atto di insediamento del consiglio metropolitano».
    

    
      3.708
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «al 31 dicembre 2014» con le seguenti: «all'atto di insediamento del consiglio metropolitano».
    

    
      3.614
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Alla data di entrata in vigore della presente legge, gli organi provinciali perdono il diritto a percepire l'indennità prevista dalla legge per la carica ricoperta».
    

    
      3.615
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Oltre all'attività e alla gestione di cui al periodo precedente, spetta al Presidente della provincia o là dove nominato, al Commissario, la competenza in ordine alle alienazioni immobiliari e mobiliari finalizzate esclusivamente alla riduzione dell'indebitamento dell'ente».
    

    
      3.78
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente:«Alla data di entrata in vigore della presente legge, gli organi provinciali rimangono in carica sino alla scadenza naturale del loro mandato elettivo».
    

    
      3.709
    

    
      BRUNO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: « fino al 31 dicembre 2014», con le seguenti: «fino all'approvazione della riforma costituzionale di soppressione delle province».
    

    
      3.81
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      3.616
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Dal 1º ottobre 2014, il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano subentrano agli organi di governo della provincia e ne esercitano le funzioni. Entro il 31 dicembre 2014 la conferenza metropolitana approva lo statuto su proposta del consiglio metropolitano».
    

    
      3.82
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      3.83
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Decorso il termine del 30 settembre 2014, la conferenza metropolitana indice le elezioni del consiglio metropolitano, che si svolgono entro il l novembre 2014.
    

    
              Entro due mesi dall'insediamento del consiglio metropolitano, è approvato lo statuto in via definitiva. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il predetto termine, si provvede ai sensi dell'articolo 8 della legge n. 131/2003».
    

    
      3.617
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «All'atto di insediamento del consiglio metropolitano gli organi della provincia vengono meno e la città metropolitana assume tutte le funzioni e subentra alla provincia omonima in tutti i rapporti attivi e passivi;».
    

    
      3.618
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «Il 1º gennaio 2015» con le seguenti: «Alla proclamazione dei risultati delle prime elezioni» e sostituire le parole: «il 31 dicembre» con le seguenti: «entro tre mesi dalla data precedente».
    

    
      3.619
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      3.103
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire l'ultimo periodo con il seguente:«Fino all'approvazione dello statuto della città metropolitana si applica lo statuto della provincia».
    

    
      3.104
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      3.620
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «30 giugno» con le seguenti: «30 aprile».
    

    
      3.621
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano».
    

    
      3.622
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana».
    

    
      3.623
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      3.116
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      3.117
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sopprimere le seguenti parole: «Le città metropolitane, ove alla data del 30 settembre 2014 non si verifichi quanto previsto al comma 9, subentrano definitivamente alle Province alla medesima data; diversamente si applica quanto previsto al comma 9».
    

    
      3.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le parole: «31 luglio 2014».
    

    
      3.127
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, comma 7 sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le parole: «31 agosto 2014».
    

    
      3.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «di queste ultime» con le parole: «loro assegnate».
    

    
      3.24
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7 inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. la città metropolitana di Venezia è istituita con la procedura di cui al presente articolo dalla data di scadenza naturale o, comunque, entro trenta giorni dalla decadenza o scioglimento anticipato degli organi del comune di Venezia. Per la suddetta città metropolitana i termini di cui al presente articolo sono conseguentemente rideterminati come segue:
    

    
                  a) il termine del 30 giugno 2014 è sostituito dal novantesimo giorno successivo alla proclamazione del sindaco del comune capoluogo;
    

    
                  b) il termine del 1 o luglio 2014 è sostituito dal novantesimo giorno successivo alla proclamazione del sindaco del comune capoluogo;
    

    
                  c) il termine del 30 settembre 2014 è sostituito dal centottantesimo giorno successivo alla proclamazione del sindaco del comune capoluogo;
    

    
              il termine del 1º novembre 2014 è sostituito dal duecentodecimo giorno successivo alla proclamazione del sindaco del comune capoluogo;
    

    
              9-ter. in deroga a quanto previsto dal comma terzo secondo periodo del presente articolo dal 1º luglio 2014 e fino alla proclamazione del sindaco del comune di Venezia, trovano applicazione per l'amministrazione provinciale di Venezia le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 115, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, relative al commissariamento delle amministrazioni provinciali per i casi di scadenza naturale del mandato nonché di cessazione anticipata degli organi provinciali».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 3, comma 1, alla fine del periodo dopo la parola: «omonime», inserire le seguenti parole: «salvo quanto previsto dal comma 9-bis per la città metropolitana di Venezia».
    

    
      3.710
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Nelle province completamente montane e confinanti con stati esteri alle quali viene riconosciuta una specificità per le condizioni particolari del loro territorio, le conferenze dei sindaci presiedute da un componente eletto dalla stessa assemblea emanano lo statuto che definisce i nuovi organi di governo e la loro elezione».
    

    
      4.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.600
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - 1. Il sindaco metropolitano ed il consiglio metropolitano sono eletti mediante voto diretto, libero e segreto, da parte degli elettori residenti nel territorio della città metropolitana secondo le norme e con le modalità previste dall'articolo 9 e seguenti della legge n. 122 del 1951, intendendosi per il termine provincia quello di comune metropolitano e per il termine provinciali quello di metropolitani. Ciascun gruppo di candidati deve comprendere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. È condizione necessaria, affinché si possa far luogo a elezione del sindaco e del consiglio metropolitano, che entro il 31 dicembre 2014 si sia proceduto ad articolare il territorio del comune capoluogo in più municipalità.
    

    
              2. Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da non più di:
    

    
                  a) quarantacinque consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) trentasei consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore o pari a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) trenta consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              3. Gli emolumenti per il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani dovranno essere stabiliti in maniera tale che il loro costo complessivo non sia superiore al costo sostenuto nelle province di provenienza per gli organi politici, alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              4. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 60, comma 1 e comma 12, dopo le parole: "consigliere comunale", sono aggiunte le seguenti: "consigliere metropolitano";
    

    
                  b) all'articolo 63, comma 1, dopo le parole: "consigliere comunale", sono aggiunte le seguenti: "consigliere metropolitano";
    

    
                  c) all'articolo 65, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Le cariche di consigliere provinciale, comunale, metropolitano e circoscrizionale sono, altresì, incompatibili, rispettivamente, con quelle di consigliere provinciale di altra provincia, di consigliere comunale di altro comune, di consigliere metropolitano di altro comune metropolitano, di consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione"».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 5.
    

    
      4.4
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - 1. Il Consiglio metropolitano è composto dal Sindaco e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 16 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il Sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano secondo le disposizioni previste per le elezioni del consiglio provinciale e del Presidente della provincia.
    

    
              3. Il Sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.22
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      4.7
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. II consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milionidi abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. II sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. II sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani.
    

    
      4.9
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.10
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.11
    

    
      Fausto Guilherme LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. II sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.12
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche Ie cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 860.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano è il rappresentante della città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori».
    

    
      4.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che continuano a mantenere le posizioni di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.15
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 1 e 2 con il seguente:
    

    
              «1. Il Consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane».
    

    
      4.16
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «Il sindaco metropolitano è eletto dai cittadini della città metropolitana contemporaneamente alle prime elezioni regionali o europee o politiche che si tengono trascorsi i 180 giorni dalla data di entrata in vigore della seguente legge ed è rinnovato dopo cinque anni,».
    

    
      4.17
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Il Sindaco metropolitano ed il Consiglio sono eletti a suffragio universale e diretto da parte dei cittadini residenti nei Comuni appartenenti al territorio della città metropolitana, secondo le modalità previste dall'articolo 8 e seguenti della legge n. 122 del 1951, intendendosi per il termine provincia, quello di comune metropolitano, e per il termine provinciali quello di metropolitani».
    

    
      4.18
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente: «1. Lo Statuto della città metropolitana regola la modalità di scelta del Sindaco metropolitano tra i Sindaci dei comuni compresi nel territorio».
    

    
      4.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente: «sindaco del comune capoluogo è di diritto il sindaco metropolitano».
    

    
      4.20
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «sindaco», con la seguente: «ras».
    

    
      4.21
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A partire dalla scadenza naturale degli organi delle Province, sino al 2017, è fatta salva la possibilità per lo Statuto di prevedere che il Sindaco metropolitano sia di diritto il Sindaco del Comune capoluogo e che il Consiglio metropolitano sia costituito dal sindaco metropolitano e dai sindaci dei comuni costituiti nel territorio della città metropolitana».
    

    
      4.23
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.24
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente: «Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da: a)sedici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore un milione di abitanti; b)dieci consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 400.000 e inferiore o pari a un milione di abitanti; c) sei consigli-eri nelle altre città metropolitane».
    

    
      4.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente: «Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da: a)venti consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a due milioni di abitanti; b)quattordici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 600.000 e inferiore o pari a 2 milioni di abitanti; c) dieci consiglieri nelle altre città metropolitane».
    

    
      4.27
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le lettere a), b) e c) con le seguenti: «trenta consiglieri o numero inferiore determinato dallo statuto».
    

    
      4.28
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      4.29
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con il seguente:
    

    
              «3. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire lo parola: «cinque» con lo parola: «due».
    

    
      4.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire lo parola: «cinque» con lo parola «tre».
    

    
      4.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire lo parola: «cinque» con lo parola: «quattro».
    

    
      4.33
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      4.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «sessanta» con la parola: «venticinque».
    

    
      4.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire lo parola: «sessanta» con lo parola: «quaranta».
    

    
      4.36
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      4.37
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      4.38
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. il Sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano secondo le disposizioni previste per le elezioni del consiglio provinciale e del Presidente della Provincia».
    

    
      4.42
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, lo statuto può prevedere l'elezione diretta del sindaco e del consiglio metropolitano. L'elezione può avvenire successivamente all'approvazione della legge statale sul sistema elettorale. È inoltre condizione necessaria, affinché si possa far luogo a elezione del sindaco e del consiglio metropolitano a suffragio universale, che entro la data di indizione delle elezioni si sia proceduto ad articolare il territorio del comune capoluogo in più comuni e che la regione abbia provveduto con propria legge all'istituzione dei nuovi comuni e alla loro denominazione ai sensi dell'articolo 133 della Costituzione».
    

    
      4.700
    

    
      BRUNO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire i primi due periodi con i seguenti: «Il Sindaco metropolitano ed il Consiglio sono eletti a suffragio universale e diretto da parte dei cittadini residenti nei Comuni appartenenti al territorio della città metropolitana, secondo le modalità previste dall'articolo 8 e seguenti della legge n. 122 del 1951, intendendosi per il termine provincia, quello di città metropolitana, e per il termine provinciali quello di metropolitani».
    

    
      4.605
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «può prevedere l'elezione diretta» con le seguenti: «prevede l'elezione diretta».
    

    
      4.701
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «che sarà determinato con legge statale» con le seguenti: «vigente per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, come previsto dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      4.702
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «che sarà determinato con legge statale» con le seguenti: «vigente per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, come previsto dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      4.703
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «che sarà determinato con legge statale» con le seguenti: «vigente per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, come previsto dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      4.704
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «che sarà determinato con legge statale» con le seguenti: «vigente per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, come previsto dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      4.705
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      4.606
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sopprimere il secondo periodo.
    

    
      4.46
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere i periodi dal terzo all'ultimo.
    

    
      4.607
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sopprimere i periodi dal terzo all'ultimo.
    

    
      4.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, terzo periodo, sostituire le parole:«il territorio» con le parole:«la circoscrizione».
    

    
      4.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, quinto periodo, dopo le parole:«dalla maggioranza dei» inserire la parola:«cittadini».
    

    
      4.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, quinto periodo, sostituire la parola:«partecipanti» con le parole: «aventi diritto».
    

    
      4.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sesto periodo, dopo le parole: «è altresì necessario» inserire le parole: «per l'elezione del sindaco e del consiglio metropolitano a suffragio universale».
    

    
      4.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «superiore» con la parola: «di almeno».
    

    
      4.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «tre milioni» con le parole: «un milione».
    

    
      4.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «tre milioni» con le parole: «due milioni».
    

    
      4.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «la ripartizione» con le parole: «l'articolazione».
    

    
      4.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «in coerenza con lo» con le parole: «nel rispetto dello».
    

    
      4.609
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «qualora sia prevista l'elezione diretta».
    

    
      4.56
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      4.57
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 5.
    

    
      4.58
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 5.
    

    
      4.59
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera c) del comma 5.
    

    
      4.610
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Non è eleggibile alle cariche di cui al presente articolo chiunque abbia già ricoperto una delle medesime per almeno due volte.».
    

    
      4.62
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      4.64
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.65
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.66
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.67
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.68
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è paria quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è equivalente a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro designazione o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano sono dovute le spettanze del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica uguale a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica corrispondente a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Non oltre quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono scegliere tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono decidere tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano; vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono prediligere tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui estensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui grandezza demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitaro devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è uguale a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.81
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è identica a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.82
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro elezione o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.83
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica paria quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro investitura o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro assegnazione o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra !'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.85
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro assunzione o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dal loro incarico o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è paria quella della città metropolitana».
    

    
      4.87
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dal conferimento delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'assegnazione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere, delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dal riconoscimento delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono scegliere tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono decidere tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono preferire tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro appartenente quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro dovuta quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro inerente quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro attinente quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro concernente quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro appartenente quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui estensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui grandezza demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è uguale a quella della città metropolitana».
    

    
      4.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è identica a quella della città metropolitana».
    

    
      4.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è equivalente a quella della città metropolitana».
    

    
      4.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è corrispondente a quella della città metropolitana».
    

    
      4.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro divulgazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di grandezza demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di estensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica identica a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano concernono le spettanze del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, il sindaco metropolitano usufruisce delle spettanze del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano concerne l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo di compensi comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.113
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque definiti. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.114
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque qualificati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica l'interdizione di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.116
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica l'impedimento di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo delle paghe comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo di stipendi comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si impartisce il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Per le cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si adotta il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Per le cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si utilizza il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.122
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle funzioni di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Ai titoli di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il'divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle responsabilità di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui alcomma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.125
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sopprimere le parole: «di sindaco metropolitano,».
    

    
      4.126
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sopprimere le parole: «e di componente della conferenza metropolitana».
    

    
      5.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.600
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.7
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica del comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti dei Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.8
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo; con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.9
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.10
    

    
      BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono predisporre una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area-metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono assicurare una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Il Consiglio metropolitano è eletto a suffragio diretto dai cittadini dell'area metropolitana ovvero è nominato, in secondo grado, dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, in virtù di quanto dispone lo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono contenere un numero equiparato di candidature tra uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attraverso cui si procede all'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.601
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani.».
    

    
      5.14
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      5.16
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è eletto a suffragio universale con voto diretto, libero e segreto dalla popolazione residente nei comuni dell'area metropolitana, in attuazione dell'articolo 48 della Costituzione».
    

    
      5.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «scelto».
    

    
      5.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: »eletto» con la seguente: «nominato».
    

    
      5.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «incaricato».
    

    
      5.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «votato».
    

    
      5.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole «eleggibili» con la seguente: »nominabili».
    

    
      5.23
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      5.24
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. L'elezione dei consiglieri metropolitani, avviene secondo le modalità prescritte dal Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali».
    

    
      5.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «l'elezione», con le seguenti: «la nomina».
    

    
      5.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituie la parola: «elezione» con la seguente: «assunzione».
    

    
      5.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «alla metà», con le seguenti: «a un settimo».
    

    
      5.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «alla metà», con le seguenti: «a un sesto».
    

    
      5.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «alla metà», con le seguenti: «a un quinto».
    

    
      5.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «alla metà», con le seguenti: «a un quarto».
    

    
      5.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «alla metà», con le seguenti: «a un terzo».
    

    
      5.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «5 per cento», con le seguenti: «50 per cento».
    

    
      5.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «5 per cento», con le seguenti: «4 per cento».
    

    
      5.34
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Per il consiglio metropolitano può essere eletto in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana qualora previsto dallo statuto metropolitano».
    

    
      5.35
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.36
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.37
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «3. Le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e di donne, ovvero una differenza al massimo di una unità, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione».
    

    
      5.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «dei due sessi», con le seguenti: «di ambo i sessi».
    

    
      5.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «dei due sessi», con le seguenti: «di entrambi i sessi».
    

    
      5.750
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «sessanta per cento» con le seguenti: «cinquanta per cento».
    

    
      5.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «contenga» con la seguente: «tenga».
    

    
      5.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «contenga» con la seguente: «racchiuda».
    

    
      5.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «contenga» con la seguente: «comprenda».
    

    
      5.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «10 centesimi».
    

    
      5.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «20 centesimi».
    

    
      5.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «30 centesimi».
    

    
      5.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «40 centesimi».
    

    
      5.602
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, aggiungere, al termine le seguenti parole: «dei consiglieri da eleggere».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il secondo e il quarto periodo.
    

    
      5.49
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      5.50
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      5.51
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      5.603
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      5.52
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione».
    

    
      5.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «cinque anni» con le seguenti: «quattro anni».
    

    
      5.54
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      5.55
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      5.56
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Le elezioni sono indette dal prefetto, nella data stabilita con decreto del Ministro dell'interno. Le liste sono presentate presso l'ufficio elettorale appositamente costituito presso gli uffici del consiglio metropolitano e, in sede di prima applicazione, presso la sede già dell'amministrazione provinciale dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la votazione».
    

    
      5.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «sono presentate» con le seguenti: «sono disponibili».
    

    
      5.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «ore otto» con le seguenti: «ore nove».
    

    
      5.59
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «otto» con la seguente: «nove».
    

    
      5.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «ventunesimo» con la seguente: «ventiduesimo».
    

    
      5.61
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «dodici» con la seguente: «tredici».
    

    
      5.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituir a parola: «dodici», con la seguente: «undici».
    

    
      5.63
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      5.64
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      5.65
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sopprimere le parole: «diretto, libero, e».
    

    
      5.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «al territorio», con le seguenti: «alla zona».
    

    
      5.67
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire parola: «territorio», con la seguente: «zona».
    

    
      5.68
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «unica», con le seguenti: «una sola».
    

    
      5.69
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      5.70
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      5.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «in colori diversi», con le seguenti: «con tonalità diverse».
    

    
      5.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire la parola: «dimensioni», con lo seguente: «estensione».
    

    
      5.604
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi 8, 9, 10 e 11.
    

    
      5.73
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      5.74
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      5.75
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      5.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «ciascun», con la seguente: «ogni».
    

    
      5.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «esprime», con la seguente: «pronuncia».
    

    
      5.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire parola: «esprime», con la seguente: «manifesta».
    

    
      5.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «alla popolazione», con le seguenti: «agli abitanti».
    

    
      5.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «alla popolazione», con le seguenti: «ai cittadini».
    

    
      5.81
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      5.82
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 9, con il seguente:
    

    
              «9. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.83
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera a).
    

    
      5.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «500».
    

    
      5.85
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «1.000».
    

    
      5.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «1.500».
    

    
      5.87
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «2.000».
    

    
      5.88
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera b).
    

    
      5.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «100».
    

    
      5.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «250».
    

    
      5.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «500».
    

    
      5.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «1.000».
    

    
      5.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «1.500».
    

    
      5.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «2.000».
    

    
      5.95
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sopprimere le parole: «fino a 5.000 abitanti».
    

    
      5.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «200.000».
    

    
      5.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «190.000».
    

    
      5.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «180.000».
    

    
      5.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «170.000».
    

    
      5.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «160.000».
    

    
      5.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «150.000».
    

    
      5.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «140.000».
    

    
      5.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero:«5.000», con il seguente: «130.000».
    

    
      5.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «120.000».
    

    
      5.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «110.000».
    

    
      5.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «100.000».
    

    
      5.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «95.000».
    

    
      5.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «90.000».
    

    
      5.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «85.000».
    

    
      5.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «80.000».
    

    
      5.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «70.000».
    

    
      5.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «65.000».
    

    
      5.113
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000 » con il seguente: «60.000».
    

    
      5.114
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «55.000».
    

    
      5.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «50.000».
    

    
      5.116
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «45.000».
    

    
      5.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «40.000».
    

    
      5.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «35.000».
    

    
      5.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «30.000».
    

    
      5.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «25.000».
    

    
      5.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «20.000».
    

    
      5.122
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «15.000».
    

    
      5.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «10.000».
    

    
      5.125
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «12.000».
    

    
      5.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «11.000».
    

    
      5.127
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «10.000».
    

    
      5.128
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «9.000».
    

    
      5.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «8.500».
    

    
      5.130
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «8.000».
    

    
      5.131
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «7.500».
    

    
      5.132
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «7.000».
    

    
      5.133
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «6.500».
    

    
      5.134
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «6.000».
    

    
      5.135
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sopprimere le parole: «e fino a 10.000 abitanti».
    

    
      5.136
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «13.000».
    

    
      5.137
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera d).
    

    
      5.138
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «50.000».
    

    
      5.139
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «49.000».
    

    
      5.140
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «48.000».
    

    
      5.141
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «47.000».
    

    
      5.142
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «46.000».
    

    
      5.143
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «45.000».
    

    
      5.144
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «44.000».
    

    
      5.145
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera sostituire il numero:»10.000 «, con il seguente: «43.000».
    

    
      5.146
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma9, lettera d) sostituire il numero: «10.000», con il seguente: «42.000».
    

    
      5.147
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «41.000».
    

    
      5.148
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «40.000».
    

    
      5.149
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «39.000».
    

    
      5.150
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «38.000».
    

    
      5.151
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «37.000».
    

    
      5.152
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «36.000».
    

    
      5.153
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «35.000».
    

    
      5.154
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «34.000».
    

    
      5.155
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «33.000».
    

    
      5.156
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «32.000».
    

    
      5.157
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «31.000».
    

    
      5.158
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «30.000».
    

    
      5.159
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «29.000».
    

    
      5.160
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «28.000».
    

    
      5.161
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «27.000».
    

    
      5.162
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «26.000».
    

    
      5.163
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «25.000».
    

    
      5.164
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «24.000».
    

    
      5.165
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «23.000».
    

    
      5.166
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «22.000».
    

    
      5.167
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «21.000».
    

    
      5.168
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «20.000».
    

    
      5.169
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero «10.000» con il seguente: «19.000».
    

    
      5.170
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostuire il numero: «10.000» con il seguente: «18.000».
    

    
      5.171
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire, il numero «10.000» con il seguente: «17.000».
    

    
      5.172
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «16.000».
    

    
      5.173
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «15.000».
    

    
      5.174
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «14.000».
    

    
      5.175
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d), sopprimere le parole: «e fino a 30.000 abitanti».
    

    
      5.176
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «60.000».
    

    
      5.177
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sopprimere la lettera e).
    

    
      5.178
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «80.000».
    

    
      5.179
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «79.000».
    

    
      5.180
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «78.000».
    

    
      5.181
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «77.000».
    

    
      5.182
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «76.000».
    

    
      5.183
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «75.000».
    

    
      5.184
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «74.000».
    

    
      5.185
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «73.000».
    

    
      5.186
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «72.000».
    

    
      5.187
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «71.000».
    

    
      5.188
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «70.000».
    

    
      5.189
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «69.000».
    

    
      5.190
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «68.000».
    

    
      5.191
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «66.000».
    

    
      5.192
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «65.000».
    

    
      5.193
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «64.000».
    

    
      5.194
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «63.000».
    

    
      5.195
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «62.000».
    

    
      5.196
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «61.000».
    

    
      5.197
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «60.000».
    

    
      5.198
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «59.000».
    

    
      5.199
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «58.000».
    

    
      5.200
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «57.000».
    

    
      5.201
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «56.000».
    

    
      5.202
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «55.000».
    

    
      5.203
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «54.000».
    

    
      5.204
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «53.000».
    

    
      5.205
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «52.000».
    

    
      5.206
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «51.000».
    

    
      5.207
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «50.000».
    

    
      5.208
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «49.000».
    

    
      5.209
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «48.000».
    

    
      5.210
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «47.000».
    

    
      5.211
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «46.000».
    

    
      5.212
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «45.000».
    

    
      5.213
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «44.000».
    

    
      5.214
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «43.000».
    

    
      5.215
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «42.000».
    

    
      5.216
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «41.000».
    

    
      5.217
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «40.000».
    

    
      5.218
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sopprimere le parole: «e fino a 100.000 abitanti».
    

    
      5.219
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «200.000».
    

    
      5.220
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «199.000».
    

    
      5.221
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «198.000».
    

    
      5.222
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «197.000».
    

    
      5.223
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «196.000».
    

    
      5.224
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «195.000».
    

    
      5.225
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «194.000».
    

    
      5.226
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «193.000».
    

    
      5.227
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «192.000».
    

    
      5.228
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «191.000».
    

    
      5.229
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «190.000».
    

    
      5.230
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «189.000».
    

    
      5.231
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «188.000».
    

    
      5.232
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «187.000».
    

    
      5.233
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «186.000».
    

    
      5.234
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «185.000».
    

    
      5.235
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «184.000».
    

    
      5.236
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «183.000».
    

    
      5.237
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «182.000».
    

    
      5.238
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «181.000».
    

    
      5.239
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «180.000».
    

    
      5.240
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «179.000».
    

    
      5.241
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «178.000».
    

    
      5.242
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «177.000».
    

    
      5.243
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «176.000».
    

    
      5.244
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «175.000».
    

    
      5.245
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «174.000».
    

    
      5.246
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «172.000».
    

    
      5.247
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «171.000».
    

    
      5.248
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «170.000».
    

    
      5.249
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «169.000».
    

    
      5.250
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «168.000».
    

    
      5.251
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «167.000».
    

    
      5.252
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «166.000».
    

    
      5.253
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «165.000».
    

    
      5.254
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «164.000».
    

    
      5.255
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «163.000».
    

    
      5.256
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «162.000».
    

    
      5.257
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «161.000».
    

    
      5.258
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «160.000».
    

    
      5.259
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «159.000».
    

    
      5.260
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «158.000».
    

    
      5.261
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sosostituire il numero «100.000» con il seguente: «157.000».
    

    
      5.262
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «156.000».
    

    
      5.263
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «155.000».
    

    
      5.264
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «154.000».
    

    
      5.265
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «153.000».
    

    
      5.266
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «152.000».
    

    
      5.267
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «151.000».
    

    
      5.268
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «150.000».
    

    
      5.269
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «149.000».
    

    
      5.270
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «148.000».
    

    
      5.271
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «147.000».
    

    
      5.272
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «146.000».
    

    
      5.273
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «145.000».
    

    
      5.274
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «144.000».
    

    
      5.275
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «143.000».
    

    
      5.276
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «142.000».
    

    
      5.277
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «141.000».
    

    
      5.278
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «140.000».
    

    
      5.279
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «139.000».
    

    
      5.280
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «138.000».
    

    
      5.281
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «137.000».
    

    
      5.282
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «136.000».
    

    
      5.283
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «135.000».
    

    
      5.284
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «134.000».
    

    
      5.285
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «133.000».
    

    
      5.286
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «132.000».
    

    
      5.287
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «131.000».
    

    
      5.288
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «130.000».
    

    
      5.289
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «129.000».
    

    
      5.290
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «128.000».
    

    
      5.291
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «127.000».
    

    
      5.292
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «126.000».
    

    
      5.293
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «125.000».
    

    
      5.294
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «124.000».
    

    
      5.295
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «123.000».
    

    
      5.296
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «122.000».
    

    
      5.297
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «121.000».
    

    
      5.298
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «120.000».
    

    
      5.299
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «119.000».
    

    
      5.300
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «118.000».
    

    
      5.301
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «117.000».
    

    
      5.302
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «116.000».
    

    
      5.303
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «115.000».
    

    
      5.304
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «114.000».
    

    
      5.305
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «113.000».
    

    
      5.306
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «112.000».
    

    
      5.307
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «111.000».
    

    
      5.308
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «110.000».
    

    
      5.309
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sopprimere la lettera f).
    

    
      5.310
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «150.000».
    

    
      5.311
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «148.000».
    

    
      5.312
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «147.000».
    

    
      5.313
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «146.000».
    

    
      5.314
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «145.000».
    

    
      5.315
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «144.000».
    

    
      5.316
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «143.000».
    

    
      5.317
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «142.000».
    

    
      5.318
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «141.000».
    

    
      5.319
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «140.000».
    

    
      5.320
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «139.000».
    

    
      5.321
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «138.000».
    

    
      5.322
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «137.000».
    

    
      5.323
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «136.000».
    

    
      5.324
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «135.000».
    

    
      5.325
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «134.000».
    

    
      5.326
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «133.000».
    

    
      5.327
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «132.000».
    

    
      5.328
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «131.000».
    

    
      5.329
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «130.000».
    

    
      5.330
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «129.000».
    

    
      5.331
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «128.000».
    

    
      5.332
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «127.000».
    

    
      5.333
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «126.000».
    

    
      5.334
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «125.000».
    

    
      5.335
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «124.000».
    

    
      5.336
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «123.000».
    

    
      5.337
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «122.000».
    

    
      5.338
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «121.000».
    

    
      5.339
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «120.000».
    

    
      5.340
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sopprimere le parole: «e fino a 250.000 abitanti».
    

    
      5.341
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «250.000» con il seguente: «500.000».
    

    
      5.342
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «490.000».
    

    
      5.343
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «480.000».
    

    
      5.344
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «470.000».
    

    
      5.345
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «460.000».
    

    
      5.346
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «450.000».
    

    
      5.347
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «440.000».
    

    
      5.348
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «430.000».
    

    
      5.349
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «420.000».
    

    
      5.350
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «410.000».
    

    
      5.351
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «400.000».
    

    
      5.352
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «390.000».
    

    
      5.353
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «370.000».
    

    
      5.354
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «360.000».
    

    
      5.355
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «350.000».
    

    
      5.356
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «340.000».
    

    
      5.357
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «330.000».
    

    
      5.358
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «320.000».
    

    
      5.359
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «310.000».
    

    
      5.360
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «300.000».
    

    
      5.361
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera g).
    

    
      5.362
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «600.000».
    

    
      5.363
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «590.000».
    

    
      5.364
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «580.000».
    

    
      5.365
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «570.000».
    

    
      5.366
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «560.000».
    

    
      5.367
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «550.000».
    

    
      5.368
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «540.000».
    

    
      5.369
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «530.000».
    

    
      5.370
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «520.000».
    

    
      5.371
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «510.000».
    

    
      5.372
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «500.000».
    

    
      5.373
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «490.000».
    

    
      5.374
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «480.000».
    

    
      5.375
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «470.000».
    

    
      5.376
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «460.000».
    

    
      5.377
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «450.000».
    

    
      5.378
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «440.000».
    

    
      5.379
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «430.000».
    

    
      5.380
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «420.000».
    

    
      5.381
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «410.000».
    

    
      5.382
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «400.000».
    

    
      5.383
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «390.000».
    

    
      5.384
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «380.000».
    

    
      5.385
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «370.000».
    

    
      5.386
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «360.000».
    

    
      5.387
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «350.000».
    

    
      5.388
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «340.000».
    

    
      5.389
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «330.000».
    

    
      5.390
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «320.000».
    

    
      5.391
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «310.000».
    

    
      5.392
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «300.000».
    

    
      5.393
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sopprimere le parole: «e fino a 500.000 abitanti».
    

    
      5.394
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «1.000.000».
    

    
      5.395
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «990.000».
    

    
      5.396
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «980.000».
    

    
      5.397
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «970.000».
    

    
      5.398
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «960.000».
    

    
      5.399
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «950.000».
    

    
      5.400
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «930.000».
    

    
      5.401
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «920.000».
    

    
      5.402
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «910.000».
    

    
      5.403
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «900.000».
    

    
      5.404
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «890.000».
    

    
      5.405
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «880.000».
    

    
      5.406
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «870.000».
    

    
      5.407
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «860.000».
    

    
      5.408
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «850.000».
    

    
      5.409
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «840.000».
    

    
      5.410
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «830.000».
    

    
      5.411
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «820.000».
    

    
      5.412
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «810.000».
    

    
      5.413
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «800.000».
    

    
      5.414
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «790.000».
    

    
      5.415
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «780.000».
    

    
      5.416
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «770.000».
    

    
      5.417
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «760.000».
    

    
      5.418
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «750.000».
    

    
      5.419
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «740.000».
    

    
      5.420
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «730.000».
    

    
      5.421
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «720.000».
    

    
      5.422
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «710.000».
    

    
      5.423
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «700.000».
    

    
      5.424
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «690.000».
    

    
      5.425
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «680.000».
    

    
      5.426
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «670.000».
    

    
      5.427
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «660.000».
    

    
      5.428
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «650.000».
    

    
      5.429
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «640.000».
    

    
      5.430
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «630.000».
    

    
      5.431
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «620.000».
    

    
      5.432
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «610.000».
    

    
      5.433
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «600.000».
    

    
      5.434
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera h).
    

    
      5.435
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «800.000».
    

    
      5.436
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «790.000».
    

    
      5.437
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «780.000».
    

    
      5.438
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «770.000».
    

    
      5.439
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «760.000».
    

    
      5.440
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «750.000».
    

    
      5.441
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «740.000».
    

    
      5.442
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «730.000».
    

    
      5.443
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «720.000».
    

    
      5.444
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «710.000».
    

    
      5.445
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «700.000».
    

    
      5.446
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «690.000».
    

    
      5.447
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «680.000».
    

    
      5.448
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «670.000».
    

    
      5.449
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «660.000».
    

    
      5.450
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «650.000».
    

    
      5.451
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «640.000».
    

    
      5.452
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «630.000».
    

    
      5.453
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «620.000».
    

    
      5.454
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «610.000».
    

    
      5.455
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «600.000».
    

    
      5.456
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sopprimere le parole: «e fino a 1.000.000 abitanti».
    

    
      5.457
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «1.000.000» con il seguente: «1.500.000».
    

    
      5.458
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera i).
    

    
      5.459
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera i) sostituire il numero «1.000.000» con il seguente: «1.500.000».
    

    
      5.460
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      5.461
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      5.463
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'Allegato A (articolo 5, comma 10) sopprimere lettera a).
    

    
      5.464
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'Allegato A (articolo 5, comma 10) sopprimere lettera b).
    

    
      5.465
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'Allegato A (articolo 5, comma 10) sopprimere lettera c).
    

    
      5.466
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'Allegato A (articolo 5, comma 10) sopprimere lettera d).
    

    
      5.467
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'Allegato A (articolo 5, comma 10) sopprimere lettera e).
    

    
      5.468
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      5.469
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      5.470
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      5.471
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire la parola: «ciascun» con la seguente: «ogni».
    

    
      5.472
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire la parola: «elettore» con la seguente: «votante».
    

    
      5.473
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, dopo la parola: «scrivendone», inserire le seguenti: «utilizzando l'apposita matita copiativa».
    

    
      5.474
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire la parola: «omonimia» con le seguenti: «identità di cognome fra candidati».
    

    
      5.475
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Qualora il candidato abbia due cognomi, l'elettore, nel dare la preferenza, può scriverne uno dei due. L'indicazione deve contenere, a tutti gli effetti, entrambi i cognomi quando vi sia possibilità di confusione fra più candidati».
    

    
      5.476
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono comunque efficaci le preferenze espresse nominativamente in uno spazio diverso da quello posto a fianco del contrassegno votato, che si riferiscano a candidati della lista votata».
    

    
      5.477
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono inefficaci le preferenze per candidati compresi in una lista diversa da quella votata».
    

    
      5.478
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      5.479
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      5.480
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      5.481
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sostituire la parola: «tanti» con la seguente: «molti».
    

    
      5.482
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      5.483
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      5.484
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera a).
    

    
      5.485
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, lettera a) sostituire la parola: «determina» con la seguente: «indica».
    

    
      5.486
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera b).
    

    
      5.487
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, lettera a) sostituire la parola: «candidati» con la seguente: «aspiranti».
    

    
      5.488
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera c).
    

    
      5.489
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      5.490
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      5.491
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 14, dopo le parole: «individuale ponderata» inserire le seguenti: «, nel rispetto dell'equilibrio di genere,».
    

    
      5.492
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 14, sostituire la parola: «giovane» con la seguente: «anziano» e aggiungere il seguente periodo: «Ove uno dei due candidati fosse consigliere nella legislatura precedente, è proclamato eletto l'altro candidato, indipendentemente dall'età».
    

    
      5.493
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 15.
    

    
      5.494
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 15.
    

    
      5.495
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 15, sostituire la parola: «vacanti» con la seguente: «liberi».
    

    
      5.496
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 15, sostituire la parola: «vacanti» con la seguente: «disponibili».
    

    
      5.497
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 15, sostituire la parola: «vacanti» con la seguente: «scoperti».
    

    
      5.498
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 15, sostituire la parola: «o» con la seguente: «e».
    

    
      6.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.600
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.3
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      6.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      6.5
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire la parola: «sindaco», con la seguente: «consiglio», e sopprimere la parola: «; scelto», nonché le parole da: «stabilendo» al termine.
    

    
      6.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «un vicesindaco», con le seguenti: «due vicesindaci».
    

    
      6.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «scelto», con la seguente: «nominato».
    

    
      6.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «tra i consiglieri metropolitani» con le parole: «tra i membri del consiglio metropolitano».
    

    
      6.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola «eventuale».
    

    
      6.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «immediata» con la parola: «celere».
    

    
      6.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «il vicesindaco» con le parole: «i vicesindaci».
    

    
      6.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «ogni» con la parola: «qualunque».
    

    
      6.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «cessi» con la parola: «decada».
    

    
      6.14
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere le parole: «per cessazione dalla titolarità dall'incarico di sindaco del proprio comune».
    

    
      6.15
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      6.16
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      6.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «altresì» con la parola: «inoltre».
    

    
      6.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «stabiliti» con la parola: «previsti».
    

    
      7.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo 7.
    

    
      7.600
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.3
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      7.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      7.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «è composta dal» con la parola: «comprende il».
    

    
      7.6
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «dal sindaco metropolitano che la convoca e la presiede, e».
    

    
      7.7
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «del sindaco metropolitano» inserire le parole: «ai sensi dell'articolo 53 del decreto legislativo n.  267 del 2000».
    

    
      7.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola:«che» con la parola: «il quale».
    

    
      7.9
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      7.10
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      7.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola:«determina» con la parola: «stabilisce».
    

    
      7.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole:«le maggioranze» con le parole: «le quote di maggioranz necessarie».
    

    
      7.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere la parola: «fatto».
    

    
      8.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.600
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      8.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      8.5
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. A valere sulle risorse proprie e trasferite, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, alla città metropolitana sono attribuite le funzioni fondamentali delle province e quelle attribuite alla città metropolitana nell'ambito del processo di riordino delle funzioni delle province ai sensi dell'articolo 17 della presente legge, nonché, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, le seguenti funzioni fondamentali:
    

    
                  a) adozione e aggiornamento annuale del piano strategico del territorio metropolitano, che costituisce atto di indirizzo per l'ente e per l'esercizio delle funzioni dei comuni;
    

    
                  b) pianificazione territoriale generale, ivi comprese le strutture di comunicazione, le reti di servizi e delle infrastrutture di interesse della comunità metropolitana, anche fissando vincoli e obiettivi all'attività e all'esercizio delle funzioni dei comuni compresi nell'area;
    

    
                  c) strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano;
    

    
                  d) mobilità e viabilità, anche assicurando la compatibilità e la coerenza della pianificazione urbanistica comunale nell'ambito metropolitano;
    

    
                  e) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale, anche assicurando sostegno e supporto alle attività economiche e di ricerca innovative e coerenti con la vocazione della città metropolitana come delineata nel piano strategico del territorio di cui alla lettera a);
    

    
                  f) promozione e coordinamento dei sistemi di informatizzazione e di digitalizzazione in ambito metropolitano».
    

    
      8.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «a valere» con la seguente: «avvalendosi».
    

    
      8.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «alla città metropolitana» con le seguenti: «alle città metropolitane».
    

    
      8.8
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «funzioni fondamentali delle province» con le seguenti: «trasferite tutte le funzioni attualmente esercitate dalle Province».
    

    
      8.10
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 1.
    

    
      8.12
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      8.15
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «anche in relazione all'esercizio di funzioni delegate o assegnate dalle Regioni».
    

    
      8.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «anche in relazione» con le seguenti: «con riguardo anche».
    

    
      8.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «assegnate» con la seguente: «attribuite».
    

    
      8.18
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      8.19
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      8.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «territoriale» con le seguenti: «del territorio».
    

    
      8.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere la parola: «generale».
    

    
      8.23
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «ivi comprese», aggiungere le seguenti: «le componenti di rilievo ambientale e la bio diversità,».
    

    
      8.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «della comunità metropolitana» con le seguenti: «delle comunità metropolitane».
    

    
      8.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      8.27
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera c) del comma 1.
    

    
      8.28
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera c).
    

    
      8.29
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «strutturazione di sistemi coordinati di gestione e dei servizi pubblici» con le seguenti: «strutturazione e gestione dei pubblici servizi».
    

    
      8.30
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire la parola: «strutturazione» con la seguente: «pianificazione».
    

    
      8.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire la parola: «strutturazione» con la seguente: «costituzione».
    

    
      8.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo la parola: «gestione» aggiungere le seguenti: «e manutenzione».
    

    
      8.33
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo la parola: «organizzazione» inserire le seguenti: «e gestione».
    

    
      8.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «di interesse generale».
    

    
      8.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «di ambito metropolitano» con le parole: «di pertinenza delle città metropolitane».
    

    
      8.37
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), primo periodo, aggiungere, in fine, le seguente parole: «, ivi compresa la gestione dell'edilizia scolastica, con riferimento alla scuola secondaria di secondo grado».
    

    
      8.601
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere il secondo periodo.
    

    
      8.602
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), secondo periodo, sostituire le parole: «può esercitare», con: «esercita».
    

    
      8.38
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera d) del comma 1.
    

    
      8.39
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      8.40
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), prima della parola: «mobilità», premettere le seguenti: «piano di».
    

    
      8.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire la parola: «compatibilità» con la parola «aderenza».
    

    
      8.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire la parola: «coerenza» con la parola «conformità».
    

    
      8.43
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «comunale nell'ambito metropolitano» con la seguente: «metropolitana».
    

    
      8.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire la parola: «comunale» con le parole: «dei comuni».
    

    
      8.45
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera e) del comma 1.
    

    
      8.46
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      8.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo lo parala: «promozione», inserire la seguente: «sostegno».
    

    
      8.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      8.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire la parola: «sostegno», con la seguente: «supporto».
    

    
      8.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire la parola: « supporto», con la seguente: «ausilio».
    

    
      8.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «rispondenti», con le seguenti: «rispondenti alla».
    

    
      8.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire la parola: «vocazione», con la seguente: «tradizione».
    

    
      8.53
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      8.54
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      8.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire la parola: «promozione», con la seguente: «avvio».
    

    
      8.56
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo la parola: «promozione», inserire la seguente: «, sviluppo».
    

    
      8.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire la parola: «coordinamento» con la parola: «organizzazione».
    

    
      8.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire la parola: «coordinamento» con la parola: «direzione».
    

    
      8.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire la parola: «coordinamento» con la parola: «conduzione».
    

    
      8.61
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le predette funzioni sono esercitate in via esclusiva dalla città metropolitana».
    

    
      8.62
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      8.63
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      8.603
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      8.65
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «ferme» con la parola: «salve».
    

    
      8.66
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      8.67
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      8.68
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      8.69
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «possono attribuire» con la seguente: «attribuiscono».
    

    
      8.70
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «possono attribuire» con la seguente: «attribuiscono».
    

    
      8.72
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «possono attribuire» con la seguente: «attribuiscono».
    

    
      8.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza» inserire la seguente: «proporzionalità».
    

    
      8.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «della città metropolitana» con le seguenti: «delle città metropolitane».
    

    
      8.604
    

    
      BERNINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Le aree metropolitane, nell'appalto dei servizi di loro competenza, operano nel rispetto dei principi di libertà di concorrenza, economicità ed efficienza, in modo tale da salvaguardare la più ampia partecipazione delle imprese locali così come stabilito all'articolo 2, comma 1-bis, del decreto legislativo 163 del 2006. Pertanto, ai fini dell'appalto di servizi di competenza dell'area metropolitana, le stazioni appaltanti, sia locali che con delega nazionale e/o regionale, devono individuare lotti di gara di dimensione tale da non escludere le piccole e medie imprese e comunque di estensioni territoriali non superiori a quelle del territorio della stessa area metropolitana salvaguardando, nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di appalti pubblici, la più ampia partecipazione delle imprese locali tenendo conto, nelle procedure di affidamento, del rispetto del costo del lavoro e della sicurezza, così come stabilito dall'articolo 86 del decreto legislativo 163 del 2006».
    

    
      9.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      9.3
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Il personale della città metropolitana mantiene la posizione giuridica ed economica in godimento all'atto del subentro della Città metropolitana alla Provincia omonima».
    

    
      9.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «spettano» con la parola: «competono».
    

    
      9.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «alla città metropolitana» con le parole: «alle città metropolitane».
    

    
      9.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «strumentali».
    

    
      9.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «ivi».
    

    
      9.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «all'atto del subentro» con le parole: «nel momento in cui subentra».
    

    
      9.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Alla città metropolitana è trasferita anche la titolarità delle vigenti graduatorie per assunzioni a tempo indeterminato e per assunzioni a tempo determinato della provincia a cui la città metropolitana subentra».
    

    
      9.14
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La titolarità delle vigenti graduatorie provinciali relative ad assunzione di personale sia a tempo determinato che indeterminato, è trasferita direttamente in capo alla città metropolitana che succede alla provincia».
    

    
      9.16
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      9.17
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole da: «il personale trasferito» fino alla fine del comma.
    

    
      9.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «prossimo» con la parola: «successivo».
    

    
      9.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «in godimento» con le parole: «di cui gode».
    

    
      9.605
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, salvo modifiche migliorative della parte relativa al salario accessorio da ridefinire in sede di contrattazione decentrata integrativa.».
    

    
      9.20
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      9.22
    

    
      PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      9.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «il tempestivo» con le parole: «l'effettivo».
    

    
      9.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire lo parola: «novanta» con la parola: «centoventi».
    

    
      9.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere la parola: «comunque».
    

    
      9.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «31 ottobre» con le parole: «1º giugno».
    

    
      9.27
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, ultimo periodo, sostituire le parole: «31 ottobre» con la seguente: «1º aprile».
    

    
      9.28
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3.bis. Gli organi delle città metropolitane hanno sede esclusivamente nel comune capoluogo, per tali organi non possono essere istituite sedi decentrate. Nell'individuazione degli uffici si utilizzano, qualora disponibili, beni immobili di proprietà degli enti locali in modo da assicurare il contenimento della spesa».
    

    
      9.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Nella rubrica sostituire le parole: «della città metropolitana» con le parole: «delle città metropolitane».
    

    
      10.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per quanto compatibili» con le seguenti: «se compatibili».
    

    
      10.5
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.6
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.7
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.8
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.9
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.600
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «in materia di» con le seguenti: «riguardanti i».
    

    
      10.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «in materia di» con le seguenti: «oltre che».
    

    
      11.600
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere gli articoli da 11 a 19
    

    
      11.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere gli articoli 11, 12, 13, 14 e 15.
    

    
      11.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.4
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.601
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.602
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.603
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire gli articoli da 11 a 19 con il seguente:
    

    
              «Art. 11. - 1. In attesa dell'entrata in vigore della riforma costituzionale del titolo V e delle relative norme di attuazione e in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 325, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il Presidente della provincia e la giunta provinciale, in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, restano in carica a titolo gratuito fino al 31 dicembre 2014 per l'ordinaria amministrazione e per gli atti urgenti e improrogabili; il presidente assume fino a tale data anche le funzioni del Consiglio provinciale. Ove alla data di entrata in vigore della presente legge la provincia sia commissariata, il commissariamento è prorogato fino al 31 dicembre 2014.».
    

    
      11.750
    

    
      BRUNO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 11. - 1. Fino all'entrata in vigore della riforma del Titolo V, parte seconda, della Costituzione, al fine di garantire la continuità amministrativa delle attività degli enti, nei casi in cui in una data compresa tra il 1º gennaio 2014 e il 31 dicembre 2014 si verifichino la scadenza naturale del mandato degli organi delle province, oppure la scadenza dell'incarico di Commissario straordinario delle province nominato ai sensi delle vigenti disposizioni di cui al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o in altri casi di cessazione anticipata del mandato degli organi provinciali ai sensi della legislazione vigente, è nominato un commissario straordinario, nella persona del Presidente della Provincia uscente, ai sensi dell'articolo 141 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 per la provvisoria gestione dell'ente».
    

    
      11.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      11.6
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      11.751
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «dell'entrata in vigore della riforma costituzionale del titolo V e delle relative norme di attuazione» con le seguenti: «del riordino delle circoscrizioni provinciali sulla base di requisiti che garantiscano l'ottima le esercizio delle funzioni di area vasta».
    

    
      11.604
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Titolo V», inserire le seguenti: «, ed in particolare della abrogazione costituzionale delle province,».
    

    
      11.9
    

    
      PALERMO, FRAVEZZI, DEL BARBA, PUPPATO, BISINELLA, OLIVERO, SANTINI, LANIECE, TONINI, BERGER, DELLA VEDOVA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In attuazione dell'articolo 44 della Costituzione e nelle more della riforma costituzionale organica della rappresentanza locale, le disposizioni di cui al comma 115 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, non si applicano alle amministrazioni provinciali il cui territorio corrisponda in prevalenza alla definizione di zona montana ai sensi della normativa vigente. Per le amministrazioni provinciali di cui al periodo precedente, la cui scadenza naturale sia successiva alla data del 31 dicembre 2013, per quelle che risultino oggetto di gestioni commissariali ai sensi dell'articolo 141 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali o in altri casi di cessazione anticipata del mandato degli organi provinciali ai sensi della legislazione vigente, si procede, pertanto, al rinnovo degli organi secondo le disposizioni in vigore alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      11.10
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      11.11
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      11.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «comunque».
    

    
      11.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «ferme», con la seguente «immutate».
    

    
      11.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «esercitate» con la parola: «svolte».
    

    
      11.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «ai sensi» con le parole: «a norma».
    

    
      11.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «ai sensi» con le parole: «alla luce».
    

    
      11.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «ai sensi» con le parole: «in applicazione».
    

    
      11.18
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere il secondo periodo.
    

    
      11.19
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, secondo periodo dopo le parole: «le regioni» aggiungere le seguenti: «entro il 31 dicembre 2014,».
    

    
      11.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «particolari» con la parola: «specifiche».
    

    
      11.21
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.22
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sopprimere la parola: «non».
    

    
      11.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «e alla regione Valle d'Aosta».
    

    
      G11.100
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in esame disciplina le province in attesa della riforma costituzionale del Titolo V della Costituzione e delle relative norme di attuazione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a farsi promotore, in tutte le sedi competenti, in occasione dell'esame delle riforme costituzionali, dell'abrogazione delle province nella loro attuale configurazione modificando gli articoli 114, 117, 118, 119, 120,132 e 133 della Costituzione nonché a farsi promotore dell'attribuzione alle regioni del compito di disciplinare l'esercizio delle funzioni di area vasta.
    

    
      12.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.600
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.601
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 12. - 1. Lo statuto prevede l'elezione diretta del Presidente della provincia e del Consiglio provinciale secondo le disposizioni che seguono.
    

    
              2. Il Consiglio provinciale e il Presidente della Provincia sono eletti sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              3. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              4. In caso di elezione diretta degli organi provinciali, come stabilito al presente articolo, l'assemblea dei sindaci non è costituita.
    

    
              5. Entro 180 giorni dall'approvazione della presente legge, gli organi provinciali attualmente in carica adeguano gli statuti alle nuove disposizioni e sottopongono a referendum consultivo la scelta tra la forma elettiva degli organi provinciali di cui al presente articolo o di cui all'articolo 12».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli 13 e 14.
    

    
      12.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      12.5
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      12.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «esclusivamente» con la seguente: «solamente».
    

    
      12.7
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      12.9
    

    
      BRUNI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      12.11
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      12.13
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      12.602
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      12.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente: «La giunta collabora con il Presidente nell'amministrazione della Provincia ed esplica le sue funzioni mediante deliberazioni collegiali».
    

    
      12.16
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
      12.17
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 2 sopprimere le parole: «e l'assemblea dei sindaci» e sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  sostituire il comma 3 con il seguente: «L'elezione del Presidente della provincia avviene a suffragio universale con la legge elettorale valida per le elezioni dei sindaci nelle città con popolazione superiore ai 15.000 abitanti»;
    

    
                  sopprimere il comma 4;
    

    
                  sopprimere l'articolo 13.
    

    
      12.18
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «l'assemblea dei sindaci» con le seguenti: «giunta provinciale».
    

    
      12.19
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d) giunta provinciale».
    

    
      12.20
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      12.21
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      12.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «rappresenta l'ente» con le seguenti: «è rappresentante dell'ente».
    

    
      12.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «sovraintende al funzionamento» con le seguenti: «controlla il funzionamento».
    

    
      12.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «e degli uffici».
    

    
      12.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al commo 2, sostituire le parole: «attribuite dallo statuto» con le seguenti: «previste nello statuto».
    

    
      12.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «attribuite dallo statuto» con le seguenti: «stabilite dallo statuto».
    

    
      12.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «attribuite» con la seguente: «attribuitegli».
    

    
      12.28
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente:«La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      12.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «è» con la seguente: «costituisce»
    

    
      12.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «propone» con la seguente: «suggerisce».
    

    
      12.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «piani».
    

    
      12.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «programmi» con lo parola: «programmazione».
    

    
      12.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «ogni» con la parola: «qualunque».
    

    
      12.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «sottoposto» con la parola: «assegnato».
    

    
      12.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire lo parola: «esercita» con lo parola: «svolge».
    

    
      12.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «su proposta» con le parole: «sulla base della proposta».
    

    
      12.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «su proposta» con le parole: «in base alla proposta».
    

    
      12.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «da sottopone al parere dell'assemblea dei sindaci» con le parole: «da presentare all'assemblea dei sindaci, che esprime un parere a riguardo».
    

    
      12.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «a seguito» con le parole: «in seguito».
    

    
      12.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «a seguito» con le parole: «sulla base».
    

    
      12.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola «espresso».
    

    
      12.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «un terzo» con le parole: «due terzi».
    

    
      12.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «un terzo» con le parole: «la metà».
    

    
      12.44
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, quarto periodo, sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «la metà».
    

    
      12.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un decimo».
    

    
      12.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un nono».
    

    
      12.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un ottavo».
    

    
      12.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un settimo».
    

    
      12.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un sesto».
    

    
      12.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un quinto».
    

    
      12.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un quarto».
    

    
      12.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere la parola: «complessivamente».
    

    
      12.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «in via definitiva».
    

    
      12.56
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «l'assemblea dei sindaci ha poteri», con le seguenti «all'assemblea dei sindaci sono conferiti poteri».
    

    
      12.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «secondo quanto disposto dallo statuto», con le seguenti: «secondo quanto dispone lo statuto».
    

    
      12.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «secondo quanto disposto dallo statuto», con le seguenti: «secondo quanto stabilisce lo statuto».
    

    
      12.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «secondo quanto disposto dallo statuto», con le parole: «secondo quanto prevede lo statuto».
    

    
      12.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «secondo quanto disposto dallo statuto», con le seguenti: «secondo quanto è stabilito dallo statuto».
    

    
      12.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «adotta o respinge», con le seguenti: «ha facoltà di adottare o respingere».
    

    
      12.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «adotta o respinge», con le seguenti: «può adottare o respingere».
    

    
      12.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «adotta o respinge», con le seguenti: «approva o rigetta».
    

    
      12.64
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «adotta o respinge», con le parole: «ha facoltà di approvare o rigettare».
    

    
      12.65
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «le sue successive modificazioni», con le seguenti: «le modifiche ulteriori».
    

    
      12.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «le sue successive modificazioni» con le seguenti: «le modifiche adottate».
    

    
      12.67
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      12.68
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      12.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «costituita» con la seguente: «formata».
    

    
      12.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «costituita» con la seguente: «composta».
    

    
      12.71
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli statuti delle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, possono prevedere l'elezione a suffragio universale e diretto del consiglio provinciale e del presidente della provincia, in deroga agli articoli 13 e 14 della presente legge».
    

    
      12.72
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      12.73
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      12.74
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      12.75
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «maggiori oneri per la finanza pubblica.» aggiungere il seguente periodo: «Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, al fine di promuovere una piena rappresentatività del rispettivo territorio ovvero delle predette zone, gli statuti delle province di cui al! 'articolo 1, comma 3, secondo periodo, possono prevedere anche una diversa disciplina dell'indice di ponderazione di cui all'articolo 5, commi 9 e 10.».
    

    
              Conseguentemente al comma 6 dell'articolo 13, dopo le parole: «Il voto è ponderato al sensi dell'articolo 5, commi 9 e 10» sono inserite le seguenti: «ferma restando la facoltà di cui all'articolo 12, comma 4, secondo periodo.».
    

    
              Conseguentemente al comma 7 dell'articolo 13, dopo le parole: «ponderazione di cui alll'articolo 5, commi 9 e 10» sono aggiunte le seguenti: «ovvero di altra ponderazione eventualmente indicata dagli statuti delle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, nell'esercizio della facoltà prevista all'articolo 12, comma 4, secondo periodo.».
    

    
      12.76
    

    
      BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, al fine di promuovere una piena rappresentatività del rispettivo territorio ovvero delle predette zone, i predetti statuti possono prevedere anche una diversa disciplina dell'indice di ponderazione stabilito all'articolo 5.».
    

    
      12.77
    

    
      CROSIO, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere, in fine, il seguente periodo: «Gli stessi statuti, d'intesa con la Regione, possono, altresì, prevedere sistemi di elezione del Presidente diversi da quello di cui all'articolo 13».
    

    
      12.606
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Nelle province completamente montane e confinanti con stati esteri alle quali viene riconosciuta una specificità per le condizioni particolari del loro territorio, le conferenze dei sindaci presiedute da un componente eletto dalla stessa assemblea emanano lo statuto che definisce i nuovi organi di governo e la loro elezione».
    

    
      13.1
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.600
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.601
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.8
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate edandone sollecita comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.10
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque-anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente scelto tra i consiglieri provinciali stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente qualora questi ne sia impedito».
    

    
      13.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.13
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi i cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.14
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura incarica cinaue anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vice presidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia ha facoltà di nominare un vicepresidente scelto tra i consiglieri provinciali stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone subitanea comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia ha facoltà di nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. il Presidente della Provincia ha un mandato di cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le dispusizioni di legge attualmente in vigore.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.602
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.603
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. - (Elezione del presidente della provincia) - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le disposizioni di legge attualmente in vigore.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.19
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      13.20
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      13.21
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Il Presidente della Provincia è eletto secondo quanto stabilito dall'articolo 46 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      13.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «nominato».
    

    
      13.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «scelto».
    

    
      13.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «designato».
    

    
      13.27
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      13.28
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      13.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «il presidente della provincia dura in carica quattro anni» con le seguenti: «Al presidente della provincia è assegnato un mandato di quattro anni».
    

    
      13.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dura in carica» con le seguenti: «mantiene la carica».
    

    
      13.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dura in carica» con le seguenti: «rimane in carica».
    

    
      13.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dura in carica» con le seguenti: «resta in carica».
    

    
      13.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro» con le seguenti: «venti anni».
    

    
      13.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro» con le seguenti: «quindici anni».
    

    
      13.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro» con le seguenti: «dodici anni».
    

    
      13.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro» con le seguenti: «dieci anni».
    

    
      13.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro» con le seguenti: «nove anni».
    

    
      13.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro» con le seguenti: «otto anni».
    

    
      13.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro» con le seguenti: «sette anni».
    

    
      13.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro» con le seguenti: «sei anni».
    

    
      13.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro» con le seguenti: «cinque anni».
    

    
      13.604
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «quattro» con la seguente: «cinque».
    

    
      13.605
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «quattro» con la seguente: «cinque».
    

    
      13.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro» con le seguenti: «un anno».
    

    
      13.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «due anni».
    

    
      13.44
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «due anni».
    

    
      13.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «tre anni».
    

    
      13.46
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      13.47
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      13.606
    

    
      SUSTA, MARAN, LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «i sindaci» inserire le seguenti: «e i consiglieri comunali».
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, dopo le parole: «di sindaco» aggiungere le seguenti: «o di consigliere comunale».
    

    
      13.49
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «il cui mandato non scada prima di diciotto mesi dalla data di svolgimento delle elezioni».
    

    
      13.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «tre anni».
    

    
      13.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «trenta mesi».
    

    
      13.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
      13.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «due anni».
    

    
      13.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «venti mesi».
    

    
      13.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «quattro mesi».
    

    
      13.56
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi», con le parole: «sei mesi».
    

    
      13.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi», con le parole: «otto mesi».
    

    
      13.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi», con la parola: «dieci».
    

    
      13.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi», con le parole: «un anno».
    

    
      13.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi», con le parole: «quindici mesi».
    

    
      13.62
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fatta salva la possibilità per le Province la cui popolazione residente nel Comune capoluogo, all'atto dell'ultimo censimento, sia inferiore ad un terzo della popolazione residente nell'area metropolitana, per le quali l'elezione degli organi di governo avviene a suffragio universale».
    

    
      13.63
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermi restando il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati, al presidente della provincia spetta una indennità corrispondente a quella del sindaco del comune capoluogo di provincia».
    

    
      13.64
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermi restando il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati, al presidente della provincia spetta una indennità corrispondente a quella del sindaco del comune capoluogo di provincia».
    

    
      13.65
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il 4 comma.
    

    
      13.66
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      13.67
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      13.68
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      13.69
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      13.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
      13.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «1 per cento».
    

    
      13.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «2 per cento».
    

    
      13.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «3 per cento».
    

    
      13.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «4 per cento».
    

    
      13.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «5 per cento».
    

    
      13.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «6 per cento».
    

    
      13.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «7 per cento».
    

    
      13.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «8 per cento».
    

    
      13.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «9 per cento».
    

    
      13.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «15 per cento» con le parole: «10 per cento».
    

    
      13.81
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «otto» con la seguente: «nove».
    

    
      13.82
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «ore otto» con le parole: «ore nove».
    

    
      13.83
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «dodici» con la seguente: «tredici».
    

    
      13.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «ore dodici» con le parole: «ore tredici».
    

    
      13.85
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «ventesimo» con la seguente: «ventunesimo».
    

    
      13.87
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «antecedente» con la parola: «anteriore».
    

    
      13.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «antecedente» con la parola: «prima».
    

    
      13.89
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5
    

    
      13.90
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      13.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «con voto» con le parole: «a suffragio universale».
    

    
      13.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «con voto» con le parole: «a suffragio».
    

    
      13.93
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «segreto», con la seguente: «palese».
    

    
      13.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «avviene», con la seguente: «si tiene».
    

    
      13.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «avviene», con la seguente: «si svolge».
    

    
      13.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «dalle ore otto», con le seguenti: «dalle ore undici».
    

    
      13.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «dalle ore otto», con le seguenti: «dalle ore dieci».
    

    
      13.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «dalle ore otto», con le seguenti: «dalle ore nove».
    

    
      13.99
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire la parola: «otto», con la seguente: «sette».
    

    
      13.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore ventiquattro».
    

    
      13.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore ventitre».
    

    
      13.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore ventidue».
    

    
      13.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore ventuno».
    

    
      13.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore diciassette».
    

    
      13.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore diciotto».
    

    
      13.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «alle ore venti» con le seguenti: «alle ore diciannove».
    

    
      13.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «fornite a cura dell'ufficio» con le seguenti: «distribuite dall'ufficio».
    

    
      13.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «fornite a cura dell'ufficio» con le seguenti: «elargite dall'ufficio».
    

    
      13.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «fornite a cura dell'ufficio» con le seguenti: «ripartite dall'ufficio».
    

    
      13.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «fornite a cura dell'ufficio» con le seguenti: «messe a disposizione».
    

    
      13.111
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      13.112
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      13.113
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. L'elezione del presidente della provincia avviene con la maggioranza del 50 per cento +1 dei componenti dell'assemblea dei sindaci che dovranno in ogni caso rappresentare almeno il 50 per cento + 1 della popolazione provinciale».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 7.
    

    
      13.114
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «ciascun» con la seguente: «qualsiasi».
    

    
      13.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «ciascun» con la seguente: «ogni».
    

    
      13.116
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «per un solo candidato» con le seguenti: «per due candidati».
    

    
      13.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «un solo candidato» con le seguenti: «due candidati».
    

    
      13.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «alla carica di presidente della provincia» con le seguenti: «per la presidenza della provincia».
    

    
      13.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «alla carica di presidente della provincia» con le seguenti: «da designare come presidente della provincia».
    

    
      13.120
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sopprimere le parole: «il voto è ponderato ai sensi dell'articolo 5, commi 9 e 10».
    

    
      13.121
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      13.122
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      13.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «consegue» con la seguente: «raggiunge».
    

    
      13.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «consegue» con la seguente: «totalizza».
    

    
      13.125
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «consegue» con la seguente: «ottiene».
    

    
      13.126
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sopprimere le parole: «sulla base della ponderazione di cui all'articolo 5, commi 9 e 10».
    

    
      13.127
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «sulla base della» con le seguenti: «in base alla».
    

    
      13.128
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «sulla base della» con le seguenti: «secondo la».
    

    
      13.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «di cui all'articolo 5, commi 9 e 10» con le seguenti: «di cui ai commi 9 e 10 dell'articolo 5».
    

    
      13.130
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «in caso di parità di voti» con le seguenti: «nell'ipotesi di parità».
    

    
      13.131
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «è eletto il candidato più giovane» con le seguenti: «si ricorre al ballottaggio».
    

    
      13.132
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «è eletto il candidato più giovane» con le seguenti: «si va al ballottaggio».
    

    
      13.133
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «è eletto il candidato più giovane» con le seguenti: «si va al secondo turno».
    

    
      13.134
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «più giovane» con le seguenti: «più anziano».
    

    
      13.135
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «più giovane» con le seguenti: «di età superiore».
    

    
      13.136
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «più giovane» con le seguenti: «di età inferiore».
    

    
      13.137
    

    
      BISINELLA, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      13.138
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      13.142
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      13.143
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      13.145
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. La carica di Vice Presidente della Provincia spetta al secondo non eletto alla carica di Presidente».
    

    
      13.607
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. È eletto un vicepresidente della provincia con le stesse modalità del presidente della provincia. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni caso in cui questi ne sia impedito ovvero sia decaduto».
    

    
      13.146
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «può nominare» con le parole: «ha facoltà di designare».
    

    
      13.147
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «può nominare» con le parole: «ha facoltà di scegliere».
    

    
      13.148
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «può nominare» con le parole: «ha facoltà di incaricare».
    

    
      13.149
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «un vicepresidente» con le parole: «due vice presidenti».
    

    
      13.150
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, primo periodo, sostituire le parole: «stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al Consiglio.» con le seguenti: «le cui funzioni sono stabilite dallo Statuto dell'Ente Provinciale».
    

    
      13.151
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «stabilendo» con la seguente: «conferendo».
    

    
      13.152
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «stabilendo» con la seguente: «delegando».
    

    
      13.153
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «stabilendo» con la seguente: «deferendo».
    

    
      13.154
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «stabilendo» con la seguente: «assegnando».
    

    
      13.155
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «stabilendo» con la seguente: «attribuendo».
    

    
      13.156
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «immediata» con la seguente: «sollecita».
    

    
      13.157
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «il vicepresidente» con le seguenti: «i vicepresidenti».
    

    
      13.158
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «in ogni caso in cui» con la seguente: «qualora».
    

    
      13.159
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «assegnare deleghe» con le seguenti: «delegare taluni funzioni».
    

    
      13.160
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo statuto» con le seguenti: «secondo quanto stabilisce lo statuto».
    

    
      13.161
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo statuto» con le seguenti: «in base a modalità e limiti dello statuto».
    

    
      14.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.3
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.608
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.609
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.4
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 14 - 1. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e da un numero di componenti pari al numero dei comuni ricadenti nel territorio provinciale».
    

    
      14.6
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. - 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono soppresse le parole: "e provinciale".
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: "assoluta", al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267.»
    

    
      14.7
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14 - 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono soppresse le parole: "e provinciale".
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: "assoluta", al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.8
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. - 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Conslglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4, Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate !e disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: "e provinciale".
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: "assoluta", al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.10
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. - 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. ii Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adettare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni daUa data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: "e provinciale".
    

    
              6. AIl'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: "assoluta", al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.11
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. - 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base elle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuati ve per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: "e provinciale".
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: "assoluta", al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. - 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nominagli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: "e provinciale".
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: "assoluta", al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia trovano applicazione, fintanto che compatibili, le disposizioni statutarie delia Provincia in materia di competenze e funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. - 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e, inoltre, da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono assicurare una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: "e provinciale".
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: "assoluta", al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. - 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono predisporre una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'art. 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: "e provinciale".
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: "assoluta", al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267.».
    

    
      14.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. - 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono contenere un numero equiparato di candidature tra uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia designa gli assessori tra i membri del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attraverso cui procedere all'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole "e provinciale".
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: "assoluta", al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267.».
    

    
      14.610
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14 - 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono soppresse le parole: «e provinciale».
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola "assoluta", al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.17
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      14.18
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      14.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «è composto da» con le seguenti: «comprende il».
    

    
      14.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «è composto» con le seguenti: «è formato».
    

    
      14.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «sedici componenti» con le seguenti: «venti componenti».
    

    
      14.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «sedici componenti» con le seguenti: «quindici componenti».
    

    
      14.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «con popolazione superiore a 700.000 abitanti» con le seguenti: «con popolazione superiore a 850.000 abitanti».
    

    
      14.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «con popolazione superiore a 700.000 abitanti» con le seguenti: «con popolazione superiore a 800.000 abitanti».
    

    
      14.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «con popolazione superiore a 700.000 abitanti» con le seguenti: «con popolazione superiore a 600.000 abitanti».
    

    
      14.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «con popolazione superiore a 700,000 abitanti» con le seguenti: «con popolazione superiore a 750.000 abitanti».
    

    
      14.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti: «da 450.000 a 650.000 abitanti».
    

    
      14.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti:«da 400.000 a 850.000 abitanti».
    

    
      14.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti: «da 400.000 a 750.000 abitanti».
    

    
      14.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti: «da 350.000 a 850.000 abitanti».
    

    
      14.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti:«350.000 a 800.000 abitanti».
    

    
      14.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti:«da 350.000 a 750.000 abitanti».
    

    
      14.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti:: «da 350.000 a 700.000 abitanti».
    

    
      14.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «550.000 abitanti».
    

    
      14.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «500.000 abitanti».
    

    
      14.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «450.000 abitanti».
    

    
      14.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «400.000 abitanti».
    

    
      14.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «200.000 abitanti».
    

    
      14.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «250.000 abitanti».
    

    
      14.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «350.000 abitanti».
    

    
      14.41
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      14.42
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      14.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «dieci anni».
    

    
      14.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «nove anni».
    

    
      14.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «otto anni».
    

    
      14.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «sette anni».
    

    
      14.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «sei anni».
    

    
      14.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni», con le parole: «cinque anni».
    

    
      14.611
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «due» con la seguente: «cinque».
    

    
      14.612
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «due» con la seguente: «cinque».
    

    
      14.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni», con le parole: «quattro anni».
    

    
      14.50
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «due», con la parola: «quattro».
    

    
      14.613
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «due» con la seguente: «quattro».
    

    
      14.615
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «due» con la seguente: «quattro».
    

    
      14.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni», con le parole: «tre anni».
    

    
      14.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni», con le parole: «ventiquattro mesi».
    

    
      14.53
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      14.54
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      14.55
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei Comuni della provincia.» con le seguenti: «è eletto dai cittadini a suffragio diretto ed universale».
    

    
      14.57
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      14.58
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      14.59
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. L'elezione avviene sulla base di iiste composte da candidati, sottoscritte da almeno il 10 per cento degli aventi diritto al voto».
    

    
      14.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      14.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
      14.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «15 per cento».
    

    
      14.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «10 per cento».
    

    
      14.64
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «3 per cento».
    

    
      14.65
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      14.66
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      14.900
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Nelle liste i due sessi devono adeguatamente essere rappresentati in misura paritaria».
    

    
      14.68
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «5. Ciascuna lista di candidati deve comprendere una pari presenza di uomini e donne, ovvero una differenza al massimo di una unità, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione».
    

    
      14.750
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «sessanta per cento», con le seguenti: «cinquanta per cento».
    

    
      14.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «70 centesimi».
    

    
      14.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «60 centesimi».
    

    
      14.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «40 centesimi».
    

    
      14.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «riduce» con le seguenti: «provvede a ridurre».
    

    
      14.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «cancellando» con le seguenti: «in modo da cancellare».
    

    
      14.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «in modo da» con le seguenti: «al fine di».
    

    
      14.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «all'esito della» con le seguenti: «in seguito alla».
    

    
      14.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 prima della parola: «inammissibile» inserire la seguente: «dichiarata».
    

    
      14.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 prima della parola: «inammissibile» inserire la seguente: «considerata».
    

    
      14.80
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      14.81
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      14.82
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      14.616
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      14.83
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «primi cinque anni» con le seguenti: «primi sette anni».
    

    
      14.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «primi cinque anni» con le parole: «primi sei anni».
    

    
      14.85
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «primi cinque anni» con le parole: «primi tre anni».
    

    
      14.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «primi cinque anni» con le parole: «primi quattro anni».
    

    
      14.87
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      14.88
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      14.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «dalle ore otto» con le parole: «dalle ore dieci».
    

    
      14.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «dalle ore otto» con le parole: «dalle ore nove».
    

    
      14.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «dalle ore otto» con le parole: «dalle ore sette».
    

    
      14.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «alle ore dodici» con le parole: «alle ore sedici».
    

    
      14.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «alle ore dodici» con le parole: «alle ore quindici».
    

    
      14.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «alle ore dodici» con le parole: «alle ore quattordici».
    

    
      14.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «alle ore dodici» con le parole: «alle ore tredici«.
    

    
      14.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «antecedente la» con le parole: «anteriormente alla».
    

    
      14.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «antecedente la» con le parole: «prima rispetto alla».
    

    
      14.98
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      14.99
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      14.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «con voto diretto» con le parole: «a suffragio diretto».
    

    
      14.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «attribuito» con le parole: «da attribuire».
    

    
      14.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «in un unica giornata» con le parole: «in due giornate».
    

    
      14.103
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      14.104
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      14.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «di votazione» con la parola: «elettorali».
    

    
      14.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «fornite a cura dell'ufficio» con le parole: «distribuite dall'ufficio».
    

    
      14.107
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sopprimere le seguenti parole: «in colori diversi a seconda della fascia demografica del comune di appartenenza degli aventi diritto al voto, secondo le fasce di popolazione stabilite ai sensi dell'articolo 5, comma 9. Agli aventi diritto è consegnata la scheda del colore relativo al comune in cui sono in carica».
    

    
      14.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «colori diversi» con le seguenti: «tonalità differenti».
    

    
      14.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sostituire la parola: «diversi» con la seguente: «diversificati».
    

    
      14.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sostituire la parola: «colore» con la seguente: «tonalità».
    

    
      14.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «in cui sono in carica» con le seguenti: «in cui risiedono».
    

    
      14.112
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      14.113
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      14.114
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, sopprimere le parole: «che viene ponderato ai sensi dell'articolo 5, commi 8, 9 e 10».
    

    
      14.115
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      14.116
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      14.117
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sopprimere la parola: «ponderata».
    

    
      14.118
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sopprimere le parole: «appartenente al sesso meno rappresentato tra gli eletti; in caso di ulteriore parità. è eletto il candidato».
    

    
      14.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «è proclamato eletto il candidato più giovane» con le seguenti: «si ricorre al ballottaggio».
    

    
      14.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «è proclamato eletto il candidato più giovane» con le seguenti: «si va al secondo turno».
    

    
      14.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «più giovane» con le seguenti: «di età inferiore».
    

    
      14.122
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      14.123
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      14.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12 sostituire le parole: «i seggi che rimangono vacanti» con le seguenti: «ove rimangano seggi vacanti».
    

    
      14.125
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, secondo periodo, sopprimere la parola:«Non».
    

    
      15.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.600
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.601
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.3
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 15. - 1. In sede di prima applicazione della presente legge, l'assemblea dei sindaci per l'elezione del presidente della provincia ai sensi dell'articolo 12-bis e le elezioni del consiglio provinciale ai sensi dell'articolo 12-ter sono convocate ed indette dal presidente della provincia o dal commissario, in carica, entro trenta giorni dalla scadenza di fine mandato degli organi provinciali.».
    

    
      15.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
          Sopprimere il comma 1.
    

    
      15.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      15.602
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire l'alinea con la seguente:«1. In sede di prima applicazione della presente legge l'elezione del consiglio provinciale ai sensi dell'articolo 14, presieduto dal presidente della Provincia o dal commissario, è indetta».
    

    
      15.603
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire l'alinea il seguente:«In sede di prima applicazione della presente legge, le elezioni del presidente della provincia e del consiglio provinciale, ai sensi degli articolo 13 e 14, sono convocate dal presidente della provincia o dal commissario:»
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «approva le predette modifiche», sopprimere le seguenti: «ed elegge il presidente ai sensi dell'articolo 13».
    

    
      15.604
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire l'alinea con il seguente:«In sede di prima applicazione della presente legge, le elezioni del presidente della provincia e del consiglio provinciale, ai sensi degli articolo 13 e 14, sono convocate dal presidente della provincia o dal commissario:».
    

    
      15.6
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      15.11
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 1.
    

    
      15.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «successivamente a quanto previsto alla lettera a)».
    

    
      15.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «trenta giorni», con le seguenti: «centoventi giorni».
    

    
      15.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «trenta giorni», con le seguenti: «novanta giorni».
    

    
      15.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «trenta giorni», con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      15.18
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      15.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «conseguenti alla presente legge», con le seguenti: «dovute all'entrata in vigore della presente legge».
    

    
      15.605
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole:«al 31 dicembre 2014», con le seguenti:«al 30 giugno 2014 e in ogni caso tutti i commissari sono sostituiti da commissari di nomina prefettizia».
    

    
      15.606
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole:«il Presidente della Provincia e la giunta provinciale, in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, restano», con le seguenti: «il Presidente della provincia, in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, resta».
    

    
              Conseguentemente al medesimo comma 4, ultimo periodo, sostituire le parole: «il presidente e la giunta in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero il commissario, cessano» con le seguenti: «il presidente in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero il commissario, cessa».
    

    
      15.750
    

    
      DE SIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere le parole: «e la giunta provinciale»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «restano in carica» con le seguenti: «è nominato commissario»;
    

    
                  c) sopprimere le parole: «; il presidente assume fino a tale data anche le funzioni del Consiglio provinciale.».
    

    
      15.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «in caso di mancata adozione delle modifiche statutarie entro la predetta data», con le seguenti: «in caso di inottemperanza del termine entro cui adottare le dovute modifiche».
    

    
      15.607
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              « 5-bis. Tutti gli incarichi previsti dal presente articolo sono esercitati a titolo gratuito, ne'è consentita la corresponsione di indennità a qualsiasi titolo. Non sono eleggibili e non possono comunque ricoprire gli incarichi medesimi coloro che abbiano già svolto per due almeno volte l'incarico di sindaco, consigliere provinciale ovvero di presidente della provincia.».
    

    
      16.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.3
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.600
    

    
      BORIOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 16. - 1. Gli incarichi di consigliere provinciale e di componente dell'assemblea dei sindaci sono esercitati a titolo gratuito. Il consiglio provinciale può prevedere a carico del proprio bilancio un'indennità di funzione per il presidente della provincia, di importo non superiore a quella del sindaco del comune capoluogo e comunque non cumulabile con quella in godimento come sindaco.».
    

    
      16.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      16.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «gli incarichi», con le parole: «i mandati».
    

    
      17.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      17.3
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      17.600
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      17.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 17. - 1. Le province, quali enti con funzioni di programmazione di area vasta esercitano le funzioni ad esse attribuite dalla legge».
    

    
      17.5
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 17. - (Funzioni delle province). - 1. Sono funzioni fondamentali delle Province, quali enti al governo di area vasta, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:
    

    
                  a) la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente;
    

    
                  b) la regolazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, nonché le autorizzazioni e i controlli in materia di trasporto privato;
    

    
                  c) la costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e la regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  d) la programmazione dell'offerta formativa e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  e) l'organizzazione e la-gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  f) la gestione integrata degli interventi di difesa-del suolo;
    

    
                  g) amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio.
    

    
              2. La legge statale, sulla base della ripartizione delle competenze legislative di cui all'articolo 117 della Costituzione, trasferisce alle Province le competenze amministrative che rientrano nelle funzioni fondamentali di cui al comma 1 e attribuisce le altre competenze amministrative delle Province ai Comuni, singoli e associati, in base ai principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. Il trasferimento delle funzioni amministrative ha efficacia a partire dagli atti di trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali ad esse relative.
    

    
              3. Nelle materie di cui all'articolo 117, comma 3, della Costituzione, costituisce principio fondamentale della legislazione concorrente l'obbligo per le Regioni di trasferire alle Province le funzioni amministrative che rientrano nelle funzioni fondamentali.
    

    
              4. Le leggi regionali, nelle materie di cui all'articolo 117, commi 3 e 4, della Costituzione, possono disciplinare l'esercizio in forma associata delle funzioni provinciali».
    

    
      17.6
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      17.7
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      17.8
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      17.9
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le province di cui all'articolo 11, quali enti con funzioni di are vasta, esercitano le seguenti funzioni fondamentali:
    

    
                  a) la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente;
    

    
                  b) la regolazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, nonché le autorizzazioni e i controlli in materia di trasporto privato;
    

    
                  c) la costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e la regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  d) la programmazione dell'offerta formativa e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  e) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  f) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  g) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.10
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Sono funzioni fondamentali delle Province, quali enti di governo di area vasta, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:
    

    
                  a) la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente;
    

    
                  b) la regolazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, nonché le autorizzazioni e i controlli in materia di trasporto privato;
    

    
                  c) la costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e la regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  d) la programmazione dell'offerta formativa e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  e) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e iaformazione professionale;
    

    
                  f) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  g) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.601
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le province di cui all'articolo 11, quali enti con funzioni di area vasta, esercitano le seguenti funzioni fondamentali:
    

    
                  "a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo, nonché caccia e pesca nelle acque interne, vigilanza ittica e venatoria;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
                  e) gestione dell'edilizia scolastica;
    

    
                  f) controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione delle pari opportunità sul territorio provinciale
    

    
                  g) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale."».
    

    
      17.602
    

    
      SUSTA, MARAN, LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere i seguenti:
    

    
              «01. Tutte le province delle regioni a statuto ordinario esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono oggetto di riordino sulla base dei seguenti requisiti minimi:
    

    
                  a) dimensione territoriale non inferiore a duemilacinquecento chilometri quadrati;
    

    
                  b) popolazione residente in ciascuna provincia, determinata in base ai dati dell'Istituto nazionale di statistica relativi all'ultimo censimento ufficiale, comunque disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge, non inferiore a cinquecentomila abitanti.
    

    
              02. Le nuove province risultanti dalla procedura di riordino devono possedere entrambi i requisiti di cui al comma 01. Sono fatte salve le province nel cui territorio si trova il comune capoluogo di regione nonché le province confinanti solo con province di regioni diverse da quella di appartenenza e con il territorio di una delle città metropolitane di cui agli articoli 2 e 20.
    

    
              03. Il Consiglio delle autonomie locali di ogni regione a statuto ordinario o, in mancanza, l'organo regionale di raccordo tra regioni ed enti locali, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, elabora una ipotesi di riordino relativa alle province ubicate nel territorio della rispettiva regione e la invia alla regione medesima entro il giorno successivo.
    

    
              04. Qualora non sia pervenuta alcuna proposta o ipotesi di riordino ovvero qualora la regione interessata sia contraria, in tutto o in parte, alle proposte formulate, nell'ambito della procedura di cui all'articolo 133, primo comma della Costituzione, promuove un'intesa con gli enti locali interessati, da definire entro venti giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 03.
    

    
              05. Entro dieci giorni dalla data di trasmissione dell'ipotesi di riordino di cui al comma 03 ovvero entro quindici giorni dalla definizione dell'intesa di cui al comma 04, ciascuna regione trasmette alle amministrazioni comunali interessate e al Governo una proposta di riordino delle province ubicate nel proprio territorio, formulata sulla base delle ipotesi di riordino formalizzate. Resta fermo che il riordino deve essere effettuato nel rispetto dei requisiti minimi di cui al comma 01, determinati sulla base dei dati di dimensione territoriali e di popolazione, come esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              06. Nel rispetto del principio di cui all'articolo 133, comma 1 della Costituzione, le proposte regionali di riordino di cui al comma 05 devono essere sottoposte a deliberazione dei consigli comunali interessati, da adottare a maggioranza dei propri componenti.
    

    
              07. Entro il 30 settembre 2014, con atto legislativo di iniziativa governativa le province sono riordinate sulla base delle proposte regionali, con contestuale ridefinizione dell'ambito delle città metropolitane di cui all'articolo 2, conseguente alle eventuali iniziative dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione nonché del comma 3 del medesimo articolo 2. Se alla data di cui al primo periodo una o più proposte di riordino delle regioni non sono pervenute al Governo nonché in caso di mancato raggiungimento dell'intesa di cui al comma 04 ovvero di mancata deliberazione da parte delle amministrazioni comunali interessate si applica la disposizione di cui all'articolo 2, comma 3, terzo periodo.
    

    
              08. In esito al riordino di cui al comma 01, assume il ruolo di comune capoluogo delle singole province il comune già capoluogo di una delle province con maggior popolazione residente, salvo il caso di diverso accordo tra i comuni già capoluogo di ciascuna provincia oggetto di riordino».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica dell'articolo 17 con la seguente: (Riordino delle province e loro funzioni);
    

    
              all'articolo 17, comma 1, sopprimere le parole: «di cui all'articolo 11»;
    

    
              all'articolo 29, dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3, dopo il comma 3 è inserito il seguente: "3-bis. Le province devono possedere i requisiti minimi stabiliti con legge dello Stato.";
    

    
                  b) all'articolo 21, comma 3, all'alinea, dopo le parole: "criteri ed indirizzi" sono inserite le seguenti: "e fermo quanto stabilito al comma 3-bis";
    

    
                  c) all'articolo 21, comma 3, la lettera e) è soppressa».
    

    
      17.603
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere le seguenti parole: «Nelle more della loro abrogazione con legge costituzionale,».
    

    
      17.12
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «, quali enti con funzioni di area vasta,».
    

    
      17.13
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «area vasta,» con le seguenti: «hinterland».
    

    
      17.14
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «le seguenti funzioni», con le seguenti:«i seguenti compiti».
    

    
      17.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «fondamentali» con le seguenti: «di carattere fondamentale».
    

    
      17.16
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a), b, c) e d) con le seguenti:
    

    
              «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
              b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazionedella circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
              c) programmazione provinciaie della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
              d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
              e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza».
    

    
      17.17
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere a), b, c) e d) con le seguenti:
    

    
              «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi didifesa del suolo;
    

    
              b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
              c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
              d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
              e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica conriferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degliappalti attraverso un 'unica centrale di committenza».
    

    
      17.18
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a), b), c) e d) con le seguenti:
    

    
              «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
              b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
              c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
              d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
              e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza».
    

    
      17.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a), b, c) e d) con le seguenti:
    

    
                  a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, tutela e valorizzazione dell'ambiente, per ciò che ricade nella loro competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento aile scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziara e contabile, polizia locale;
    

    
                  e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti parole: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza».
    

    
      17.22
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a) b, c) e d) con le seguenti:
    

    
              «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
              b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
              c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
              d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
              d-bis) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti parole: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza.
    

    
      17.23
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a) b, c) e d) con le seguenti:
    

    
              «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
              b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia del trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
              c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
              d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
              d-bis) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti parole: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza.
    

    
      17.604
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a), b, c) ed) con le seguenti:
    

    
              «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
              b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
              c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado«.
    

    
              d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale.
    

    
              e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale;
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti parole «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza».
    

    
      17.24
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      17.25
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.26
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
              «a) pianificazione tenitoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;».
    

    
      17.27
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;».
    

    
      17.29
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «pianificazione territoriale provinciale di coordinamento», con le seguenti: «coordinamento della pianificazione del territorio provinciale».
    

    
      17.31
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza», con le seguenti: «tutela ambientale relativa».
    

    
      17.40
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere in fine le seguenti parole: «e in coerenza con la normativa statale e regionale».
    

    
      17.41
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), aggiungere in fine le seguenti parole: «e prevenzione delle calamità».
    

    
      17.605
    

    
      SUSTA, MARAN, LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, infine, le seguenti parole: «nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo».
    

    
      17.607
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere le seguenti parole:
    

    
              «nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;» .
    

    
      17.608
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole:
    

    
              «nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;».
    

    
      17.606
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parola: «caccia e pesca nelle acque interne, vigilanza ittica e venatoria».
    

    
      17.609
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) caccia e pesca nelle acque interne, vigilanza ittica e venatoria;».
    

    
      17.42
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      17.43
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.44
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia del trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;».
    

    
      17.45
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire le parole: «pianificazione» con la seguente: «organizzazione».
    

    
      17.46
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «in materia di», con la seguente: «del».
    

    
      17.47
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «in coerenza con la programmazione regionale», con le seguenti: «nel rispetto con quanto previsto in ambito regionale».
    

    
      17.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire la parola: «coerenza» con la seguente: «uniformità».
    

    
      17.49
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «regolazione della circolazione stradale ad esse inerente», con le seguenti: «regolazione dei flussi di traffico».
    

    
      17.50
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      17.51
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera c).
    

    
      17.52
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c), con le seguenti:
    

    
              «c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  c-bis) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale».
    

    
      17.53
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera c), con la seguente:
    

    
              «c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
      17.56
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              «c) la programmazione dell'offerta formati va e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
      17.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) sostituire le parole: «della programmazione regionale» con le seguenti: «dei programmi regionali».
    

    
      17.58
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «programmazione », con la seguente: «organizzazione».
    

    
      17.60
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», e dopo la lettera c), inserire le seguenti:
    

    
              «c-bis) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
              c-ter) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
              c-quater) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.62
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed e dopo la lettera c), inserire le seguenti:
    

    
              «c-bis) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
              c-ter)l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.64
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», e dopo la lettera c), inserire le seguenti:
    

    
              «c-bis) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
              c-ter) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo».
    

    
      17.66
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», e dopo la lettera c) inserire le seguenti:
    

    
                  «c-bis) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  c-ter) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.69
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», e dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo».
    

    
      17.70
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», e dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.71
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere infine le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado» e dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale».
    

    
      17.74
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere infine le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
      17.610
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: «nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;».
    

    
      17.611
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) regolazione dei servizi a rete, definizione dei capitolati di gara per l'affidamento della relativa gestione, definizione e monitoraggio dei contratti di servizio, stazione appaltante per tutti i comuni, le unioni di comuni e per gli altri enti pubblici non statali aventi sede nell'ambito territoriale della provincia».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sopprimere le parole da «nonché» fino alla fine.
    

    
      17.77
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      17.78
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      17.79
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale.».
    

    
      17.80
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale».
    

    
      17.82
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «assistenza tecnico-amministrativa» inserire la seguente: «rivolta».
    

    
      17.83
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine: «, polizia locale.».
    

    
      17.84
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le funzioni di cui al presente comma sono esercitate in via esclusiva dalle Province».
    

    
      17.85
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente: «d-bis)gestione dell'edilizia scolastica».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 2.
    

    
      17.86
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale;».
    

    
      17.88
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis). Organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
      17.612
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      17.90
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      17.91
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      17.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «altresì», con la seguente: «inoltre».
    

    
      17.93
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.94
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.98
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «sviluppo strategico» aggiungere le seguenti: «economico e sociale».
    

    
      17.613
    

    
      PICCOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «sviluppo strategico» inserire le seguenti: «, economico e sociale».
    

    
      17.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire la parola: «specificità», con le parole: «caratteristiche specifiche».
    

    
      17.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere la parola: «medesimo».
    

    
      17.101
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.102
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire la parola: «cura» con la seguente: «gestione».
    

    
      17.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «anche stipulando accordi» con le seguenti: «altresì attribuendo la facoltà di stipulare accordi».
    

    
      17.109
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      17.110
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      17.111
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      17.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «di settore».
    

    
      17.113
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      17.114
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      17.115
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      17.614
    

    
      SERRA, ENDRIZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. La provincia può altresì, d'intesa con i comuni, provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica, con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado, nelle more dell'entrata in vigore di apposita legge regionale che disciplini e armonizzi la materia».
    

    
      17.120
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado.» con le seguenti:«alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza.».
    

    
      17.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
      17.122
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      17.123
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      17.125
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Lo Stato e le regioni, secondo le rispettive competenze, dispongono in ordine alle funzioni provinciali diverse da quelle di cui al comma 1 del presente articolo, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione».
    

    
      17.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «fermo restando» con le parole: «fatto salvo».
    

    
      17.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «in attuazione» con le seguenti: «in applicazione».
    

    
      17.615
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «individuazione dell'ambito territoriale ottimale di esercizio per ciascuna funzione;» inserire le seguenti: «svolgimento delle funzioni operative, nelle forme dell'avvalimento e della stazione appaltante unica, rispetto all'attività di programmazione delle autorità investite di ambiti territoriali non amministrativi, quali le autorità di bacino di cui alla legge n. 183 del 1989 e le autorità d'ambito in cui sono organizzati i servizi pubblici integrati idrico e dei rifiuti ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006;».
    

    
      17.132
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le funzioni relative all'edilizia scolastica, per le scuole secondarie di secondo grado, rientrano nelle funzioni fondamentali dei comuni. La legge regionale, adottata nell'ambito del processo di riordino di cui all'articolo 17, stabilisce le modalità di esercizio in forma associata, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 14, comma 28, del decreto-legge 78/2010, e successive modificazioni, compresa la possibilità da parte dei comuni di stipulare convenzioni con la provincia per affidare l'esercizio di dette funzioni alla provincia medesima o per avvalersi degli uffici di questa. Fino all'entrata in vigore della legge regionale, le funzioni continuano a essere esercitate in via transitoria dalla provincia. A decorrere dalla data stabilita dalla legge regionale, la proprietà degli edifici scolastici, rientranti nel patrimonio pubblico, è trasferita di diritto, senza oneri fiscali, al comune nel cui territorio si trova l'edificio.».
    

    
      17.133
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      17.134
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      17.135
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. La Regione può, nell'ambito del processo di riordino di cui al presente articolo e nel termine stabilito dal comma 11, sopprimere enti o agenzie, previsti dalla legislazione statale o regionale, operanti nel territorio della provincia e da essa costituiti o partecipati per l'esercizio di funzioni o servizi rientranti o già rientranti nella competenza della provincia medesima, disciplinando a ogni effetto la successione nei beni e nei rapporti in corso. Agli enti che subentrano nelle funzioni degli enti e delle agenzie soppressi si applicano le disposizioni del comma 12. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge la Regione individua gli enti che intende sopprimere. Dalla data di entrata in vigore della presente legge è fatto divieto agli enti di cui al primo periodo di assumere personale; il divieto cessa solo per gli enti che non rientrano tra quelli individuati dalla Regione ai sensi del terzo periodo, decorso il termine ivi previsto.».
    

    
      17.136
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «nello specifico caso» con le seguenti: «nella specifica eventualità».
    

    
      17.137
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.140
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.141
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.142
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
              Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.143
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente:«regionale,».
    

    
      17.616
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente:«regionale,».
    

    
      17.617
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente:«regionale,».
    

    
      17.145
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.146
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.618
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, lettera a), dopo le parole: «di cui al presente articolo», inserire le seguenti: «e comunque non oltre il 31 dicembre 2014,».
    

    
      17.147
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, lettera a), sostituire le parole: «anche valorizzando, ove possibile, le autonomie funzionali» con le altre: «garantendo il precipuo valore delle autonomie funzionali».
    

    
      17.148
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.149
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, lettera b), sostituire la parola: «maggiori» con la seguente: «ulteriori».
    

    
      17.150
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) gli affidamenti ai sensi del comma 2, lettera a), dell'articolo 23-bis del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito con legge 6 agosto 2008 n. 133 e abrogato dall'articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 18 luglio 2011, n. 113, cessano improrogabilmente al 30 giugno 2014. Entro il predetto termine, le regioni provvedono ad affidare alle province o alle città metropolitane le funzioni di cui all'articolo 150 del decreto-legislativo 30 aprile 2006 n. 152 nel rispetto dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. Decorso il termine senza che la Regione abbia provveduto, si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003 n. 131. La normativa regionale di trasferimento delle funzioni, ovvero quella nazionale sostitutiva, dovrà conformarsi ai principi generali dell'ordinamento comunitario sulla materia, nonché al decreto del Presidente della Repubblica n. 113 del 2011».
    

    
      17.151
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis). I consorzi di bonifica sono soppressi e le loro funzioni trasferite agli enti territoriali nel cui ambito territoriaie insista quello degli attuali consorzi secondo criteri e modalità che saranno definiti dal Governo in un regolamento da emanare entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge. Ove entro la predetta data il regolamento non risulti emanato, i Consorzi sono comunque posti in liquidazione e le competenze attribuite alle province in base al criterio della competenza territoriale».
    

    
      17.152
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      17.153
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      17.154
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      17.155
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «undici mesi».
    

    
      17.156
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «dieci mesi».
    

    
      17.157
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      17.158
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «otto mesi».
    

    
      17.159
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «sette mesi».
    

    
      17.160
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      17.161
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      17.162
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «cinque mesi».
    

    
      17.163
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «quattro mesi».
    

    
      17.164
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «due mesi».
    

    
      17.165
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «mediante accordo sancito nella Conferenza unificata», con le seguenti: «previa intesa in Conferenza Stato regioni».
    

    
      17.166
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «mediante accordo sancito nella», con le parole: « previa intesa con la».
    

    
      17.167
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole: «in modo puntuale».
    

    
      17.168
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole: «oggetto del riordino e le relative competenze».
    

    
      17.169
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      17.170
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      17.171
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Entro il medesimo termine di cui al comma 7 e nel rispetto di quanto previsto dal comma 12, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione e dell'economia e delle finanze, sono stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai sensi del presente articolo, dalle province agli enti subentranti, garantendo i rapporti di lavoro a tempo indeterminato in corso, nonché quelli a tempo determinato in corso fino alla scadenza per essi prevista. In particolare, sono considerate le risorse finanziarie, già spettanti alle province ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione, che devono essere trasferite agli enti subentranti per l'esercizio delle funzioni loro attribuite, dedotte quelle necessarie alle funzioni fondamentali e fatto salvo comunque quanto previsto dal comma (4) 5bis (vedasi nota). Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dispone anche direttamente in ordine alle funzioni amministrative delle province in materie di competenza statale. Sullo schema di decreto, per quanto attiene alle risorse umane, sono consultate le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative».
    

    
      17.172
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «il medesimo termine di cui al comma 7», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      17.173
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «su proposta del Ministro dell'interno e del Ministero per gli affari regionali e le autonomie».
    

    
      17.174
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «connesse» con la parola: «inerenti».
    

    
      17.175
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è trasmesso alle competenti commissioni parlamentari ai fini della formulazione di eventuali osservazioni.».
    

    
      17.177
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «dedotte quelle necessarie alle funzioni fondamentali e fatto salvo quanto previsto dal comma 4».
    

    
      17.178
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      17.179
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «organizzazioni sindacali», inserire le parole: «e di categoria».
    

    
      17.180
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sopprimere la parola: «maggiormente».
    

    
      17.181
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      17.182
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      17.183
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «in caso di mancato raggiungimento dell'accordo» con le parole: «ove non si raggiunga l'accordo».
    

    
      17.184
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «di mancato raggiungimento dell'intesa» con le parole: «ove non si raggiunga l'intesa».
    

    
      17.185
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sostituire lo parola: «dispone» con la parola: «decide».
    

    
      17.186
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «di competenza statale» con le parole: «che ricadono nella competenza statale».
    

    
      17.187
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      17.188
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      17.189
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, sostituire le parole: «ai fine di tener conto» con le parole: «sentita l'esigenza».
    

    
      17.190
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, le parole: «possono essere modificati» sono sostituite dalle seguenti: «sono modificati in senso più favorevole per gli enti subentranti».
    

    
      17.191
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, sostituire le parole: «le facoltà di assumere delle province e degli enti subentranti» con le parole: «le facoltà in capo alle province e agli enti subentranti di assumere».
    

    
      17.193
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      17.194
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      17.195
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 11 con il seguente:
    

    
              «11. La regione provvede, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, a dare attuazione all'accordo di cui al comma 7, entro sei mesi dall'accordo medesimo. Decorso il termine senza che la regione abbia provveduto, si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.».
    

    
      17.196
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «trentasei mesi».
    

    
      17.197
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
      17.198
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «diciotto mesi».
    

    
      17.199
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «quindici mesi».
    

    
      17.202
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.203
    

    
      Eva LONGO, DE BIASI, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.204
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.205
    

    
      BRUNI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.206
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.619
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi», con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.207
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      17.208
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «undici mesi».
    

    
      17.209
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dieci mesi».
    

    
      17.210
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      17.211
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «otto mesi».
    

    
      17.212
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «sette mesi».
    

    
      17.213
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un mese».
    

    
      17.214
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «due mesi».
    

    
      17.215
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «tre mesi».
    

    
      17.216
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «tre mesi».
    

    
      17.217
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «quattro mesi».
    

    
      17.218
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «cinque mesi».
    

    
      17.219
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sopprimere le parole: «, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative».
    

    
      17.220
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, dopo le parole: «organizzazioni sindacali», inserire le parole: «e di categoria».
    

    
      17.221
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sopprimere la parola: «maggiormente».
    

    
      17.222
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.223
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Le regioni procedono con legge alla soppressione dei consorzi di bonifica e di miglioramento fondiario di cui al capo I del titolo V del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, e successive modificazioni, e provvedono al trasferimento delle funzioni alla regione o agli enti locali, singoli o associati secondo criteri definiti mediante accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. La legge regionale è approvata entro un anno dalla data dell'accordo; decorso il termine senza che la regione abbia provveduto, si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. I consorzi continuano a esercitare le funzioni oggetto di riordino secondo la disciplina vigente, fino al loro effettivo trasferimento disposto ai sensi del presente articolo. Al trasferimento delle funzioni si applicano le disposizioni di cui al comma 12. Il contributo di cui all'articolo 860 del codice civile spetta all'ente individuato dalla legge regionale, secondo la disciplina da questa prevista».
    

    
      17.224
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      17.225
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      17.226
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sopprimere le parole: «oggetto del riordino».
    

    
      17.227
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.228
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.229
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, lettera a), sostituire le parole: «il personale trasferito mantiene la posizione giuridica ed economica», con le parole: «è salva la posizione giuridica ed economica del personale trasferito».
    

    
      17.231
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.232
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.233
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «di concerto con il Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      17.234
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera c).
    

    
      17.235
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera c).
    

    
      17.236
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, lettera c), sostituire la parola: «incassate», con la parola: «ottenute».
    

    
      17.237
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, lettera c), sostituire la parola: «trasferiti», con le parole: «oggetto del trasferimento».
    

    
      17.238
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera d).
    

    
      17.239
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera d).
    

    
      17.241
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, lettera d), le parole: «, sentita la Conferenza unificata,» sono sostituite dalle seguenti: «previa intesa in sede di Conferenza unificata, conseguita con l'espressione del parere favorevole delle Regioni e dell'Anci,».
    

    
      17.242
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, lettera d), sostituire le parole: «sentita la», con le parole: «d'intesa con».
    

    
      17.245
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      17.246
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      17.247
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «è delegato ad adottare» con la seguente: «adotta».
    

    
      17.248
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «cinque anni».
    

    
      17.249
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «tre anni».
    

    
      17.250
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «due anni».
    

    
      17.251
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «diciotto mesi».
    

    
      17.252
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      17.253
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «sette mesi».
    

    
      17.254
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «otto mesi».
    

    
      17.255
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      17.256
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      17.257
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «dieci mesi».
    

    
      17.258
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «undici mesi».
    

    
      17.259
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sopprimerele parole: «uno o più».
    

    
      17.260
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sopprimere le parole: «previo parere della Conferenza unificata, della Commissione per il coordinamento della finanza pubblica e delle Commissioni parlamentari competenti per materia».
    

    
      17.261
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sopprimere la parola: «direttivi».
    

    
      17.262
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera a).
    

    
      17.263
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera a).
    

    
      17.264
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) applicazione coordinata dei princìpi di riordino delle funzioni di cui alla presente legge e di quelli di cui agli articoli 1 e 2 e ai capi II, III, IV, V e VII della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;».
    

    
      17.265
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, lettera a) sostituire le parole: «applicazione coordinata dei principi» con le seguenti: «si applicano in maniera coordinata i principi».
    

    
      17.266
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, lettera a) sostituire la parola: «riordino» con la seguente: «rialiocazione».
    

    
      17.267
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera b).
    

    
      17.268
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera b).
    

    
      17.273
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, alla lettera b), le parole: «e fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2 della presente legge,» sono soppresse.
    

    
      17.275
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), è aggiunta la seguente:
    

    
                  «b-bis) nelle more del trasferimento al Corpo Forestale dello Stato del personale delle province appartenente a corpi e servizi di polizia provinciale o comunque incorporato alla data del 31 dicembre 2013 nell'area contrattuale di vigilanza, le province continuano ad espletare compiti di polizia locale in materia di tutela dell'ambiente, gestione faunistica ed applicazione del codice della strada; detto trasferimento è disposto su base volontaria, fatte salve le possibilità del mantenimento della sede di servizio nella provincia di appartenenza o del transito in altro ente locale in considerazione delle funzioni svolte, con il coinvolgimento delle associazioni di categoria e di quelle sindacali».
    

    
      17.276
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), è aggiunta la seguente:
    

    
                  «b-bis) nelle more dell'attribuzione delle funzioni di tutela ambientale di cui alla lettera b), al soggetto statale individuato dal Governo, le relative funzioni di polizia continuano ad essere svolte dai corpi o dai servizi di polizia provinciale comunque denominati ed esistenti alle dipendenze delle province. Nel trasferimento di tali funzioni e del relativo personale, allo stesso verrà garantita la sede di servizio nella provincia di appartenenza o facoltà di opzione per diversa collocazione in altro ente locale».
    

    
      17.278
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), è aggiunta la seguente:
    

    
                  «b-bis) nelle more dell'attribuzione delle funzioni nel campo della tutela ambientale al soggetto statale di cui alla lettera b), le relative funzioni di polizia continuano ad essere espletate da corpi e servizi di polizia provinciale esistenti».
    

    
      17.280
    

    
      PICCOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) attribuzione alle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, delle risorse finanziarie aggiuntive necessarie a garantire l'integrale copertura delle ulteriori funzioni assegnate dal comma 2 del presente articolo, anche in armonia a quanto previsto agli articoli 44 e 119 della Costituzione».
    

    
      17.283
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Al fine di garantire la continuità delle funzioni attualmente svolte dalle Province, i contratti di appalti, servizi e fornitura in esecuzione alla data di entrata in vigore della presente legge, possono essere prorogati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, oltre la naturale scadenza e, comunque, fino al completo riordino delle funzioni delle Province in attuazione di quanto disposto ai sensi dei commi precedenti».
    

    
      G17.100
    

    
      ALBANO, PEZZOPANE
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il personale precario delle Province che da anni svolge il proprio lavoro con grande professionalità, impegno e sacrificio risulta essere una grande ricchezza per le Province in quanto garantisce con efficienza servizi essenziali per cittadini;
    

    
                  venendo meno le Province verranno a mancare questi servizi essenziali per i cittadini, che sino ad ora sono stati svolti dal personale precario con qualità e professionalità;
    

    
                  per ovviare a questo problema si dovrebbe provvedere a una riassegnazione del suddetto personale procedendo alla assunzione a tempo indeterminato del personale non dirigenziale che, alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto, risulti in servizio presso le Province, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 4, comma 6. primo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 (Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni),
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere alla collocazione del personale precario delle Province ai fini del mantenimento della dotazione organica necessaria alla erogazione dei servizi all'impiego o alla formazione e al fine di garantire la continuità dello svolgimento dei servizi essenziali per cittadini;
    

    
                  ad adottare i provvedimenti necessari affinché il personale precario che svolge il proprio servizio nelle Province, alla data di entrata in vigore del presente decreto, possa usufruire del medesimo trattamento del personale precario impegnato alla erogazione dei servizi all'impiego o alla formazione.
    

    
      G17.101
    

    
      MONTEVECCHI, CAPPELLETTI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge A.S. 1212, recante Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in titolo mira a coniugare misure di razionalizzazione, entro la cornice istituzionale vigente, e di riduzione dei costi della politica con una maggiore efficienza dell'intero sistema istituzionale;
    

    
                  tale disegno di legge appare farraginoso, inutilmente complicato, a tratti contraddittorio;
    

    
                  il necessario riordino di strutture e competenze rimane comunque vincolato all'approvazione di un disegno di legge costituzionale per l'eliminazione delle Province;
    

    
                  l'articolo 17, recante Riordino delle funzioni delle province, comporta modificazioni rispetto alle funzioni provinciali disposte dall'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali);
    

    
                  in particolare la lettera c) del comma 1 del citato decreto legislativo disponeva, fra le funzioni amministrative di interesse provinciale, la «valorizzazione dei beni culturali»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  tale funzione di valorizzazione dei beni culturali risulta soppressa al livello provinciale nel raffronto fra il citato Testo unico con il testo del disegno di legge in esame, senza che tuttavia vengano evidenziate disposizioni che stabiliscano chi debba esercitarla,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a chiarire con provvedimenti anche a carattere normativo a chi spetti la competenza di valorizzazione dei beni culturali, attualmente in capo alle Province.
    

    
      17.0.1
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. La legge statale, sulla base della ripartizione delle competenze legislative di cui all'articolo 117 della Costituzione, trasferisce alle Province le competenze amministrative che rientrano nelle funzioni fondamentali di cui al comma 1, dell'articolo 17 e attribuisce le altre competenze amministrative delle Province ai Comuni, singoli e associati, in base ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. Il trasferimento delle funzioni amministrative ha efficacia a partire dagli atti di trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali ad esse relative.
    

    
              2. Nelle materie di cui all'articolo 117, comma 3, della Costituzione, costituisce principio fondamentale della legislazione concorrente l'obbligo per le Regioni di trasferire alle Province le funzioni amministrative che rientrano nelle funzioni fondamentali.
    

    
              3. Le leggi regionali, nelle materie di cui all'articolo 117, commi 3 e 4, della Costituzione, possono disciplinare l'esercizio in forma associata delle funzioni provinciali».
    

    
      17.0.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. All'articolo 23 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, come modificato dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 18, è quindi aggiunto il seguente:
    

    
              2. Entro il 1º settembre 2012, le Province trasferiscono l'esercizio e le funzioni di Polizia Provinciale alle Regioni. Le Regioni, con proprio regolamento, disciplinano le attività della Polizia dall'articolo 12 della Legge 65/1986. In caso di mancato trasferimento delle funzioni da parte delle province entro il 1º settembre 2012, si provvede in via sostitutiva, ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, con legge dello Stato».
    

    
      17.0.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. I prefetti, nella nomina dei sub commissari a supporto dei commissari straordinari dell'Ente Provincia, sono tenuti a fare riferimento esclusivo al personale afferente all'ente locale di riferimento, senza oneri aggiuntivi.
    

    
              2. In applicazione di quanto previsto dal comma precedente, gli eventuali subcommissari nominati in base a diversi criteri decadono a far data dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
      17.0.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, gli enti intermedi, ovvero gli enti, le agenzie, i consorzi pubblici, gli Ato e gli organismi pubblici, comunque denominati, che svolgono funzioni di governo di area vasta, sono soppressi e le relative competenze sono attribuite alle Province e alle Città metropolitane a partire dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              2. Le amministrazioni provinciali o metropolitane non possono costituire società per la gestione di servizi pubblici non essenziali; le relative competenze sono esercitate dalle province e dalle Città metropolitane.
    

    
              3. Entro il 31 dicembre 2014, le amministrazioni provinciali mettono in liquidazione le società che non svolgono servizi pubblici essenziali, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero ne cedono le partecipazioni a terzi, nel rispetto delle procedure di evidenza pubblica».
    

    
      17.0.5
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, gli enti intermedi, ovvero gli enti, le agenzie, i consorzi pubblici, gli Ato e gli organismi pubblici, comunque denominati, che svolgono funzioni di governo di area vasta, sono soppressi e le relative competenze sono attribuite alle Province e alle Città metropolitane a partire dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              2. Le amministrazioni provinciali o metropolitane non possono costituire società per la gestione di servizi pubblici non essenziali; le relative competenze sono esercitate dalle province e dalle Città metropolitane».
    

    
      18.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      18.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 18. - 1. Al commissario e al sub-commissario di cui all'articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, nonché di cui all'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applica, per quanto compatibile, la disciplina di cui all'articolo 38, comma 1-bis, del decreto legislativo 8 luglio 1999 n. 270, nonché quanto previsto dal decreto ministeriale 10 aprile 2013, n. 60, del Ministro dello sviluppo economico in materia di professionalità ed onorabilità dei commissari giudiziali e straordinari delle procedure di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi. Nei confronti degli stessi soggetti, si applicano, altresì, le disposizioni di cui al decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235.».
    

    
      18.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      18.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il primo periodo.
    

    
      18.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «applica» con la seguente «usa».
    

    
      18.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire a parola: «applica» con la seguente: «utilizza».
    

    
      18.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «applica» con la seguente: «adotta».
    

    
      18.9
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «per quanto compatibile».
    

    
      18.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «compatibile» con la seguente: «utilizzabile».
    

    
      18.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «compatibile» con la seguente: «accordabile».
    

    
      18.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «compatibile» con lo seguente: «comprensibile».
    

    
      18.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: »compatibile» con la seguente: «conciliabile».
    

    
      18.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «compatibile» con la seguente: «ammissibile».
    

    
      18.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «compatibile», con la seguente: «tollerabile».
    

    
      18.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «compatibile», con la seguente: «adottabile».
    

    
      18.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disciplina», con la seguente: «normativa».
    

    
      18.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «invocato».
    

    
      18.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «bramato».
    

    
      18.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «sospirato».
    

    
      18.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «voluto».
    

    
      18.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «desiderato».
    

    
      18.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «calcolato».
    

    
      18.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «aspettato».
    

    
      18.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «indovinato».
    

    
      18.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «intuito».
    

    
      18.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «avvertito».
    

    
      18.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «annunciato».
    

    
      18.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «anticipato».
    

    
      18.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «presunto».
    

    
      18.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «atteso».
    

    
      18.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «immaginato».
    

    
      18.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «materia» con la seguente: «ragione».
    

    
      18.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «materia» con la seguente: «argomento».
    

    
      18.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «materia» con la seguente: «tema».
    

    
      18.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «capacità».
    

    
      18.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «serietà».
    

    
      18.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «impegno».
    

    
      18.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «competenza».
    

    
      18.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «preparazione».
    

    
      18.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «abilità».
    

    
      18.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «dignità».
    

    
      18.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «rispettibilità».
    

    
      18.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «buon nome».
    

    
      18.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «reputazione».
    

    
      18.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «onestà».
    

    
      18.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «integrità».
    

    
      18.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «prestigio».
    

    
      18.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «onore».
    

    
      18.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «straordinari» con la seguente: «inconsueti».
    

    
      18.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «straordinari» con la seguente: «eccezionali».
    

    
      18.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «inconsueti».
    

    
      18.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «sistemi».
    

    
      18.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «metodi».
    

    
      18.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «norme».
    

    
      18.56
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «normative».
    

    
      18.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «criteri».
    

    
      18.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «iter».
    

    
      18.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «procedimenti».
    

    
      18.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «processi».
    

    
      18.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «governo».
    

    
      18.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «gestione».
    

    
      18.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «direzione».
    

    
      18.64
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «contabilità».
    

    
      18.65
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «regolazione».
    

    
      18.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «sistemazione».
    

    
      18.67
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «coordinazione».
    

    
      18.68
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «organizzazione».
    

    
      18.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «registrazione».
    

    
      18.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «insolita».
    

    
      18.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «singolare».
    

    
      18.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «eccezionale».
    

    
      18.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «unica».
    

    
      18.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «rara».
    

    
      18.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «particolare».
    

    
      18.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire lo parola: «straordinaria» con la seguente: «caratteristica».
    

    
      18.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «singolare».
    

    
      18.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire lo parola: «straordinaria» con la seguente: «propria».
    

    
      18.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Ai comma 1, sostituire lo parola: «grandi» con la seguente: «larghe».
    

    
      18.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «grandi» con la seguente: «ampie».
    

    
      18.81
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «grandi» con la seguente: «estese».
    

    
      18.82
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «grandi» con la seguente: «vaste».
    

    
      18.83
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «fabbriche».
    

    
      18.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «industrie».
    

    
      18.85
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «società».
    

    
      18.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «compagnie».
    

    
      18.87
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «ditte».
    

    
      18.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «aziende».
    

    
      18.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «crollo».
    

    
      18.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «decrescita».
    

    
      18.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «decadenza».
    

    
      18.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «disfacimento».
    

    
      18.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «stallo».
    

    
      18.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «recessione».
    

    
      18.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      18.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «nei confronti degli», con le seguenti: «verso gli».
    

    
      18.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi», con la seguente: «equipollenti».
    

    
      18.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi», con la seguente: «medesimi».
    

    
      18.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi», con la seguente: «identici».
    

    
      18.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi», con la seguente: «uguali».
    

    
      18.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi», con la seguente: «pari».
    

    
      18.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi», con la seguente: «equivalenti».
    

    
      18.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «applicano», con la seguente: «accostano».
    

    
      18.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «applicano», con la seguente: «utilizzano».
    

    
      18.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «applicano», con la seguente: «spalmano».
    

    
      18.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «applicano», con la seguente: «adoperano».
    

    
      18.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «applicano» con la seguente: «impiegano».
    

    
      18.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «altresì» con la seguente: «perfino».
    

    
      18.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «addirittura».
    

    
      18.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «finanche».
    

    
      18.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «anche».
    

    
      18.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «ancora».
    

    
      18.113
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «inoltre».
    

    
      18.114
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «pure».
    

    
      18.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «ugualmente».
    

    
      18.116
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «per di più».
    

    
      18.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «tuttora».
    

    
      18.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «leggi».
    

    
      18.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «ordinamenti».
    

    
      18.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «precetti».
    

    
      18.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «direttive».
    

    
      18.122
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «prescrizioni».
    

    
      18.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «regole».
    

    
      18.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «norme».
    

    
      18.125
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni di cui ai periodi precedenti non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      18.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire la rubrica con la seguente: «(Requisiti per le nomine)».
    

    
      19.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      19.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      19.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      19.6
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la parola: «i prefetti».
    

    
      19.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «prefetti» con le seguenti: «rappresentanti del governo».
    

    
      19.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «prefetti» con le seguenti: «dirigenti prefettizi».
    

    
      19.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «prefetti» con la seguente: «designazione».
    

    
      19.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «nomina» con la seguente: «elezione».
    

    
      19.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «nomina» con la seguente: «investitura».
    

    
      19.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «nomina» con la seguente: «assegnazione».
    

    
      19.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «nomina», con la seguente: «assunzione».
    

    
      19.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto», con la seguente: «sostegno».
    

    
      19.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto», con la seguente: «appoggio».
    

    
      19.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto», con la seguente: «basamento».
    

    
      19.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto», con la seguente: «base».
    

    
      19.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto», con la seguente: «favore».
    

    
      19.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto», con la seguente: «protezione».
    

    
      19.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinari», con la seguente: «eccezionali».
    

    
      19.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinari», con la seguente: «inconsueti».
    

    
      19.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «dell'ente provincia», con le seguenti: «delle province».
    

    
      19.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sono tenuti», con le seguenti: «devono».
    

    
      19.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «oneri» con la seguente: «obblighi».
    

    
      19.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: »oneri» con lo seguente: «doveri».
    

    
      19.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola« oneri» con la seguente «gravami».
    

    
      19.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «oneri» con la seguente: «incarichi».
    

    
      19.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «oneri» con la seguente: «impegni».
    

    
      19.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «oneri» con la seguente: «costi».
    

    
      19.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «aggiuntivi» con la seguente: «supplementari».
    

    
      19.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «aggiuntivi» con la seguente: «extra».
    

    
      19.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «aggiuntivi» con la seguente: «addizionali».
    

    
      19.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «aggiuntivi» con la seguente: «straordinari».
    

    
      19.44
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      19.45
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      19.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «nominati» con la seguente: «designati».
    

    
      19.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «alla data di entrata in vigore» con le seguenti: «al 31 dicembre 2014».
    

    
      19.48
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e non possono essere rinominati».
    

    
      19.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire la rubrica con la seguente: «(Criteri per le nomine)».
    

    
      19.0.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 19, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Delega al Governo in materia di prefetture - uffici territoriali del Governo)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti il riordino e la razionalizzazione degli uffici periferici dello Stato, con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) contenimento della spesa pubblica;
    

    
                  b) rispetto di quanto disposto dall'articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e dai piani operativi previsti da disposizioni attuative del medesimo articolo 74;
    

    
                  c) individuazione delle amministrazioni escluse dal riordino, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale che giustifichino, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  d) revisione della circoscrizione provinciale quale ambito territoriale di competenza delle prefetture - uffici territoriali del Governo, con conseguente individuazione di un nuovo ambito territoriale ottimale, coincidente con la circoscrizione regionale, e localizzazione della sede della prefettura nel capoluogo della Regione;
    

    
                  e) riordino delle funzioni delle prefetture - uffici territoriali del governo in chiave di semplificazione e razionalizzazione delle attività in essere, con conseguente trasferimento delle medesime al Presidente della Regione, ai Presidenti di Provincia, ai Sindaci, alle Questure e alle Camere di commercio;
    

    
                  f) mantenimento in capo alle prefetture - uffici territoriali del Governo delle funzioni che attengono al coordinamento, in ambito sovraprovinciale, delle attribuzioni svolte dalle questure in materia di ordine pubblico e sicurezza;
    

    
                  g) mantenimento in capo alle prefetture-uffici territoriali del Governo delle risorse umane, finanziarie e strumentali che risultano funzionali allo svolgimento delle attività di coordinamento di cui alla lettera f); trasferimento delle ulteriori risorse umane, finanziarie e strumentali agli enti e organi di governo cui, ai sensi delle lettere e), sono conferite le relative funzioni;
    

    
                  h) riordino delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato diverse dalle prefetture - uffici territoriali del Governo, fatte salve quelle amministrazioni che, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, giustifichino il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  i) accorpamento, nell'ambito della prefettura - ufficio territoriale del Governo, come riordinata ai sensi della lettera d), delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato di cui alla lettera h);
    

    
                  l) garanzia, nell'ambito del riordino di cui alla lettera h), della concentrazione dei servizi comuni e delle funzioni strumentali da esercitare unitariamente, assicurando un'articolazione organizzativa e funzionale atta a valorizzare le specificità professionali, con particolare riguardo alle competenze di tipo tecnico;
    

    
                  m) mantenimento dei ruoli di provenienza per il personale delle strutture periferiche trasferite alla prefettura - ufficio territoriale del Governo e della disciplina vigente per il reclutamento e per l'accesso ai suddetti ruoli, nonché mantenimento della dipendenza funzionale della prefettura ufficio territoriale del Governo o di sue articolazioni dai Ministeri di settore per gli aspetti relativi alle materie di competenza;
    

    
                  n) assicurazione che, per il conseguimento degli obiettivi di riduzione del 25 per cento degli oneri amministrativi, entro il 2012, nell'ambito degli obiettivi della Strategia di Lisbona stabiliti dal Consiglio europeo dei Capi di Stato e di Governo del 16 e 17 giugno 2005, le amministrazioni interessate procedano all'accorpamento delle proprie strutture periferiche nell'ambito delle prefetture - uffici territoriali del Governo entro un congruo termine stabilito dai decreti legislativi di cui al presente articolo;
    

    
                  o) previsione della nomina e delle funzioni dei prefetti preposti alle prefetture - uffici territoriali del Governo, quali commissari ad acta nei confronti delle amministrazioni periferiche che non abbiano provveduto nei termini previsti all'accorpamento di cui alla lettera m);
    

    
                  p) previsione dell'adozione di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, del Ministro dell'interno, del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, del Ministro per le riforme per il federalismo e del Ministro per la semplificazione normativa, sentiti i Ministri interessati, che stabilisca l'entità e le modalità applicative della riduzione degli stanziamenti per le amministrazioni che non abbiano proceduto all'accorpamento delle proprie strutture periferiche.
    

    
              2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell'interno, del Ministro per le riforme per il federalismo e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri competenti per materia. Gli schemi dei decreti, previo parere della Conferenza unificata, sono trasmessi alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine per l'espressione dei pareri, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.
    

    
              3. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      19.0.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 19, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
              1. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, gli enti intermedi, ovvero gli enti, le agenzie, i consorzi pubblici, gli Ato e gli organismi pubblici, comunque denominati, che svolgono funzioni di governo di area vasta, sono soppressi e le relative competenze sono attribuite alle Province e alle Città metropolitane a partire dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              2. Le amministrazioni provinciali o metropolitane non possono costituire società per la gestione di servizi pubblici non essenziali; le relative competenze sono esercitate dalle province e dalle Città metropolitane.
    

    
              3. Entro il 31 dicembre 2014, le amministrazioni provinciali mettono in liquidazione le società che non svolgono servizi pubblici essenziali, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero ne cedono le partecipazioni a terzi, nel rispetto delle procedure di evidenza pubblica».
    

    
      20.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      20.2
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      20.600
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      20.601
    

    
      CIRINNA', TOCCI, VALENTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 20. - (Città metropolitana di Roma capitale). - 1. Salvo quanto previsto dal presente articolo, la Città metropolitana di Roma capitale è disciplinata dalle norme relative alle città metropolitane di cui alla presente legge.
    

    
              2. Le disposizioni dei decreti legislativi 17 settembre 2010, n. 156, 18 aprile 2012, n. 61, 26 aprile 2013, n. 51, restano riferite a Roma capitale, come definita dall'articolo 24, comma 2, della legge 5 maggio 2009, n. 42.
    

    
              3. Lo statuto della città metropolitana di Roma capitale, con le modalità previste all'articolo 2, comma 8, disciplina i rapporti tra la città metropolitana di Roma capitale, i comuni della città di Roma e gli altri comuni, garantendo il miglior assetto delle funzioni che Roma è chiamata a svolgere quale sede degli organi costituzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, ivi presenti, presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano e presso le istituzioni internazionali.
    

    
              4. Sono organi della città metropolitana di Roma capitale:
    

    
                  a) il sindaco metropolitano;
    

    
                  b) il consiglio metropolitano;
    

    
                  c) la conferenza metropolitana;
    

    
                  d) la giunta metropolitana.
    

    
              Gli organi della città metropolitana di Roma capitale durano in carica cinque anni.
    

    
              5. Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da quarantotto consiglieri.
    

    
              6. La conferenza metropolitana è composta dal sindaco metropolitano, che la convoca e la presiede, e dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana.
    

    
              7. La giunta metropolitana è composta dal sindaco metropolitano, che la presiede, e da un numero di assessori, stabilito dallo statuto, che non deve essere superiore a un quarto del numero dei consiglieri metropolitani. Il sindaco nomina i componenti della giunta, tra cui un vicesindaco, tenendo conto delle diversificate realtà territoriali della città metropolitana e delle varie fasce demografiche dei comuni in essa inclusi. Alla giunta metropolitana si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dettate per le giunte provinciali dagli articoli 46, 47 e 48 del testo unico.
    

    
              8. Il sindaco e il consiglio metropolitano sono eletti, contestualmente, a suffragio universale e diretto, secondo le disposizioni dettate dalla legge rispettivamente per l'elezione del presidente della provincia e del consiglio provinciale di Roma. In via di prima applicazione e sino alla scadenza naturale dell'attuale mandato degli organi di Roma capitale, la composizione e l'elezione degli organi della città metropolitana restano disciplinate dalle disposizioni degli articoli 4 e 5.
    

    
              9. Entro diciotto mesi dall'approvazione dello statuto della città metropolitana, Roma capitale, con deliberazione dell'Assemblea capitolina, adottata secondo la procedura prevista dall'articolo 6, comma 4, del testo unico, definisce l'articolazione del proprio territorio in più comuni. Entro i successivi dodici mesi la regione, sentite le popolazioni interessate, provvede con propria legge all'istituzione dei nuovi comuni e alla loro denominazione.
    

    
              10. Gli organi dei comuni della città di Roma sono eletti contestualmente a quelli della città metropolitana. Sino alla elezione dei rispettivi organi, i comuni della città di Roma esercitano le funzioni già attribuite ai Municipi di Roma Capitale, rimanendo in capo alla città metropolitana le altre funzioni comunali già attribuite a Roma capitale.
    

    
              11. A seguito delle elezioni di cui al comma 8, gli amministratori della città metropolitana avranno diritto ad una speciale indennità di funzione, che sarà definita con apposito decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, in relazione alle particolari funzioni assegnate alla città metropolitana».
    

    
      20.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      20.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      20.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Salvo quanto previsto dal presente articolo».
    

    
      20.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «Salvo quanto previsto dal presente articolo» con le seguenti: «In attesa della previsione costituzionale di Roma città regione».
    

    
      20.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «atteso».
    

    
      20.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «immaginato».
    

    
      20.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «voluto».
    

    
      20.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «prospettato».
    

    
      20.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «di cui alla presente legge».
    

    
      20.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ivi comprese quelle concernenti il personale che viene riallocato nel nuovo ente senza soluzione di continuità».
    

    
      20.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      20.14
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      20.16
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      20.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      20.19
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      20.20
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      20.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sopprimere le porole: «, con le modalità previste all'articolo 2, comma 8,».
    

    
      20.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «disciplina» con la seguente: «regola».
    

    
      20.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «migliore» con le seguenti: «più ottimale».
    

    
      20.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «assetto» con la seguente: «svolgimento».
    

    
      20.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «chiamata» con la seguente: «tenuta».
    

    
      20.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «svolgere» con la seguente: «trattare».
    

    
      20.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «quale sede degli organi costituzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, ivi presenti, presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano e presso le istituzioni internazionali».
    

    
      20.29
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, ivi presenti, presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano e presso le istituzioni internazionali».
    

    
      20.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «ivi presenti,».
    

    
      20.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «le istituzioni» con le seguenti: «gli organismi».
    

    
      20.0.1
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Il comune di Roma trasmette contestualmente al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un piano triennale per la riduzione del debito e per il riequilibrio strutturale di bilancio al cui interno sono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi dei comune prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche delibere volte a:
    

    
                  a) estendere i vincoli dei patto di stabilità interno nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente;
    

    
                  b) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa;
    

    
                  c) procedere alla messa in liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di servizio pubblico;
    

    
                  d) valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del comune».
    

    
      20.0.2
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Il comune di Roma, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni precedenti dei disavanzo di bilancio di parte corrente, nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 1».
    

    
      20.0.3
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 20, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Ai fini della contabilizzazione delle regolazioni finanziarie di cui alla lettera b) comma 380, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i comuni iscrivono la quota dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato direttamente nel bilancio statale.
    

    
              2. Alla voce relativa all'imposta municipale propria del Titolo I del bilancio, nelle certificazioni di cui all'articolo 161 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è apposta un'annotazione con l'indicazione del gettito complessivo dell'imposta di spettanza comunale, comprensivo della quota versata al bilancio statale.
    

    
              3. Il Ministero dell'interno, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con l'Anci, adotta i provvedimenti necessari per l'attuazione del presente articolo».
    

    
      20.0.4
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 20, inserire il seguente
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 174 dopo il comma 729, il comma 689 è cosi sostituito:
    

    
              "689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia c delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-città c autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando, l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI".».
    

    
      20.0.5
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. All'articolo 14 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma 18 è inserito il seguente:
    

    
              "18-bis. A decorrere dal1 gennaio 2014 l'incremento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 14, lettera b), non rileva ai fini della determinazione del limite massimo della variazione dell'aliquota di compartecipazione dell'addizionale di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360 e successive modificazioni ed integrazioni".».
    

    
      20.0.6
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto Province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      20.0.7
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Il recupero a carico delle province incapienti, attraverso l'imposta Rcauto, non può essere superiore al 50 per cento del gettito mensile. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014.
    

    
              2. Entro il 31 gennaio 2014, il Ministero dell'interno corrisponde alle province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui all'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente.
    

    
              3. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le province delle regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
      20.0.8
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Per le Regioni che non hanno fruito nell'anno 2013 delle risorse per le finalità di cui all'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, è stanziato un contributo per la riduzione del debito pari a 306,733 milioni di euro per l'anno 2014. Il relativo riparto avviene mediante accordo da sancire in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano entro il 31 gennaio 2014, recepito con successivo decreto del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              1-ter. Agli oneri di cui al comma 1-bis si provvede mediante corrispondente riduzione per l'anno 2014 del Fondo di cui comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e successive modificazioni, nella "Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti con liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari".
    

    
              1-quater. All'onere relativo ai minori interessi attivi pari a euro 10.428.922 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto legge 30 dicembre 1997, n.457 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      20.0.9
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. L'articolo 1, comma 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è così modificato: dopo le parole: "per l'anno 2013" sono aggiunte: "e 2014".
    

    
              2. Il comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n.  64, è abrogato».
    

    
      20.0.10
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Dall'anno 2014 ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, i comuni con popolazione superiore ai 1.000 abitanti raggiungono l'equilibrio di parte corrente e rispettano il limite all'indebitamento stabilito con decreto del ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - previa intesa con la Conferenza stato-città ed autonomie locali entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento».
    

    
              Conseguentemente dal 2014 non si applicano le disposizioni contenute ai commi da 1 a 17 dell'articolo 31 delle legge 12 novembre 2011, n. 183.
    

    
      21.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere gli articoli da 21 a 30.
    

    
      21.2
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere gli articoli da 21 a 30.
    

    
      21.600
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere gli articoli da 21 a 28.
    

    
      21.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo 21.
    

    
      21.601
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 21. - (Fusione di comuni). - 1. Le fusioni dei comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a comunità montane, ai sensi dell'articolo 133, comma 2, della Costituzione, sono incentivate con le seguenti misure:
    

    
                  a) a decorrere dal 2014, l'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, trova applicazione anche nei confronti dei comuni con popolazione inferiore a 1.001 abitanti;
    

    
                  b) il patto di stabilità non si applica ai comuni con più di 5.000 abitanti risultanti dalla fusione di comuni con meno di 5.000 abitanti, nell'esercizio in cui viene deliberata la fusione e nei 4 esercizi successivi;
    

    
                  c) con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro il 20 ottobre 2014, il contributo straordinario di cui all'articolo 20, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è elevato fino al 50 per cento, nel limite degli stanziamenti finanziari disponibili.
    

    
              2. La disposizione di cui alla lettera c) del comma 1 si applica esclusivamente alle fusioni di comuni con meno di 5.000 abitanti deliberate entro il 30 settembre 2014, a condizione che il comune risultante dalla fusione abbia più di 5.000 abitanti.
    

    
              3. Per le finalità di cui al comma 1, lettera c), le dotazioni del fondo di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 380, lettera b) della legge 24 dicembre 2012, n. 228 sono incrementate di 10 milioni di euro per ciascuna delle annualità comprese tra il 2015 e il 2024.
    

    
              4. In caso di mancata fusione dei predetti comuni entro il 31 dicembre 2014, il Governo si sostituisce agli organi delle regioni per la realizzazione di tali fusioni, ai sensi dell'articolo 120, secondo comma, della Costituzione e secondo quanto disposto dall'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.
    

    
              5. In ogni caso, una quota pari al cinquanta per cento dei risparmi di spesa accertati e derivanti dalle fusioni di cui al presente articolo è destinata alla tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, rese alle popolazioni interessate dalle medesime fusioni, ed è equamente ripartita tra i servizi alle famiglie, alle piccole e medie imprese, alla previdenza e assistenza sociale».
    

    
      21.602
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 21. - (Fusione di comuni). - 1. Le fusioni dei comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a comunità montane, ai sensi dell'articolo 133, comma 2, della Costituzione, sono incentivate mediante Le tipologie di agevolazioni di cui alle lettere da a) a d) del comma 341 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni e integrazioni, in favore delle imprese di micro e piccola dimensione ivi collocate, con conseguente la riprogrammazione dei programmi cofinanziati dai Fondi strutturali 2007-2013 oggetto del Piano di Azione Coesione.
    

    
              2. In caso di mancata fusione dei predetti comuni entro il 31 dicembre 2014, il Governo si sostituisce agli organi delle regioni per la realizzazione di tali fusioni, ai sensi dell'articolo 120, secondo comma, della Costituzione e secondo quanto disposto dall'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.
    

    
              3. In ogni caso, una quota pari al cinquanta per cento dei risparmi di spesa accertati e derivanti dalle fusioni di cui al presente articolo è destinata alla tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, rese alle popolazioni interessate dalle medesime fusioni, ed è equamente ripartita tra i servizi alle famiglie, alle piccole e medie imprese, alla previdenza e assistenza sociale».
    

    
      21.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono compiuti garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono creati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati assicurando forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati affermando forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati sostenendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati per dare garanzia a forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati prendendo delle precauzioni su forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati dando per certo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo profili di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo strutture di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo conformazioni di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo lineamenti di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di bilanciamento fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi-sono realizzati garantendo forme di riequilibrio fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le probabilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7ªgosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le eventualità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le opportunità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti implicati, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni."».
    

    
      21.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti interessati, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni"».
    

    
      21.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i rapporti complessivi previsti dalle vigenti disposizioni"».
    

    
      21.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando gli obblighi complessivi previsti dalle vigenti disposizioni"».
    

    
      21.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i doveri complessivi previsti dalle vigenti disposizioni"».
    

    
      21.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando le condizioni complessive previste dalle vigenti disposizioni"».
    

    
      21.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle correnti disposizioni"».
    

    
      21.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle operanti disposizioni"».
    

    
      21.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      21.32
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      21.33
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      21.34
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      21.35
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      21.36
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere la lettera a).
    

    
      21.37
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      21.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «Il comunque non superiore a 19 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 24».
    

    
      21.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto» inserire le seguenti: «Il comunque non superiore a 18 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 24».
    

    
      21.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 17 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 25».
    

    
      21.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 16 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 25».
    

    
      21.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «Il comunque non superiore a 15 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 25».
    

    
      21.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «Il comunque non superiore a 14 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 25».
    

    
      21.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 20».
    

    
      21.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 19».
    

    
      21.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque superiore a 18».
    

    
      21.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 17».
    

    
      21.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto'» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 16».
    

    
      21.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 15».
    

    
      21.50
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 2.
    

    
      21.51
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere la lettera b)
    

    
      21.52
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
                  "4. L'unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibili e non derogati con le disposizioni della presente legge, i princìpi previsti per l'ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministratori, all'ordinamento finanziario e contabile, al personale e all'organizzazione. Lo statuto dell'unione stabilisce le modalità di funzionamento degli organi e ne disciplina i rapporti. Lo statuto approvato dai consigli comunali può individuare le norme dello statuto medesimo, attinenti al funzionamento degli organi e ai loro rapporti, che possono essere modificate con deliberazione del consiglio dell'unione, adottata con le medesime maggioranze previste dall'articolo 6, comma 4, ferma restando la possibilità dei consigli comunali di provvedere direttamente alle modifiche medesime"».
    

    
      21.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b) sopprimere le seguenti parole: «in quanto compatibili e non derogati con le disposizioni della legge recante disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni,».
    

    
      21.54
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera c) del comma 2.
    

    
      21.55
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere la lettera c)
    

    
      21.59
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3
    

    
      21.60
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      21.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      21.62
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Sulla base dei principi di cui ai commi 3 e 4 del testo unico, come modificati dal comma 2 del presente articolo, le unioni sono disciplinate con legge regionale. Le disposizioni dell'articolo 32 del testo unico si applicano fino all'entrata in vigore della legge regionale.».
    

    
      21.64
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      21.65
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sopprimere la lettera a).
    

    
      21.66
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 4.
    

    
      21.67
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sopprimere la lettera b).
    

    
      21.68
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.69
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 4.
    

    
      21.70
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.71
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.72
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.74
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 20.000 abitanti, ovvero in 13.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 20.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 19.000 abitanti, ovvero in 12.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 19.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 18.000 abitanti, ovvero in 11.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 18.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.81
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 17.000 abitanti, ovvero in 10.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.82
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 17.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.83
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 16.000 abitanti, ovvero in 9.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 16.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.85
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire ia lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 15.000 abitanti, ovvero in 8.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e saivi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di com ni già costituite"».
    

    
      21.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 15.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, !e unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.87
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 14.000 abitanti) ovvero in 7.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di on già costituite"».
    

    
      21.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 14.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi ii diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 13.000 abitanti, ovvero in 6.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 13.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 12.000 abitanti, ovvero in 5.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comu i già costituite"».
    

    
      21.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 12.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appaitenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di co uni già costituite"».
    

    
      21.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 11.000 abitanti ovvero in 4.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane fermo restando che in tal caso le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comri già costituite"».
    

    
      21.94
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 11.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le uninni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di co uni già costituite"».
    

    
      21.95
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 10.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, salve diverse disposizioni di legge regionale. Il presente comma non si applica alle unioni di comuni già costituite"».
    

    
      21.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «35.000 abitanti».
    

    
      21.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «30.000 abitanti».
    

    
      21.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «25.000 abitanti».
    

    
      21.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «20.000 abitanti».
    

    
      21.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4) lettera b) sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «15.000 abitanti».
    

    
      21.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b) sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «12.500 abitanti».
    

    
      21.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «8.500 abitanti».
    

    
      21.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «8.000 abitanti».
    

    
      21.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «7.500 abitanti».
    

    
      21.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «7.000 abitanti».
    

    
      21.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: »3.000 abitanti» con le seguenti: «6.000 abitanti».
    

    
      21.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «5.000 abitanti».
    

    
      21.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «4.500 abitanti».
    

    
      21.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «tre comuni» con le seguenti: «due comuni».
    

    
      21.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sopprimere le parole: «ed eventuali deroghe».
    

    
      21.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sopprimere il periodo: « Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite».
    

    
      21.143
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 51 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, sostituire i commi 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              "2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di sindaco di comune con popolazione sopra i 5000 abitanti e di presidente della provincia non è, allo scadere del secondo mandato, immediatamente rieleggibiIe alle medesime cariche. Nei comuni con popolazione pari o inferiore a 5000 abitanti il limite dei mandati oonsecutivi è tre.
    

    
              3. È consentito un terzo mandato consecutivo o un quarto nel caso di comuni con popolazione pari o inferiore a 5000 abitanti, se uno dei mandati precedenti ha avuto durata inferiore a due anni, sei mesi e un giorno, per causa diversa dalle dimissioni volontarie".».
    

    
      21.145
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 72 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 4 sostituire le parole: "che ottiene la maggioranza" con le seguenti: "più votato che ottiene almeno il 37 per cento"».
    

    
      21.149
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Nel caso i comuni interessati dalla disposizione di cui al comma 5 non abbiano provveduto ai sensi del comma 6 entro l'indizione dei comizi elettorali, il Prefetto nomina un commissario ad acta che, entro i 60 giorni successivi, compia gli atti necessari a garantire l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 6. I consigli comunali possono essere rinnovati alla loro scadenza naturale con il numero di consiglieri di cui al comma 5, ma nel rispetto del principio di invarianza della spesa di cui al comma 6.».
    

    
      21.155
    

    
      SCOMA
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.156
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.158
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.159
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, infine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si attuano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.160
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, infine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si mettono in pratica le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.161
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si accostano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.162
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 dimoranti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.163
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «a-bis) Ai comuni con popolazione fino a 5.000 residenti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.164
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, infine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 cittadini non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.165
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Ai comuni con abitanti fino a 5.000 non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.166
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si applicano gli ordinamenti di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 2672».
    

    
      21.167
    

    
      BRUNI, PICCOLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Il comma 2, dell'articolo 51, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: "2. Nei comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di sindaco e di presidente della provincia non è, allo scadere del secondo mandato, immediatamente rieleggibile alle medesime cariche"».
    

    
      21.169
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente comma:
    

    
              «4-bis. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge le disposizioni di cui al comma 5 si applicano, ove ne sussistano le condizioni, a tutti i comuni interessati, inclusi quelli nei quali è già avvenuto il rinnovo amministrativo secondo la previgente normativa.»
    

    
      21.170
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire la rubrica con la seguente: «Unioni di Comuni».
    

    
      22.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      22.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      22.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 aggiungere il seguente periodo: «Non può essere prevista altresì alcuna forma di rimborso spese».
    

    
      22.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      22.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      22.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «inferiore» con la seguente: «non superiore».
    

    
      23.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      23.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      23.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      23.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      23.6
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      23.7
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 1.
    

    
      23.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire la parola: «funzionario», con la seguente: «dirigente».
    

    
      23.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire la parola: «funzionari», con la seguente: «dirigenti».
    

    
      23.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      23.11
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      23.12
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 1.
    

    
      23.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire la parola: «funzionario» con la seguente: «dirigente».
    

    
      23.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire la parola: «funzionari» con la seguente: «dirigenti».
    

    
      23.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera c).
    

    
      23.16
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera c).
    

    
      23.17
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera c) del comma 1.
    

    
      23.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) sopprimere le parole: «da un unico revisore e, per le unioni che superano tale limite, ».
    

    
      23.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      23.20
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      23.21
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera d) del comma 1.
    

    
      23.0.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 23 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Adeguamento della legislazione regionale)
    

    
              1. Le Regioni sono tenute ad adeguare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge la propria legislazione a quanto da essa stabilito.
    

    
              2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le Regioni a statuto speciale Friuli Venezia Giulia, Siciliana e Sardegna adeguano gli ordinamenti interni ai principi della medesima legge, nonché le Regioni a statuto speciale Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta adeguano la loro legislazione ai principi della presente legge. Le predette disposizioni costituiscono principi dell'ordinamento giuridico della Repubblica e principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica».
    

    
      23.0.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 23 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Adeguamento della legislazione regionale)
    

    
              1. Le Regioni sono tenute ad adeguare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge la propria legislazione a quanto da essa stabilito».
    

    
      23.0.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 23 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Clausola di invarianza)
    

    
              1. Dall'attuazione della presente legge non possono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              2. Al fine di accompagnare e supportare l'applicazione degli interventi di riordino delle autonomie locali, il Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali predispone, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, appositi programmi di attività recanti modalità operative e altre indicazioni utili all'attuazione dei principi e delle disposizioni ivi contenute, previa intesa in Conferenza Stato, Città ed autonomie locali».
    

    
      23.0.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 23 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Clausola di invarianza)
    

    
              1. Dall'attuazione della presente legge non possono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      23.0.5
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 23 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la "Carta delle autonomie locali", con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, termino logico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie a garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) revisione complessiva delle norme di legge statale in materia di unione di comuni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto dei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può essere comunque adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni per cui l'intesa non è stata raggiunta. Il Governo, qualora, anche a seguito dell'espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa Conferenza unificata una relazione nella quale sono indicate le specifiche motivazioni di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo può adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      23.0.6
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 23 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di:
    

    
                  a) riordinare gli uffici statali periferici, ad eccezione degli Uffici territoriali del governo, trasferendo eventualmente le loro funzioni agli enti territoriali;
    

    
                  b) abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni e con i principi della presente legge».
    

    
      23.0.7
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 23 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014, ai fini del raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, i consorzi tra i comuni compresi nei bacini imbriferi montani (BIM), costituiti ai sensi dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 959, sono soppressi. Le funzioni e i compiti svolti dai BIM soppressi sono attribuiti ai comuni o alle unioni di comuni. Le regioni emanano disposizioni al fine di garantire che la tutela dei diritti delle popolazioni di montagna in relazione all'utilizzo delle acque del rispettivo territorio sia attuata in maniera coordinata tra gli enti che hanno competenza in materia, evitando ogni duplicazione di opere e di interventi. I comuni ovvero le unioni dei comuni subentrano secondo un criterio di proporzionalità in tutti i rapporti attivi e passivi facenti capo ai BIM soppressi. Il sovracanone annuo previsto dalla legge 27 dicembre 1953, n. 959, è versato dai concessionari di grandi derivazioni d'acqua per forza motrice e dagli impianti di produzione per pompaggio direttamente ai comuni compresi nei BIM soppressi nella misura del: a) 50 per cento come quote fisse ripartite in parte uguale a ciascun comune; b) 50 per cento come quote variabili rispetto al numero di abitanti di ciascun comune calcolato in base all'ultimo censimento effettuato dall'Istituto nazionale di statistica. Il personale che all'atto della soppressione risulta alle dipendenze dei BIM passa alle dipendenze delle regioni, delle province e dei comuni, secondo modalità determinate dalle regioni medesime sulla base di accordi sanciti in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni».
    

    
      23.0.8
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 23 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
              1. All'articolo 4, del decreto legge 6 luglio 2012 , n. 95 convertito in legge 7 agosto 2012 n. 135 al comma 4 dopo le parole "di cui due" sono inserite le parole "ove specificatamente deliberato dalla società medesima in sedi di rinnovo dell'organo amministrativo" e al comma 5 dopo le parole "la composizione dovrà assicurare" sono inserite le parole "ove specificatamente deliberato dalla società medesima in sedi di rinnovo dell'organo amministrativo" e dopo le parole "La disposizione del presente comma" sono aggiunte "anche con riferimento alla deliberazione assembleare circa la decisione di avvalersi della presenza dei dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza quali membri del consiglio di amministrazione".».
    

    
      23.0.9
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 23 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
              1. All'articolo 4, del decreto legge 6 luglio 2012 , n. 95 convertito in legge 7 agosto 2012 n. 135 sono soppressi il comma 4 e 5».
    

    
      24.1
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      24.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      24.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      24.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      24.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      24.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      24.11
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      24.12
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      24.13
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 lettera a), sopprimere le parole: «ove previsto dallo statuto».
    

    
      24.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      24.15
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      24.16
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      24.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      24.18
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      24.19
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      24.20
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «3. I trasferimenti di personale e di risorse finanziarie, tra l'unione che esercita funzioni fondamentali dei comuni e i comuni che ne fanno parte, sono sempre ammessi e rispondono alle esigenze organizzative degli enti coinvolti nel sistema. Si applicano altresì le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) se il comune soggetto al patto di stabilità esercita una o più funzioni fondamentali mediante l'unione di comuni di cui fa parte, le risorse trasferite per l'esercizio delle funzioni fondamentali dal comune medesimo all'unione non sono computate nel patto di stabilità del comune, a decorrere dallo stesso anno in cui si verifica detto esercizio associato e fintantoché esso permane;
    

    
                  b) il comune può cedere all'unione, in tutto o in parte, il proprio spazio di indebitamento, perché sia utilizzato dall'unione per l'esercizio delle funzioni fondamentali affidate, a incremento dello spazio di indebitamento dell'unione; lo spazio di indebitamento ceduto dal comune comporta la corrispondente rideterminazione in diminuzione di quello del comune medesimo;
    

    
                  c) le unioni di comuni possono richiedere mutui alla Cassa Depositi e Prestiti per opere attinenti alle funzioni fondamentali esercitate per conto dei comuni, a condizione che i comuni interessati assumano pro quota l'obbligo di restituzione delle somme in caso di mancato adempimento dell'unione;
    

    
                  d) alle unioni e ai comuni che ne fanno parte, che abbiano trasferito personale all'unione medesima, si applicano unicamente i limiti, previsti dall'articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relativi agli enti che possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 40 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente; l'unione provvede al di fuori del limite del 40 per cento alle assunzioni obbligatorie previste dalla legge per le categorie protette;
    

    
                  e) ai fini dell'adempimento di quanto previsto dall'articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge 78/2010, e successive modificazioni, il calcolo ivi previsto può essere effettuato considerando complessivamente l'unione di comuni e tutti i comuni che ne fanno parte, sulla base di un accordo associativo o di disposizioni statutarie; gli enti che si avvalgono di detto calcolo sono tenuti a trasmettere comunicazione al ministero dell'economia e delle finanze evidenziando le norme applicate e il sistema di calcolo utilizzato;
    

    
                  f) i comuni che esercitano tutte le funzioni fondamentali mediante l'unione di cui fanno parte e che hanno trasferito il relativo personale sono considerati adempienti, fintantoché detto esercizio associato perdura, agli obblighi di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 296/2006; negli altri casi, i singoli comuni che hanno trasferito personale all'unione per le funzioni fondamentali a essa affidate sono considerati adempienti se sono in grado di evidenziare i risultati conseguiti per effetto del trasferimento di personale e di risorse all'unione, quando il nuovo assetto è idoneo a determinare una complessiva riduzione delle spese di personale e la razionalizzazione e lo snellimento delle strutture burocratico-amministrative. Resta comunque ferma, in caso di recesso del comune dall'unione o di scioglimento dell'unione, la possibilità del comune di riassumere il personale già trasferito all'unione;
    

    
                  g) l'unione e i comuni che ne fanno parte, sulla base delle disposizioni statutarie dell'unione o di espressa convenzione, stabiliscono una comune politica di miglioramento delle performance e correlati sistemi di valutazione e premialità; a tal fine, la contrattazione decentrata è condotta a livello di unione, per tutti i dipendenti dei comuni e dell'unione, previa definizione di un'unica delegazione trattante;
    

    
                  h) in caso di trasferimento di personale dal comune all'unione di comuni, le risorse già quantificate sulla base degli accordi decentrati, e destinate nel precedente anno dal comune a finanziare istituti contrattuali collettivi ulteriori rispetto al trattamento economico fondamentale, confluiscono nelle corrispondenti risorse dell'unione; i comuni provvedono a ridurre le corrispondenti risorse sui fondi di propria competenza;
    

    
                  i) l'unione di comuni può incrementare le risorse trasferite ai sensi della lettera h) per un importo non superiore al 20% rispetto a quelle precedentemente destinante dai comuni ai medesimi servizi, quando ciò sia necessario per garantire l'omogeneità dei servizi su tutto il territorio su cui l'unione esercita tali funzioni; la deliberazione dell'unione deve motivare i maggiori servizi istituiti rispetto a quelli già svolti dai singoli comuni».
    

    
      24.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      24.22
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      24.23
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      24.24
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      24.25
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «4. Le disposizioni normative di maggior favore previste per i piccoli comuni si applicano, per quanto compatibili, alle unioni alle quali partecipano comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti».
    

    
      24.26
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. I trasferimenti dei beni dai comuni all'unione per l'esercizio di funzioni comunali attribuite all'unione sono esenti da oneri fiscali. La medesima esenzione si applica nel caso in cui i beni debbano essere assegnati al comune a seguito di cessazione dell'esercizio per recesso del comune dall'unione o per scioglimento dell'unione».
    

    
      25.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      25.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      25.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      25.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      25.5
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma l, inserire il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Il consiglio comunale del comune risultante dalla fusione è composto, per le prime due legislature, da un numero di consiglieri non inferiore alla somma di quelli assegnati ai comuni precedentemente alla fusione. Gli emolumenti dei consiglieri comunali non potranno essere superiori al costo del consiglio del comune maggiore prima della fusione».
    

    
      25.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      25.7
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      25.8
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      25.600
    

    
      PICCOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Per i comuni costituiti a seguito di fusione nel corso dell'anno 2013, per i quali la legge elettorale istitutiva della fusione sia stata emanata dopo il 30 settembre 2013 ed entro il 31 dicembre 2013, è dato termine entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge per inoltrare, nelle forme e con le modalità indicate all'articolo 2, comma 3, del decreto del Ministro dell'interno 10 ottobre 2012, l'istanza per il contributo straordinario previsto dal medesimo decreto.».
    

    
      25.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      25.10
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      25.11
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      25.12
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere la parola: «in quanto compatibili».
    

    
      25.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      25.14
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      25.15
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      25.16
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Per la successione nella titolarità di tutti i beni mobili e immobili, il nuovo comune istituito mediante fusione è esente dal pagamento di qualsiasi onere fiscale dovuto per il trasferimento della proprietà».
    

    
      25.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      25.18
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      25.19
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. Per le fusioni di comuni disposte con legge regionale alla data di entrata in vigore della presente legge, il commissario nominato per la gestione del nuovo comune è coadiuvato, fino all'elezione dei nuovi organi, da un comitato consultivo composto da coloro che, alla data dell'estinzione dei comuni, svolgevano le funzioni di sindaco e senza maggiori oneri per la finanza pubblica. Il comitato è comunque consultato sullo schema di bilancio e commissariale, nominato dal Prefetto, composto da coloro che, alla data dell'estinzione dei comuni, svolgevano le funzioni di sindaco. Il collegio commissariale esercita le funzioni della giunta e del consiglio comunale; le funzioni di sindaco del nuovo comune sono sull'eventuale adozione di varianti agli strumenti urbanistici. Il commissario convoca periodicamente il comitato, anche su richiesta della maggioranza dei componenti, per informare sulle attività programmate e su quelle in corso.
    

    
              5-bis. Per le fusioni di comuni disposte con legge regionale dopo la data di entrata in vigore della presente legge, l'organo provvisorio di governo del nuovo comune è un collegio composto da coloro che, alla data dell'estinzione dei comuni, svolgevano le funzioni di sindaco, e presieduto da colui che ricopriva la carica di sindaco nel comune estinto di maggiore dimensione demografica. Ai componenti del collegio si applicano le cause di cessazione del sindaco; in caso di cessazione di uno dei componenti, il collegio cessa di diritto e il Prefetto nomina un commissario per la gestione dell'ente. Il collegio e l'eventuale commissario cessano dalla data di proclamazione del sindaco del nuovo comune».
    

    
      25.20
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sopprimere la parola: «comunque».
    

    
      25.21
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, ultimo periodo, sostituire le parole:«della maggioranza», con le seguenti: «di un terzo».
    

    
      25.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      25.25
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      25.26
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      25.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 5.000 abitanti, oppure a 4.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 4.800 abitanti, oppure a 3.800 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 4.600 abitanti, oppure a 3.600 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 4.400 abitanti, oppure a 3.400 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14 sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 4.200 abitanti, oppure a 3.200 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6.Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 4.000 abitanti, oppure a 3.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 3.800 abitanti, oppure a 2.800 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale.
    

    
      25.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 3.600 abitanti, oppure a 2.600 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale.
    

    
      25.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 3.400 abitanti, oppure a 2.200 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale.
    

    
      25.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 3.200 abitanti, oppure a 2.200 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14,sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale.
    

    
      25.37
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, non si applicano ai comuni derivanti da fusione, ovvero si applicano entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti.».
    

    
      25.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      25.39
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      25.40
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole: «Tutti i soggetti nominati dal comune estinto per fusione in enti, aziende, istituzioni o altri organismi continuano a esercitare il loro mandato fino alla nomina dei successori.».
    

    
      25.41
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, che avviene entro sei mesi dall'istituzione del nuovo comune».
    

    
      25.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      25.43
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      25.44
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti comma: «8-bis. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti il riordino e la razionalizzazione degli uffici periferici dello Stato, con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) contenimento della spesa pubblica;
    

    
                  b) rispetto di quanto disposto dall'articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e dai piani operativi previsti da disposizioni attuative del medesimo articolo 74;
    

    
                  c) individuazione delle amministrazioni escluse dal riordino, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale che giustifichino, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  d) revisione della circoscrizione provinciale quale ambito territoriale di competenza delle prefetture uffici territoriali del Governo, con conseguente individuazione di un nuovo ambito territoriale ottimale, coincidente con la circoscrizione regionale, e localizzazione della sede della prefettura nel capoluogo della Regione;
    

    
                  e) riordino delle funzioni delle prefetture uffici territoriali del governo in chiave di semplificazione e razionalizzazione delle attività in essere, con conseguente trasferimento delle medesime al Presidente della Regione, ai Presidenti di Provincia, ai Sindaci, alle Questure e alle Camere di commercio.
    

    
      25.45
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente comma: «8-bisil ministro dell'interno con proprio decreto da emanarsi entro sessanta giorni dall'approvazione della presente legge stabilisce le modalità per una razionalizzazione degli uffici preposti all'organizzazione periferica delle pubbliche amministrazioni finalizzata a raggiungere l'obiettivo della dismissione di almeno il 30 per cento degli uffici stessi entro la data del 1 gennaio 2015».
    

    
      25.46
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente comma: «8-bis. Allo scopo di contenere le spese dell'Amministrazione del Ministero dell'interno, a decorrere dal 1º gennaio 2014 sono soppresse le Prefetture-Uffici territoriali del Governo. Le funzioni esercitate dai Prefetti in relazione al mantenimento dell'ordine pubblico sono assegnate ai questori territorialmente competenti».
    

    
      25.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      25.48
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      25.49
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera a).
    

    
      25.50
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 9.
    

    
      25.51
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera a) sopprimere le parole: «del commissario o».
    

    
      25.52
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera b).
    

    
      25.53
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 9.
    

    
      25.54
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), dopo le parole: «Fino alla nomina dell'organo di revisione contabile dei nuovo comune», inserire le seguenti: «che avviene entro 6 mesi dall'istituzione del nuovo comune».
    

    
      25.55
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera c).
    

    
      25.56
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera c) del comma 9.
    

    
      25.57
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera c) sopprimere le parole: «in assenza di uno statuto provvisorio».
    

    
      25.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      25.59
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10 sopprimere la lettera a)
    

    
      25.60
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 10.
    

    
      25.61
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, lettera a) sostituire le parole: «entro novanta giorni» con le seguenti: «entro centottanta giorni»
    

    
      25.78
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10 sopprimere la lettera b)
    

    
      25.79
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 10.
    

    
      25.80
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10 sopprimere la lettera c)
    

    
      25.81
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera c) del comma 10.
    

    
      25.82
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Dopo comma 3 dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'Interno 10 ottobre 2012 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Qualora la legge regionale istitutiva della fusione sia emanata dopo il 30 settembre e, tuttavia, entro il 31 dicembre dell'anno in cui è avvenuta la costituzione dei comuni mediante fusione, il diritto al contributo straordinario di cui al precedente comma 1 è comunque riconosciuto a decorrere dal 10 gennaio dell'anno successivo a quello dell'avvenuta fusione a condizione che i comuni interessati inoltrino l'istanza con le modalità di cui al comma 2 entro e non oltre il 31 gennaio del medesimo anno di attribuzione del diritto al contributo».
    

    
      25.83
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. I commi 3 e 4 dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'Interno 10 ottobre 2012 sono sostituiti dal seguente:
    

    
              «3. Il contributo straordinario di cui al precedente comma 1 è riconosciuto a decorrere dal 1º gennaio dell'anno successivo a quello in cui è stata emanata la legge regionale istitutiva della fusione».
    

    
      25.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      25.85
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      25.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      25.87
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      25.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      25.89
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      25.90
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, aggiungere in fine le parole: «e regionali».
    

    
      25.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      25.93
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      25.94
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 14 con il seguente:
    

    
              «14. Nel nuovo comune istituito mediante fusione sono conservati distinti codici di avviamento postale relativi ai territori dei comuni preesistenti. Il codice può essere variato previa autorizzazione del ministero competente, sentito il nuovo comune, a seguito dei provvedimenti di riordino della toponomastica adottati dal comune medesimo.».
    

    
      25.95
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 14 inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la modifica delle norme del decreto legislativo n. 267 del 2000 sull'elezione del sindaco e del consiglio comunale del comune derivante da fusione di due o più comuni, che si applicano limitatamente al primo mandato amministrativo. Per l'esercizio della delega, il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) il consiglio comunale del comune derivante da fusione è composto da un numero di consiglieri pari a quello spettante al comune medesimo sulla base della popolazione complessiva, incrementato del venti per cento, con arrotondamento all'unità superiore, e comunque incrementato di un numero di consiglieri non inferiore a tre;
    

    
                  b) il territorio del comune derivante da fusione è articolato in circoscrizioni elettorali corrispondenti ai comuni estinti a seguito della fusione, cui sono assegnati un numero di consiglieri da eleggere in proporzione alla popolazione della circoscrizione, e comunque in modo tale che alla circoscrizione più piccola siano assegnati almeno due consiglieri da eleggere;
    

    
                  c) la presentazione dei candidati alla carica di sindaco e delle liste collegate, con le relative sottoscrizioni, deve essere effettuata contestualmente e in un uniço modello di presentazione, in modo tale che risulti che tutti i candidati alla carica di sindaco siano presenti in ogni circoscrizione e che in ogni circoscrizione vi sia almeno una lista di candidati collegata al candidato sindaco;
    

    
                  d) le liste aventi il medesimo contrassegno, presentate in più circoscrizioni in collegamento con il medesimo candidato alla carica di sindaco, si considerano tra di loro collegate ai fini della individuazione della cifra elettorale comunale di lista e della distribuzione dei seggi tra le liste collegate al medesimo candidato a sindaco;
    

    
                  e) si applica, per quanto compatibile con i presenti criteri, il sistema elettorale dei comuni superiori a 15.000 abitanti.».
    

    
      25.96
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Il contributo statale di cui all'articolo 20 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 7 agosto 2012, n. 135, è attribuito al nuovo comune dall'anno di istituzione.».
    

    
      26.1
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      26.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      26.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il primo periodo.
    

    
      26.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      26.5
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo inserire il seguente:
    

    
              «1 comuni contigui che hanno dato avvio al procedimento di incorporazione possono, anche prima del completamento della procedura di fusione per incorporazione, mediante approvazione di testo conforme da parte di tutti i consigli comunali, definire lo statuto del comune incorporante e che diverrà vigente una volta conclusa predetta procedura.».
    

    
      26.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il terzo periodo.
    

    
      26.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il quarto periodo.
    

    
      26.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il quinto periodo.
    

    
      26.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il sesto periodo.
    

    
      26.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il settimo periodo.
    

    
      26.11
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis). All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis). I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni"».
    

    
      27.1
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      27.2
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «le regioni», aggiungere le seguenti: «d'Italia».
    

    
      27.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «individuare» con la seguente: «indicare».
    

    
      27.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «individuare» con la seguente: «precisare».
    

    
      27.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «individuare» con la seguente: «specificare».
    

    
      27.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «individuare» con la seguente: «identificare».
    

    
      27.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «individuare» con la seguente: «riconoscere».
    

    
      27.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «valide».
    

    
      27.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «atte».
    

    
      27.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «confacenti».
    

    
      27.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «qualificate».
    

    
      27.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «adatte».
    

    
      27.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «competenti».
    

    
      27.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire lo parola: «incentivare», con lo seguente: «favorire».
    

    
      27.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire lo parola: «incentivare», con lo seguente: «sostenere».
    

    
      27.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «incentivare», con lo seguente: «incoraggiare».
    

    
      27.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «fermo restando», con le seguenti: «senza nulla togliere».
    

    
      27.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «attribuito», con la seguente: «assegnato».
    

    
      27.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire lo parola: «attribuito», con lo seguente: «conferito».
    

    
      27.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «attribuito», con lo seguente: «concesso».
    

    
      27.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «medesima», con la seguente: «stessa».
    

    
      27.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire lo parola: «medesima», con lo seguente: «propria».
    

    
      27.23
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      27.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire lo parola: «risultanti», con lo seguente: «provenienti».
    

    
      27.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire lo parola: «risultanti», con lo seguente: «derivanti».
    

    
      27.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire lo parola: «risultanti», con lo seguente: «creati».
    

    
      27.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «risultanti» con la seguente: «sorti».
    

    
      27.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «risultanti» con la seguente: «costituiti».
    

    
      27.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «risultanti» con la seguente: «nati».
    

    
      27.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «fusione» con la seguente: «unione».
    

    
      27.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «istituiscono» con la seguente: «creano».
    

    
      27.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «istituiscono» con la seguente: «generano».
    

    
      27.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «istituiscono» con la seguente: «stabiliscono».
    

    
      27.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «differenziati» con la seguente: «diversificati».
    

    
      27.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «differenziati» con la seguente: «distinti».
    

    
      27.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «preesistenti» con le seguenti: «già esistenti».
    

    
      27.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «nuovo» con la seguente: «ultimo».
    

    
      27.38
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      27.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «fusione» con la seguente: «unione».
    

    
      27.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «fusione» con la seguente: «associazione».
    

    
      27.41
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «tre anni» con le seguenti: «due anni».
    

    
      27.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «dall'istituzione» con le seguenti: «dalla creazione».
    

    
      27.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «dall'istituzione» con le seguenti: «dalla creazione».
    

    
      27.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «dall'istituzione» con le seguenti: «dalla formazione».
    

    
      27.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «adeguarsi» con la seguente: «adattarsi».
    

    
      27.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «adeguarsi» con la seguente: «conformarsi».
    

    
      27.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «l'omogenizzazione» con le seguenti: «la conformarzione».
    

    
      27.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «la razionalizzazione», con le seguenti:«l'organizzazione».
    

    
      27.49
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      27.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «priorità», con la seguente: «precedenza».
    

    
      27.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «istituiti», con la seguente: «fondati».
    

    
      27.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «istituiti», con la seguente: «designati».
    

    
      27.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire lo parola: «istituiti», con lo seguente: «costituiti».
    

    
      27.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «fusione», con la seguente: «unione».
    

    
      27.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «presentati», con la seguente: «proposti».
    

    
      27.56
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire lo parola: «presentati», con la seguente: «avanzati».
    

    
      28.300
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il capoverso b) con i seguenti:
    

    
                  «b) per i comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 5.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da quattordici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in tre;
    

    
                  b-bis) per i comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da sedici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro».
    

    
      28.600
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 lettera a) sostituire la lettera b) con le seguenti:
    

    
                  «b) per i comuni con popolazione da 3.000 e fino a 5.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in tre;
    

    
                  b-bis) per i comuni con popolazione da 5.000 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da quindici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro».
    

    
      28.301
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      28.302
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «sessi» con la seguente: «generi».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «A tal fine, in conformità con la "Strategia nazionale per la prevenzione e il contrasto delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere (2013-2015)" del Dipartimento Pari Opportunità della Presidenza del consiglio dei ministri, i componenti della giunta dichiarano in quale genere si riconoscono. Nel caso in cui i generi indicati siano più di due, nessun genere può essere rappresentato da più di un componente. Ove uno o più dei componenti rifiuti di dichiarare il proprio genere, non si applica il presente comma».
    

    
      28.303
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «rappresentato» con la seguente: «presente».
    

    
      28.304
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «aritmetico», con le seguenti: «all'unità inferiore».
    

    
      28.601
    

    
      PICCOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «aritmetico» con le seguenti:«all'unità».
    

    
      28.602
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      28.603
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      28.306
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «3000 abitanti», con le seguenti: «5000 abitanti».
    

    
      28.604
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere le parole: «ai sindaci dei medesimi comuni è comunque consentito un numero massimo di tre mandati».
    

    
      28.605
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      28.606
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      28.607
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «15.000» con la seguente: «6.000».
    

    
      28.0.600
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 28-bis.
    

    
      (Disposizioni per l'attuazione delle riforme)
    

    
              1 . I sindaci delle città metropolitane e i presidenti delle province di cui alla presente legge predispongono un piano di attuazione della presente legge, comprendente la riorganizzazione degli enti e del sistema di partecipazioni societarie secondo obiettivi di economicità ed efficienza. Il piano indica i risparmi attesi per ciascun anno, è trasmesso al Commissario per la revisione della spesa e al ministro per gli affari regionali e per le autonomie locali per le attività di cui all'articolo 29, comma 8 ed è pubblicato sul sito internet del dipartimento per gli affari regionali.
    

    
              2. Nel bilancio di ciascuna città metropolitana e provincia è istituito un apposito capitolo su cui annualmente confluiscono i risparmi effettivamente conseguiti in attuazione del piano di cui al comma 1. Le risorse appostate su tale capitolo possono essere utilizzate unicamente per la riduzione di tributi locali e per investimenti».
    

    
      28.0.601
    

    
      CANDIANI, CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 28-bis.
    

    
              1. L'articolo 97, comma 4, lettera c) del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali», è sostituito dal seguente:
    

    
              c) roga tutti i contratti nei quali l'ente è parte ed autentica scritture private ed atti unilaterali nell'interesse dell'ente. I diritti di segreteria sono di pertinenza dell'ente.».
    

    
      29.600
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere gli articoli 29 e 30.
    

    
      29.300
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      29.301
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «delegato» con la seguente: «investito».
    

    
      29.302
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «delegato» con la seguente: «incaricato».
    

    
      29.303
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «delegato» con la seguente: «deputato».
    

    
      29.304
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «delegato» con la seguente: «demandato».
    

    
      29.305
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «adottare» con la seguente: «accogliere».
    

    
      29.306
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «adottare» con la seguente: «ammettere».
    

    
      29.307
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «le modalità» con le seguenti: «le regole».
    

    
      29.308
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «le modalità» con le seguenti: «le norme».
    

    
      29.310
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «vigenti» con la seguente: «operanti».
    

    
      29.311
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «vigenti» con le seguenti: «in atto».
    

    
      29.312
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «vigenti» con le seguenti: «in vigore».
    

    
      29.313
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «vigenti» con la seguente: «presenti».
    

    
      29.314
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «separata» con la seguente: «divisa».
    

    
      29.315
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «separata», con la seguente: «dissociata».
    

    
      29.316
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «separata», con la seguente: «disgiunta».
    

    
      29.317
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dall'attuazione», con le seguenti: «dal concretizzarsi».
    

    
      29.318
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dall'attuazione», con le seguenti: «dal compimento».
    

    
      29.319
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dall'attuazione», con le seguenti: «dalla messa in opera».
    

    
      29.320
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dall'attuazione», con le seguenti: «dall'esecuzione».
    

    
      29.321
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «derivare», con la seguente: «scaturire».
    

    
      29.601
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati.».
    

    
      29.0.300
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Razionalizzazione del ruolo del segretario comunale e provinciale)
    

    
              1. Al Capo II del Testo unico delle disposizioni concernenti gli Enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al fine di rendere facoltativa, per i Comuni e le Province, la nomina del segretario titolare dipendente dall'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciale è apportata la seguente modifica:
    

    
              articolo 97, comma 1, dopo le parole: "il Comune e la provincia hanno", sono inserite le seguenti: "la facoltà di avvalersi di"».
    

    
      29.0.301
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega al Governo in materia di definizione dei piccoli comuni)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo recante i parametri atti a definire i piccoli comuni, in osservanza del seguente principio e criterio direttivo:
    

    
              al fine dell'individuazione e della definizione di piccolo comune si deve tener conto del parametro demografico valutato anche in relazione ad altri fattori determinanti quali l'estensione territoriale, la propensione allo sviluppo turistico e industriale, la collocazione geografica in aree montane, la collocazione geografica in aree depresse, la collocazione in zone più svantaggiate rispetto alla media nazionale in base a determinati indicatori economici (PIL pro capite, livello di occupazione o di disoccupazione, produttività locale, qualificazione professionale)».
    

    
      29.0.302
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dell'articolo 14, comma 1, della legge 21 marzo 1990, n. 53)
    

    
              1. I soggetti elencati nell'articolo 14, comma 1, della legge 21 marzo 1990, n. 53, competenti ad eseguire le autenticazioni delle sottoscrizioni degli elettori e dei candidati, possono esercitare la funzione autenticante senza alcuna limitazione se non l'ubicazione fisica, all'atto dell'autentica, nel territorio di competenza dell'ufficio di cui sono titolari, ratificando così il parere espresso dal Ministero della Giustizia. Qualsiasi altra limitazione deve essere stabilita dalla legge.».
    

    
      29.0.303
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Limitazione dei mandati)
    

    
              1. Agli organi delle città metropolitane, delle province, nonché delle unioni di comuni, in qualunque modo eletti o nominati, si applicano le disposizioni sulla limitazione dei mandati, di cui all'articolo 51 del decreto legislativo del 8 agosto 2000, n. 267.».
    

    
      29.0.600
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali).
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitare dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai princìpi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.601
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della 'Carta delle autonomie locali').
    

    
      1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la «Carta delle autonomie locali», con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie a garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto dei princìpi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può essere comunque adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni per cui l'intesa non è stata raggiunta. Il Governo, qualora, anche a seguito dell'espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa Conferenza unificata una relazione nella quale sono indicate le specifiche motivazioni di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei princìpi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive.»
    

    
      29.0.602
    

    
      Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali.».
    

    
      29.0.603
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SANTANGELO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (partecipazione popolare)
    

    
              1. Gli statuti delle città metropolitane, delle province e delle unioni di comuni devono comunque prevedere forme di consultazione della popolazione nonché procedure per l'ammissione di istanze, petizioni e proposte di cittadini singoli o associati dirette a promuovere interventi per la migliore tutela di interessi collettivi e devono essere, altresì, determinate le garanzie per il loro tempestivo esame. Devono essere, altresì, previsti referendum abrogativi, propositivi e consultivi, anche su richiesta di un adeguato numero di cittadini comunque non superiori al cinque per cento degli aventi diritto al voto. Le consultazioni e i referendum di cui al presente articolo devono riguardare materie di esclusiva competenza locale. Il referendum risulta approvato a maggioranza dei partecipanti.».
    

    
      29.0.604
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»).
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la «Carta delle autonomie locali», con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei princìpi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, il Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei princìpi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive.».
    

    
      29.06.605
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      30.300
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      30.301
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      30.302
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «soppresse» con la seguente: «abolite».
    

    
      30.303
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «soppresse» con la seguente: «annullate».
    

    
      30.304
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «soppresse» con la seguente: «cancellate».
    

    
      30.305
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «soppresse» con la seguente: «eliminate».
    

    
      30.306
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      30.307
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «abrogato» con la seguente: «abolito».
    

    
      30.308
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «abrogato» con la seguente: «soppresso».
    

    
      30.309
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «abrogato» con la seguente: «revocato».
    

    
      30.310
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «abrogato» con la seguente: «cessato».
    

    
      30.311
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «abrogato» con la seguente: «invalidato».
    

    
      30.312
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere il seguente periodo:«I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      30.313
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere il seguente periodo: «I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      30.314
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere il seguente periodo: «I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      30.315
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere il seguente periodo: «I commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      30.316
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungre il seguente periodo;
    

    
              «I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, sono abrogati».
    

    
      30.317
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      30.318
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      30.319
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «Le regioni sono tenute ad adeguare la propria legislazione» con le seguenti: «le regioni adeguano».
    

    
      30.330
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «adeguare» con la seguente: «conformare».
    

    
      30.331
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «adeguare» con la seguente: «adattare».
    

    
      30.332
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere in fine il seguente periodo: «Il Presidente, la Giunta e il consiglio della Provincia restano comunque in carica fino alla naturale scadenza dei mandati».
    

    
      30.333
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Il comma 17 dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è abrogato, ferme restando le disposizioni di contenimento della spesa in vigore in ordine ai compensi, comunque denominati, dei consiglieri comunali».
    

    
      30.334
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      30.335
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «Entro dodici mesi» con le seguenti: «entro tre mesi».
    

    
      30.336
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «Entro dodici mesi» con le seguenti: «entro sei mesi».
    

    
      30.337
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «Regione siciliana» con la seguente: «Sicilia».
    

    
      30.338
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «adeguano» con la seguente «conformano».
    

    
      30.339
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «adeguano» con la seguente: «uniformano».
    

    
      30.340
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «compatibilmente» con la seguente: «ammissibilmente».
    

    
      30.341
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      30.342
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «riferimento» con lo seguente: «attinenza».
    

    
      30.343
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «cambiate».
    

    
      30.344
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «modificate».
    

    
      30.345
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «variate».
    

    
      30.346
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con lo seguente: «mutate».
    

    
      30.347
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «tramutate».
    

    
      30.348
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «riformate».
    

    
      30.349
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «revisione» con la seguente: «rettifica».
    

    
      30.350
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «nuovi» con la seguente: «recenti».
    

    
      30.651
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «subentrano» con la seguente: «succedono».
    

    
      30.352
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      30.353
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «riduzione» con la seguente: «diminuzione».
    

    
      30.354
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «riduzione» con la seguente: «restringimento».
    

    
      30.355
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «riduzione» con la seguente: «mutamento».
    

    
      30.356
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «gli obiettivi complessivi di economicità» aggiungere le seguenti: «in un ottica di razionalizzazione dei costi».
    

    
      30.357
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire lo parola: «o» con la seguente "e"
    

    
      30.358
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire la parola: «riorganizzano» con la seguente: «ricompongono».
    

    
      30.359
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire la parola: «riorganizzano» con la seguente: «risistemano».
    

    
      30.360
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire la parola: «Riorganizzano» con la seguente: «rinnovano».
    

    
      30.361
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole: «non obbligatoriamente corrispondenti al livello provinciale o delle città metropolitana».
    

    
      30.362
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole: «o della città metropolitana».
    

    
      30.600
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis). I piani di cui al comma 6 devono comunque attenersi ai seguenti criteri:
    

    
                  a) articolazioni territoriali da individuare sulla base dei seguenti criteri: dimensione territoriale non inferiore a duemilacinquecento chilometri quadrati e popolazione residente non inferiore a trecentocinquantamila abitanti; adeguamento degli ambiti alle città metropolitane; possibilità di individuare, con provvedimento motivato, presìdi in specifici ambiti territoriali per eccezionali esigenze connesse alla tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, nonché alla garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali;
    

    
                  b) realizzazione dell'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali di tutte le strutture periferiche dell'amministrazione dello Stato ed istituzione di servizi comuni, con particolare riferimento alle funzioni di gestione del personale, di controllo di gestione, di economato, di gestione dei sistemi informativi automatizzati, di gestione dei contratti, nonché utilizzazione in via prioritaria di beni immobili di proprietà pubblica;
    

    
                  c) funzionalmente al processo di cui alla lettera b) del presente comma, con riferimento alle risorse che non risultano più adibite all'esercizio delle funzioni divenute oggetto di esercizio unitario da parte di altre strutture periferiche dell'amministrazione dello Stato:
    

    
              1) assegnazione, da parte delle amministrazioni di appartenenza, delle risorse umane ad altre funzioni, ovvero collocamento in mobilità delle relative unità ai sensi degli articoli 33, 34 e 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni;
    

    
              2) riallocazione delle risorse strumentali ed assegnazione di quelle finanziarie in capo agli uffici individuati per l'esercizio unitario di ciascuna di tali funzioni».
    

    
      30.363
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      30.364
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire la parola: «presente» con la seguente: «attuale».
    

    
      30.365
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire la parola: «Rispettive» con la seguente: «relative».
    

    
      30.366
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire la parola: «rispettive» con la seguente: «corrispondenti».
    

    
      30.367
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire la parola: «rispettive» con la seguente: «attinenti».
    

    
      30.368
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole: «nonché delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura».
    

    
      30.369
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      30.370
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «accompagnare» con la seguente: «guidare».
    

    
      30.371
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «sostenere» con la seguente: «sorreggere».
    

    
      30.372
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «sessanta» con la seguente: «settanta».
    

    
      30.373
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «appositi» con la seguente: «appropriati».
    

    
      30.374
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «appositi» con la seguente: «confacenti».
    

    
      30.375
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «appositi» con la seguente: «ad hoc».
    

    
      30.376
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «termini» con la seguente: «scadenze».
    

    
      30.377
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «proposta» con la seguente: «suggerimento».
    

    
      30.378
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «con accordo sancito» con le seguenti: «previa intesa con».
    

    
      30.379
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «monitoraggio» con la seguente: «controllo».
    

    
      30.380
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Gli articoli 27, 28 e 29 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono abrogati».
    

    
      30.601
    

    
      LEPRI, FORNARO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Al comma 550 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013, dopo le parole: "legge 31 dicembre 2009, n. 196" sono aggiunte le seguenti: "ad eccezione della aziende speciali, degli enti e delle istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali, educativi culturali."».
    

    
      30.381
    

    
      SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      30.382
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «dall'attuazione», con le seguenti: «dalla realizzazione».
    

    
      30.383
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 19, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 13,5 dopo il comma 2è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni"».
    

    
      30.0.300
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di unificare e sistematizzare le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la "Carta delle autonomie locali", con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie a garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articoJo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
              d) rispetto dei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può essere comunque adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni per cui l'intesa non è stata raggiunta. Qualora il Governo, nonostante l'espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa Conferenza unificata una relazione nella quale indica le specifiche motivazioni di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo può adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      30.0.301
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del-Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la "Carta delle autonomie locali", con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie a-garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni; di rispetto dei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può essere comunque adottato, In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni per cui l'intesa. Non è stata raggiunta. Il Governo, qualora, anche a seguito dell'espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa Conferenza unificata una relazione nella quale sono indicate le specifiche motivazioni di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo può adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, di disposizioni integrative e correttive».
    

    
      30.0.302
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la "Carta delle autonomie locali", con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      30.0.303
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la "Carta delle autonomie locali", con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      30.0.304
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la "Carta delle autonomie locali", con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, il Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      30.0.305
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la "Carta delle autonomie locali", con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, il Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      30.0.306
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la "Carta delle autonomie locali", con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      30.0.307
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la "Carta delle autonomie locali", con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      30.0.308
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, ovvero attraverso il trasferimento delle loro funzioni agli enti territoriali.».
    

    
      30.0.309
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata-e-delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro reinserimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      30.0.310
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da formulare entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      30.0.311
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      30.0.312
    

    
      BRUNI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della-presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure tra rendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      30.0.313
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      30.0.314
    

    
      Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. ln relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      30.0.315
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata 'e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      30.0.316
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2.A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio. delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione «degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, attraverso cui si provvede ad abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      30.0.317
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, in ordine alla loro rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      30.0.318
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli-cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento riguardante l'esercizio di funzioni che contrasti con le disposizioni di cui al comma precedente; inoltre, gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni sono considerati nulli.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      30.0.319
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) deferite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città-metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da formulare entro 30 giorni, al fine di abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni, vista l'esigenza di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      30.0.320
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanzapubb1ica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, A TG acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      30.0.321
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle città metropolitane».
    

    
      30.0.322
    

    
      FAZZONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art 30-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono-in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) Attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) Esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli di cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
              2. a decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che'svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, bile Province e alle città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 1014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare te disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alte Province e alle città metropolitane».
    

    
      30.0.323
    

    
      ALBERTI CASELLATI, Eva LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PICCINELLI, PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai comuni, dalle province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentaii necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento de'lIe medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto conJe disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuaziorre dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, prowedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con queUe assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropoJitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delie città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      30.0.324
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis
    

    
      (Esercizio dirtto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercita.!:.e dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad entI o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivoirasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative,-nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, irrconformità ai principi e ai criteri di cUI alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli-gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento delJa'finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte èoincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarieta, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposiztoni di legge statafe in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      31.300
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «presente» con la seguente: «suddetta».
    

    
      31.301
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «successivo» con la seguente: «dopo»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Verifica del numero legale:
    

    
      sulla votazione relativa alla verifica del numero legale, il senatore Morgoni non ha potuto far risultare la sua presenza in Aula per motivi tecnici.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bubbico, Cassano, Ciampi, Cirinnà, Compagna, D'Ascola, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Fedeli, Formigoni, Longo Fausto Guilherme, Messina, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Simeoni, Stucchi, Turano, Vicari e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Latorre , per attività della 4a Commissione permanente; Di Biagio, Micheloni e Mussini, dalle ore 15, per attività della Commissione per le questioni degli italiani all'estero; Scilipoti, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Maran, per partecipare ad incontri internazionali.
    

    
      Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE ha comunicato che il senatore Fravezzi è stato nominato Vicepresidente Vicario del Gruppo, in sostituzione del senatore Nencini, nominato Viceministro, e che contestualmente il senatore Buemi è stato nominato Vicepresidente del Gruppo stesso.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      La 13a Commissione permanente (Territorio, ambiente e beni ambientali), nella seduta del 19 marzo 2014, ha approvato una risoluzione - ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento - a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sulle problematiche ambientali connesse allo smaltimento illecito di rifiuti industriali e tossici nelle aree circostanti il sito portuale di la Spezia.
    

    
      Il predetto documento è stato inviato al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare (Doc. XXIV, n. 23).
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali, Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali ha proceduto all'elezione dell'Ufficio di Presidenza.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Presidente: senatrice Doris Lo Moro;
    

    
      Vice Presidenti: senatori Marcello Gualdani e Vittorio Zizza;
    

    
      Segretari: senatrice Monica Cirinnà e senatore Gian Marco Centinaio.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Senatori Lo Moro Doris, Lanzillotta Linda, Palermo Francesco, Augello Andrea
    

    
      Modifica degli articoli 114, 117, 118, 119, 120, 132 e 133 della Costituzione (1407)
    

    
      (presentato in data 26/3/2014 ) .
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 18 marzo 2014, ha inviato la relazione sugli esercizi finanziari 2011 e 2012 dell'Associazione italiana della Croce Rossa.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Atto n. 286).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettere in data 18 marzo 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, della legge 5 giugno 1990, n. 135, le relazioni sullo stato di attuazione delle strategie attivate per fronteggiare l'infezione da HIV nell'anno 2011 (Doc. XCVII, n. 1) e nell'anno 2012 (Doc. XCVII, n. 2).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente.
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 20 marzo 2014, ha inviato, in ottemperanza dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione sulla procedura d'infrazione n. 2014/2006, del 20 febbraio 2014, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, concernente la normativa italiana in materia di cattura di uccelli da utilizzare a scopo di richiami vivi - Violazione della direttiva 2009/147/CE.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 13a e alla 14a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 83/1).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Mattesini, Astorre, Puppato, Lo Giudice, Pagliari, Spilabotte, Stefano Esposito, Fedeli, Margiotta e Vaccari hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00236 della senatrice Albano ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici Dirindin e Pezzopane hanno aggiunto la propria firma alle interrogazioni 3-00842, della senatrice Guerra ed altri, e 3-00843, della senatrice Rita Ghedini ed altri.
    

    
      Il senatore Giarrusso ha aggiunto la propria firma alle interrogazioni 4-01897, della senatrice Blundo ed altri, e 4-01935, della senatrice Nugnes ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      TAVERNA, FATTORI, PAGLINI, LEZZI, BULGARELLI, PETROCELLI, FUCKSIA, CIAMPOLILLO, GIROTTO, PUGLIA, BLUNDO, BOTTICI, BERTOROTTA, GAETTI, SERRA, DONNO, VACCIANO, NUGNES, DE PIETRO, LUCIDI, MARTELLI, MANGILI, SANTANGELO, CRIMI, GIARRUSSO, AIROLA, MARTON, CAPPELLETTI, CASTALDI, MONTEVECCHI, COTTI, SCIBONA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116, recante "Attuazione della direttiva n. 86/609/CEE in materia di protezione degli animali utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici", stabiliva all'articolo 2, comma 1, lettera d), che per "esperimento" si intende "l'impiego di un animale a fini sperimentali o ad altri fini scientifici che può causare dolore, sofferenza, angoscia o danni temporanei durevoli, compresa qualsiasi azione che intenda o possa determinare la nascita di un animale in queste condizioni, ma esclusi i metodi meno dolorosi di uccisione o di marcatura di un animale comunemente accettati come umanitari; un esperimento comincia quando un animale è preparato per la prima volta ai fini dell'esperimento e termina quando non occorrano ulteriori osservazioni per l'esperimento in corso; l'eliminazione del dolore, della sofferenza, dell'angoscia o dei danni durevoli, grazie alla corretta applicazione di un anestetico, di un analgesico o di altri metodi, non pone l'utilizzazione di un animale al di fuori dell'ambito di questa definizione. Sono escluse le pratiche agricole o cliniche veterinarie non sperimentali";
    

    
      nel decreto venivano disciplinati diversi aspetti relativi all'individuazione delle finalità ammesse per l'utilizzo degli animali nella sperimentazione scientifica, alla provenienza degli animali stessi, alle specie coinvolte, alle precauzioni da assumere, ai requisiti del personale che svolge la sperimentazione, alla procedura amministrativa per la realizzazione del progetto, nonché agli aspetti sanzionatori connessi alle violazioni delle fattispecie;
    

    
      la direttiva 2010/63/UE reca una disciplina della materia più dettagliata, provvedendo ad abrogare, dal 1° gennaio 2013, la precedente direttiva 89/609/CEE. Si è rafforzata l'adesione ai principi, sanciti a livello internazionale, del replacement, reduction e refinement, prevedendo disposizioni dirette alla sostituzione e alla riduzione dell'uso di animali nelle procedure e al perfezionamento dell'allevamento, della sistemazione, della cura e dell'uso degli animali nelle procedure, nonché disposizioni circa l'origine, l'allevamento, la marcatura, la cura e la sistemazione e la soppressione degli animali, le attività degli allevatori, dei fornitori e degli utilizzatori, ovvero per la valutazione e l'autorizzazione dei progetti che prevedono l'uso degli animali nelle procedure;
    

    
      l'articolo 13 della legge di delegazione europea 6 agosto 2013, n. 96, reca i principi e criteri direttivi specifici per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE, finalizzati ad esplicitare determinati aspetti a tutela degli animali utilizzati nella sperimentazione scientifica. In particolare, i principi e criteri riguardano la promozione di metodi alternativi, il divieto di utilizzo di primati, cani, gatti ed esemplari di specie in via d'estinzione, le condizioni per il riutilizzo di animali già sottoposti a sperimentazione, il divieto di esperimenti che non prevedano anestesia o analgesia, le condizioni per la generazione di ceppi di animali geneticamente modificati, il divieto di utilizzo di animali a scopi bellici, per gli xenotrapianti e per le ricerche su sostanze d'abuso, il divieto di allevamento di cani, gatti e primati non umani, la definizione di un quadro sanzionatorio appropriato e l'uso dei relativi proventi per lo sviluppo di approcci alternativi, e infine la destinazione di una parte dei fondi della ricerca allo sviluppo di metodi sostitutivi e a corsi di formazione per gli operatori;
    

    
      considerato che:
    

    
      la direttiva 63/2010/UE enuncia che "Il benessere degli animali è un valore dell'Unione sancito dall'articolo 13 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE)"; il benessere degli animali costituisce, pertanto, un principio generale dell'Unione europea che deve essere migliorato rafforzando le norme per la tutela della loro salute;
    

    
      sebbene siano passati diversi anni e, quindi, la conoscenza scientifica è riuscita a ridurre i rischi per la salute umana, nello stesso tempo sono aumentate l'attenzione e la sensibilità per trattamento riservato agli animali: la scienza e il progresso da un lato, e la crescente sensibilizzazione alle sofferenze degli animali dall'altro;
    

    
      il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 26, recante "Attuazione della direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici", introduce disposizioni che mirano alla sostituzione e alla riduzione dell'uso di animali nelle diverse procedure e al miglioramento dei metodi di allevamento, sistemazione, cura ed uso, nonché norme relative alla loro origine, marcatura, cura, sistemazione e soppressione, all'attività degli allevatori, dei fornitori e degli utilizzatori.
    

    
      in particolare, l'articolo 3, comma 1, lettera a), definisce per procedura "qualsiasi uso, invasivo o non invasivo, di un animale ai fini sperimentali o ad altri fini scientifici dal risultato noto o ignoto, o ai fini educativi, che possa causare all'animale un livello di dolore, sofferenza, distress danno prolungato equivalente o superiore a quello provocato dall'inserimento di un ago secondo le buone prassi veterinarie. Ciò include qualsiasi azione che intende o può determinare la nascita o la schiusa di un animale o la creazione e il mantenimento di una linea di animali geneticamente modificata con fenotipo sofferente in queste condizioni. È esclusa dalla definizione la soppressione di animali con il solo fine di impiegarne gli organi o i tessuti";
    

    
      l'articolo 47 della direttiva 2010/63/UE volto a "sviluppare approcci alternativi" è recepito dall'art. 37 che prevede la promozione dello sviluppo e "la ricerca di approcci alternativi, idonei a fornire lo stesso livello o un livello più alto d'informazione di quello ottenuto nelle procedure che usano animali, che non prevedono l'uso di animali o utilizzano un minor numero di animali o che comportano procedure meno dolorose";
    

    
      l'art. 41 destina agli Istituti zooprofilattici sperimentali una quota del 50 per cento su un importo annuale di un milione per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016; tale importo garantisce l'inizio di progetti e l'impiego di risorse, ma non consente di raggiungere l'obiettivo contenuto nella direttiva comunitaria e cioè la completa sostituzione delle procedure su animali vivi a fini scientifici ed educativi non appena ciò sia scientificamente possibile;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la sperimentazione sugli animali veniva utilizzata in passato, ma oggi esistono metodi più efficaci, come quelli che utilizzano tessuti prodotti in vitro. Molti Paesi, in particolare Germania, Olanda e Stati Uniti, stanno investendo in metodi alternativi. Modelli virtuali e organi su chip, studi su cellule staminali umane, strumenti quali la genomica, proteomica, metabolomica e screening ad alta capacità potrebbero sostituire gli attuali metodi e arrivare a un radicale cambio di paradigma nella ricerca medica e tossicologica;
    

    
      attraverso la promozione dei metodi alternativi, si potrebbero ridurre sia i rischi sull'uomo che le pene degli animali; lo scenario scientifico nazionale ed europeo è sempre più rivolto alla loro promozione. Negli Stati Uniti, a sostenerne lo sviluppo con ingenti investimenti sono le massime autorità scientifiche e amministrative: il Wyss Institute con l'università di Harvard e il Dipartimento della difesa hanno dato il via a un progetto da 37 milioni di dollari per aiutare a sviluppare 10 organi ingegnerizzati, tutti uniti in un unico sistema per replicare un "human body on a chip", che può essere usato rapidamente per valutare le risposte del corpo umano a nuovi farmaci o a potenziali danni chimici;
    

    
      il tema della sperimentazione animale è sempre più dibattuto e la coscienza collettiva è diventata più sensibile ad approcci alternativi, ma medici, biologi, veterinari e scienziati lamentano una disinformazione riguardo ai metodi alternativi. L'assenza di un adeguato finanziamento, la mancanza di una formazione universitaria per gli studenti e i futuri ricercatori sullo stato attuale della ricerca scientifica non li orienta a cercare soluzioni diverse per il miglioramento del progresso della scienza,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a promuovere iniziative volte a informare e diffondere le metodologie alternative alla sperimentazione animale con la finalità di abbandonare progressivamente l'uso degli animali a fini scientifici fino alla completa sostituzione;
    

    
      2) a promuovere corsi di formazione ad hoc rivolti a studenti universitari e professionisti della ricerca al fine di acquisire sempre più una maggiore comprensione delle metodologie alternative e migliorare così la qualità della scienza.
    

    
      (1-00239)
    

    
      DE CRISTOFARO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, DE PIN, ORELLANA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      vaste aree della Campania, ed in particolare i territori a nord di Napoli e a sud di Caserta, hanno subito negli ultimi 30 anni un'autentica, impietosa devastazione, soprattutto per il sistematico smaltimento illegale di rifiuti tossici provenienti dalle industrie del Nord e dal tessuto dell'economia illegale locale;
    

    
      ciò è stato ampiamente provato da numerose indagini svolte da medici e giornalisti nel corso degli ultimi anni;
    

    
      l'area a nord di Napoli e l'area meridionale della provincia casertana hanno pagato un prezzo troppo alto in termini di salute pubblica a causa delle infiltrazioni delle organizzazioni criminali nella gestione dei rifiuti, facilitato da un cartello composto da pezzi della politica, dell'imprenditoria e del malaffare diffuso;
    

    
      solo poche settimane fa sono stati eseguiti 17 arresti per presunti reati avvenuti nell'ambito della costruzione e della gestione della discarica di Chiaiano, a Napoli;
    

    
      tra i personaggi coinvolti vi sono titolari dell'impresa coinvolta, componenti della commissione che si era occupata del collaudo, professionisti ed imprenditori;
    

    
      i reati contestati dalla Direzione distrettuale antimafia sono particolarmente gravi: tra gli altri associazione a delinquere di stampo mafioso, attività di gestione di rifiuti non organizzate, attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti, truffa, frode nelle pubbliche forniture e falso ideologico commesso da pubblico ufficiale, con l'aggravante di aver agevolato la fazione Zagaria del clan dei Casalesi;
    

    
      è ancora vivo il ricordo del 5 maggio 2011, quando un'area di oltre 800 metri quadrati fu sottoposta a sequestro dai NOE dei Carabinieri per infiltrazione dei clan Mallardo e Zagaria;
    

    
      l'area fu dissequestrata solo nel dicembre del 2012;
    

    
      nel 2008 le cave nella selva di Chiaiano erano state individuate come sede di discarica, con l'invio dell'esercito a presidiarle;
    

    
      con tale evento si diede inizio all'esproprio, di fatto, della la selva di Chiaiano, che rappresenta per la città metropolitana un polmone verde e che avrebbe tutte le potenzialità per diventare punto nodale per il rilancio ambientale ed agricolo del territorio, nell'ambito di un progetto di riqualificazione che dia nuova dignità e salubrità all'intero territorio, a partire dal parco metropolitano delle colline dei Camaldoli ed all'area nord di Napoli, sino all'area giuglianese;
    

    
      in questi anni la discarica di Chiaiano è stata oggetto di continue denunce ed esposti, da parte di comitati, singoli cittadini ed esperti, come il geologo professor Ortolani, rispetto all'improvvida scelta della costruzione di tale discarica;
    

    
      la discarica e la relativa vicenda sono state continuamente messe in risalto ed in discussione grazie alle pregevoli iniziative di comitati ambientalisti, consiglieri comunali ed esponenti politici del territorio;
    

    
      Berlusconi e Bertolaso hanno per anni descritto la discarica di Chiaiano come una bomboniera, ma la storia recente ha dimostrato che non si raccontava la realtà;
    

    
      in questi anni si è assistito alla continua e costante criminalizzazione di ogni forma di dissenso, avvenuta attraverso atti e procedimenti restrittivi nei confronti di chi è stato in prima linea nelle lotte sociali per la difesa del proprio territorio;
    

    
      la cittadinanza attiva, composta anche da famiglie intere, persone anziane e bambini, è stata sistematicamente etichettata come violenta e criminale, se si pensa ai circa 50 provvedimenti che hanno colpito attivisti e cittadini, quando invece è evidente che protagonista di quelle lotte è sempre stata la nonviolenza e la volontà di far valere un diritto negato;
    

    
      il vulnus rappresentato dalla discarica è ancora irrisolto, poiché nonostante siano passati più di 2 anni non è stata ancora avviata la procedura di tombatura, il cui progetto, specie alla luce dei nuovi risvolti giudiziari, dev'essere necessariamente rimesso in discussione. Sembra essere ancora viva l'idea di infliggere un nuovo colpo ad un'intera comunità, già profondamente colpita sinora;
    

    
      si fa sempre più concreta la volontà del commissario straordinario per le discariche della Campania, il prefetto Raffaele Ruberto, di procedere all'applicazione del piano di costruzione di nuove discariche nella provincia di Napoli;
    

    
      nella cava Zara a Chiaiano sarebbe stata individuata, secondo le stime fatte dai tecnici della Regione Campania, disponibilità per ospitare circa 797.000 tonnellate di frazione umida tritovagliata stabilizzata per un periodo di 5 anni;
    

    
      si creerebbe così una nuova discarica, che in pratica sarebbe più grande di quella di cava del Poligono chiusa nel 2011 grazie alle proteste dei comitati e che arrivò a contenere 590.000 tonnellate di rifiuti ma era stata progettata per ospitarne 700.000 tonnellate;
    

    
      si tratta di un progetto da 11 milioni di euro con capitolati di spesa già individuati da parte del settore ambiente della Regione, che di fatto sta fungendo da supporto tecnico al lavoro del commissario straordinario Ruberto;
    

    
      nel progetto si parla di "Ricomposizione ambientale della cava dismessa in località Chiaiano nel Comune di Napoli con il conferimento di biostabilizzato", ovvero quello che viene descritto come "compost fuori specifica", codice CER 19.05.03;
    

    
      in buona sostanza si tratta di rifiuti tritovagliati fino ad essere ridotti a pezzettini di poche decine di millimetri e lasciati essiccare;
    

    
      sarebbero quelli che tutti i giorni escono dagli impianti STIR di Giugliano, Tufino e Caivano, che attualmente vengono inviati nel nord dell'Europa da Sap Na e Comune di Napoli e che ora la Regione vorrebbe sversare in una nuova discarica a Chiaiano;
    

    
      nella premessa del progetto appare evidente che ad esserne ispiratore sia stato l'ex responsabile tecnico della Sap Na, azienda municipalizzata di proprietà della Provincia di Napoli che gestisce gli impianti STIR e le discariche del territorio, l'ingegnere Giovanni Perillo, attualmente agli arresti domiciliari per la vicenda della stessa discarica;
    

    
      per i magistrati, Perillo non avrebbe svolto i controlli dovuti nei confronti di alcune ditte che gestivano la discarica, la Ibi e la Edilcar, che sarebbero ritenute legate al clan dei Casalesi;
    

    
      lo stesso Perillo, da direttore della Sap Na, presentò al predecessore di Ruberto, il prefetto varesino Annunziato Vardè, andato in pensione nel 2012, un piano per la realizzazione di discariche a Napoli (Chiaiano), Marano, Quarto e Palma Campania per ospitare i residui degli STIR, ma quel piano fu fermato dall'opposizione del Comune di Napoli e da una lunga pausa di riflessione della Giunta Caldoro;
    

    
      oggi il prefetto Ruberto riprende dal piano Perillo-Vardè l'idea di una nuova discarica a Chiaiano;
    

    
      il piano del prefetto Ruberto prevede anche la realizzazione di un nuovo impianto nel martoriato Comune di Giugliano, già interessato da innumerevoli discariche pericolose che costituiscono l'"area vasta", una zona di quasi 2.000 ettari per la quale esiste un commissario straordinario per la bonifica;
    

    
      anziché bonificare per avviare la riqualificazione dei territori campani a partire dal parco metropolitano delle colline di Napoli, si insiste per proporre ad un'area popolata da decine di migliaia di persone una risposta fatta solo di discariche ed inceneritori;
    

    
      la volontà del commissario straordinario alle discariche Ruberto di aprire una nuova discarica è in perfetta continuità non solo con la proposta dell'ex commissario Vardè, ma anche con gli accordi di programma siglati da Luigi Cesaro attraverso il decreto-legge del Governo Berlusconi n. 196 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 1 del 2011;
    

    
      infatti tra la fine del 2010 e l'inizio del 2011 il Governo Berlusconi aveva varato tale nuova normativa, con cui sono state stabilite nuove deroghe per poter affrontare la fase successiva alla chiusura delle discariche;
    

    
      con questa normativa era stata inserita una nuova deroga che prevedeva che i rifiuti aventi codice CER 19.05.03 potessero, previa autorizzazione regionale, essere impiegati quale materiale di ricomposizione ambientale per la copertura e risagomatura di cave abbandonate e dismesse, di discariche chiuse ed esaurite, ovvero quale materiale di copertura giornaliera per gli impianti di discarica in esercizio;
    

    
      tale deroga consente l'utilizzazione del compost fuori specifica come materiale idoneo alla ricomposizione geologica delle cave di tutta la regione;
    

    
      la frazione umida in uscita dagli STIR rappresenta, infatti, un grosso problema per la gestione del ciclo, in quanto non destinata all'incenerimento e, dunque, conferibile solamente in discarica;
    

    
      con tale deroga legislativa si consente di utilizzare tale tipologia di rifiuto per la risagomatura delle cave, ossia come se non fosse un rifiuto;
    

    
      attraverso una declassificazione legislativa si consente di fare, solo per la Campania, ciò che in tutta Italia non è consentito, ossia utilizzare rifiuti come materiale idoneo alla ricomposizione di cave dimesse e/o abbandonate;
    

    
      la Convenzione di Aarhus dichiara indispensabile il coinvolgimento e la sensibilizzazione attraverso l'educazione ambientale per assicurare a tutte le generazioni presenti e future il diritto a vivere in un ambiente pulito e salubre;
    

    
      la suddetta Convenzione, sancita da 39 Paesi e dall'Unione europea in Danimarca il 25 giugno 1998, stabilisce che il cittadino ha diritto di essere informato, ha diritto a partecipare, ha diritto ad essere coinvolto e consultato nelle scelte ambientali che lo riguardano, mentre invece ancora una volta sembra che le decisioni vengano calate dall'alto;
    

    
      la manifestazione che il 16 novembre 2013 ha attraversato le strade della città di Napoli ha rappresentato la richiesta forte della cittadinanza attiva della Campania di riappropriazione del proprio destino e di riattivazione di procedure decisionali democratiche e dal basso;
    

    
      è evidente come, invece, la logica della costruzione di nuovi impianti di discariche e di incenerimento dei rifiuti come unica soluzione al dramma campano non tenga in alcuna considerazione i modelli di gestione tendenti verso i "rifiuti zero";
    

    
      i continui ritardi e le omissioni nell'implementazione dell'impiantistica a supporto della raccolta differenziata, a cominciare dagli impianti di compostaggio, delineano chiaramente l'intento da parte anche della Regione Campania di perseguire una politica di inceneritori e discariche, ormai evidentemente fallimentare e che trova l'opposizione anche di parte della stessa maggioranza;
    

    
      anche in questo caso la Giunta Caldoro punta all'obiettivo della gestione privata esautorando le comunità locali;
    

    
      un recentissimo reportage pubblicato da un sito di informazione indipendente ha mostrato la drammatica situazione del parco delle colline metropolitane di Napoli, che si estende nel quartiere di Chiaiano ed ospita 26 cave, tutte di proprietà privata tranne una comunale;
    

    
      una di queste cave è letteralmente scomparsa, poiché riempita in tutta la sua profondità da materiali di cui non si conosce l'origine, probabilmente rifiuti sversati lì nel corso degli anni;
    

    
      entrando nelle cave e nelle grotte della selva di Chiaiano è possibile scorgere ad occhio nudo ogni tipo di rifiuto, e c'è da interrogarsi su che cosa potrebbe nascondere il sottosuolo di quest'area e su quali materiali potrebbero giacere sotto le cave scomparse tra i rifiuti;
    

    
      nel 2008 era stato presentato un progetto per fare delle cave di tufo di Chiaiano un grande distretto eco-energetico della periferia nord di Napoli e renderle così volano economico e di riscatto per un hinterland dove il disagio sociale ed occupazionale è forte, ma il progetto è rimasto su carta, nonostante i 7 milioni e mezzo di euro di investimento finanziati dalla Regione Campania e l'elaborazione di un piano urbanistico attuativo per la salvaguardia e valorizzazione della selva;
    

    
      intanto nelle cave di Chiaiano si scaricano ancora amianto e pneumatici senza alcun controllo, vi è forte preoccupazione per la falda acquifera ed il quartiere intero è tra quelli con la più alta mortalità per tumore della città;
    

    
      per questi motivi sono già state presentate negli scorsi mesi interrogazioni al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sia alla Camera dei deputati che al Senato, per chiedere di accelerare iter e percorsi di intervento al fine di provvedere in tempi estremamente rapidi alle bonifiche di Chiaiano, di controllare che il processo di bonifica del territorio non diventi un nuovo core business della criminalità organizzata e di reinvestire i capitali sequestrati alla camorra nelle stesse bonifiche ambientali, usandoli cioè per risanare quei luoghi contaminati dagli stessi clan, recuperando fondi e, contestualmente, dando un segnale concreto sul concetto secondo cui "chi inquina paga";
    

    
      è stato anche chiesto all'assessore competente del Comune di Napoli per chiedere l'immediata tombatura della discarica di Chiaiano;
    

    
      le vecchie "ricette" hanno miseramente fallito portando alla morte i nostri territori arricchendo le tasche della criminalità organizzata;
    

    
      bisognerebbe sostenere politiche differenti, alternative a discariche ed inceneritori, che tutelino la salute pubblica e che sviluppino una diversa idea di territorio;
    

    
      fondamentale sarebbe ricostruire l'intera filiera, così che ci siano anche ricadute occupazionali sui territori,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a prendere in considerazione politiche che superino la formula "discariche ed inceneritori" e si dirigano in una direzione più attenta alla salute pubblica e capace di sviluppare una diversa idea di territorio;
    

    
      2) ad immaginare la ricostruzione dell'intera filiera, in modo da comporre le basi perché vi siano anche ricadute occupazionali sui diversi territori;
    

    
      3) ad interrompere immediatamente qualsiasi tavolo che discuta di apertura di nuovi invasi nell'area a nord di Napoli;
    

    
      4) a porre le basi per una riorganizzazione dell'antimafia sociale, con la presenza di esponenti della cittadinanza attiva nei progetti di bonifica e riqualificazione dei luoghi.
    

    
      (1-00240)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      con una brillante operazione il comandante la nave "Aliseo" Massimiliano Siragusa della Marina militare, nell'ambito dell'operazione "Mare nostrum", nel canale di Sicilia, ha proceduto all'arresto di 16 scafisti egiziani, ora indagati dalla Procura di Catania, i quali avevano poco prima abbandonato un barcone con 150 profughi siriani;
    

    
      complessivamente, nell'ambito l'operazione "Mare nostrum", dal 18 ottobre 2013 ad oggi, la nostra Marina militare, in soli 5 mesi, ha salvato 13.500 immigrati e catturato più di 50 scafisti;
    

    
      la Marina militare nella sua attività opera sotto la direzione della magistratura e con compiti di Polizia giudiziaria,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per riconoscere lo straordinario impegno degli equipaggi e dei comandanti impegnati in mare.
    

    
      (2-00141)
    

    
      ZELLER, BUEMI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      100 "presidi incaricati" in tutta Italia sono stati costretti ad esercitare le proprie funzioni per oltre 10 anni con contratti a tempo determinato, senza ricevere alcuna stabilità lavorativa;
    

    
      questi «precari della dirigenza» sono stati recentemente anche al centro di una bufera giudiziaria relativa al riconoscimento, da parte del giudice del lavoro, del servizio prestato a tempo determinato, con la relativa anzianità retributiva, per cui l'amministrazione è stata condannata a pagare già ingenti somme;
    

    
      agli interpellanti risulta, inoltre, che i docenti presidi incaricati in provincia di Palermo non abbiano ancora percepito la retribuzione spettante in base alla funzione svolta, nonostante siano stati nominati con regolare procedura concorsuale;
    

    
      in particolare, questi docenti non avrebbero ricevuto la giusta retribuzione dal mese di settembre 2013, ed attualmente essi svolgerebbero la loro professione a titolo gratuito, venendo pagati non già come dirigenti, ma come docenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti urgenti i Ministri in indirizzo intendano adottare al fine chiarire la questione della mancata stabilizzazione dei presidi incaricati precari;
    

    
      se quanto riportato relativamente ai presidi precari siciliani corrisponda al vero;
    

    
      se, in caso affermativo, intendano provvedere tempestivamente all'erogazione della retribuzione spettante ai docenti siciliani facenti funzione di dirigente.
    

    
      (2-00142p. a.)
    

    
      D'ANNA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      con deliberazione del Consiglio dei ministri del 24 luglio 2009 si è proceduto alla nomina del presidente pro tempore della Regione Campania quale commissario ad acta per l'attuazione del piano di rientro dal disavanzo del servizio sanitario regionale, a norma dell'articolo 4 del decreto-legge n. 159 del 2007, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 222 del 2007;
    

    
      con deliberazione del Consiglio dei ministri del 24 aprile 2010 si è proceduto alla nomina del nuovo presidente pro tempore della Campania quale commissario ad acta per il risanamento;
    

    
      negli interventi previsti nella citata deliberazione, al punto "I", è stato disposto il "completamento del riassetto della rete laboratoristica e di assistenza specialistica ambulatoriale";
    

    
      l'art. 1, comma 796, lettera o), della legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria per il 2007) ha sancito l'obbligo per le Regioni di adottare piani di riorganizzazione della rete delle strutture pubbliche e private accreditate che erogano prestazioni di medicina di laboratorio;
    

    
      l'articolo 79, comma 1-quinquies, lettera c), del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, ha modificato l'art. 8-quater, comma 3, lettera b), del decreto legislativo n. 502 del 1992, e ha introdotto, tra i requisiti per l'accreditamento, il criterio della soglia minima di efficienza che, compatibilmente con le risorse regionali disponibili, deve esser conseguita da parte delle singole strutture sanitarie;
    

    
      a tale ultimo fine, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, con accordo del 23 marzo 2011, ha approvato il documento denominato "Criteri per la riorganizzazione delle reti di offerta di diagnostica di laboratorio" elaborato dal Ministero della salute anche sulla scorta delle "Linee di indirizzo per la riorganizzazione dei Servizi di medicina di laboratorio nel Servizio Sanitario Nazionale" predisposte dall'AGENAS (Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali);
    

    
      negli ultimi anni la medicina di laboratorio è stata attraversata da un profondo processo di innovazione tecnico-scientifica e di automazione che si è tradotto nel mutamento dei costi e nella composizione dei diversi fattori della produzione;
    

    
      tali fenomeni si sono tradotti a livello nazionale nell'aggiornamento dei valori tariffari unitari di riferimento (decreto del Ministro della salute 18 ottobre 2012, recepito in Campania con decreto commissariale n. 32 del 2013) che hanno comportato riduzioni spinte fino al 40 per cento rispetto al precedente tariffario;
    

    
      in Campania è stato inizialmente approvato, con decreto commissariale n. 55 del 30 settembre 2010, il solo piano di riassetto della rete dei laboratori per le strutture pubbliche ed è stato rinviato a provvedimenti successivi l'adozione di un provvedimento di riorganizzazione della rete privata, poi approvato con decreto commissariale n. 109 del 19 novembre 2013, pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione n. 3 del 13 gennaio 2014;
    

    
      nelle more, il processo regionale finalizzato all'accreditamento istituzionale delle strutture sanitarie, incluse quelle che erogano prestazioni di medicina di laboratorio in regime ambulatoriale, si è sviluppato senza tenere conto del criterio della soglia minima di efficienza;
    

    
      tale insanabile discrasia è stata, da ultimo, rilevata dal direttore generale della programmazione sanitaria del Ministero della salute che, acquisiti i pareri dell'AGENAS, del competente ufficio del Ministero della salute, con documento del 13 marzo 2014, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, ha valutato negativamente i decreti commissariali di accreditamento istituzionale definitivo per attività di medicina di laboratorio in regime ambulatoriale;
    

    
      più in particolare, nel documento è stato rilevato che non è possibile verificare la coerenza dei decreti stessi né rispetto al fabbisogno programmato di strutture accreditate eroganti attività di medicina di laboratorio (laboratori di analisi) e dei correlati volumi di prestazioni a carico del SSR del bacino di utenza di riferimento, secondo il programma operativo 2013-2015, né con quanto previsto dal decreto-legge n. 112 del 2008 che ha inserito tra i criteri generali per l'accreditamento istituzionale la soglia minima di efficienza, punto ripreso dall'accordo Stato-Regioni del 23 marzo 2011 con definizione della soglia minima di attività al di sotto della quale non si può riconoscere l'idoneità del riconoscimento di produttore accreditato. Inoltre, si rileva che nei decreti non è stata indicata la classificazione di ciascun laboratorio rispetto al piano di riassetto della rete territoriale privata di laboratori che la struttura commissariale intende adottare, con particolare riguardo alle fasi di attività;
    

    
      tale situazione rischia di arrestare il processo di accreditamento istituzionale delle strutture di laboratorio in Campania, già molto tardivo, il che si affianca ai gravissimi pregiudizi che le strutture scontano per la drastica riduzione tariffaria operata dal Ministero con inevitabili severe ricadute sull'assistenza in favore degli utenti del Servizio sanitario regionale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di tali circostanze e quali provvedimenti intenda adottare a tutela della garanzia dei livelli minimi di assistenza in Campania.
    

    
      (2-00143)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PEZZOPANE, CASSON, D'ADDA, DE PETRIS, DE MONTE, DI GIORGI, GIACOBBE, GRANAIOLA, LUCHERINI, MASTRANGELI, PAGLIARI, SCALIA, SOLLO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      nel 2007 a Bussi sul Tirno (Pescara), dove ha sede da anni lo stabilimento chimico della Montecatini Edison, furono messi i sigilli alla discarica Tre Monti, considerata la discarica di veleni più grande d'Europa, su cui si sono riaccesi i riflettori della stampa nazionale. Su una superficie di circa 30 ettari, sono state "intombate" quasi 250.000 tonnellate di rifiuti tossici e scarti industriali della produzione di cloro, soda, varechina, formaldeide, perclorati e cloruro di ammonio a poca distanza dalla confluenza dei fiumi Tirino e Pescara. Una bomba ecologica al confine tra il parco del Gran Sasso e quello della Maiella;
    

    
      oltre alla discarica Tre Monti, nel polo industriale se ne trovano altre due, di minore estensione e criticità. Originariamente furono autorizzate per lo stoccaggio degli scarti di produzione, ma poi anch'esse sono state sequestrate dalla magistratura e recentemente risequestrate a causa di una malagestione. Un deposito di veleni, insomma, che continua a inquinare la terra e il sottosuolo;
    

    
      l'inchiesta condotta dalla Procura di Pescara subito dopo il sequestro si è conclusa nell'aprile 2013 con il rinvio a giudizio di 19 responsabili dell'ex colosso, che devono rispondere di disastro doloso e avvelenamento delle acque, mentre sono finiti sul registro degli indagati anche alcuni dirigenti della società francese Solvay che nel 2002 aveva acquistato il polo chimico dall'Ausimont (gruppo Montedison);
    

    
      la vicenda della discarica di Bussi è stata oggetto di numerose iniziative parlamentari nella XVI Legislatura, tra cui l'interrogazione 3-01118 a firma dei senatori Casson, Legnini, Della Seta, Ferrante e Vita, presentata il 20 gennaio 2010, a cui non è mai stata data risposta;
    

    
      considerato che:
    

    
      una prima stima dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale per il Ministero della salute ha valutato un danno ambientale di 8,5 miliardi di euro e un costo di 500-600 milioni per la bonifica della discarica;
    

    
      l'inquinamento delle aree industriali sta producendo effetti devastanti lungo tutto il corso del fiume Pescara e le popolazioni residenti sono sottoposte agli inquinanti presenti nelle acque;
    

    
      il Comune di Bussi rientra tra quelli inseriti nel cratere sismico dell'aprile 2009 e per questo, con decreto-legge n. 225 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 10 del 2011, sono stati stanziati 50 milioni di euro, stornandoli dai fondi per il terremoto, per la bonifica e la reindustrializzazione dello stabilimento, che oggi è fermo;
    

    
      attualmente la bonifica del terreno e l'arrivo dei finanziamenti citati sono ad un punto morto. I rifiuti restano depositati nella valle, coperti da un telone, e i lavori di bonifica non accennano ad iniziare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a che punto sia la caratterizzazione dell'inquinamento dei siti di Bussi;
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda provvedere alla bonifica dei siti inquinati e dei territori circostanti, con quali tempi, con quali mezzi e soprattutto con quali e quante risorse;
    

    
      come siano stati utilizzati i 50 milioni di euro stanziati per avviare la bonifica delle discariche.
    

    
      (3-00845)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      MATTESINI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      nel 1988, lo scienziato inglese Andrew Wakefield pubblicò su riviste scientifiche come "Lancet" e il "British medical journal" uno studio condotto su 12 bambini britannici autistici, evidenziando un nesso tra la sindrome e le vaccinazioni effettuate in età pediatrica. Indagini successive hanno comprovato la falsità di tali studi, tanto da comportare il ritiro dei medesimi e nel 2004 la radiazione dall'albo per dottor Wakefield;
    

    
      negli anni seguenti, nonostante le determinazioni scientifiche, si è andata diffondendo una corrente di pensiero secondo la quale esisterebbe un nesso causale, tra il vaccino trivalente contro morbillo, parotite e rosolia e l'insorgere dell'autismo, dovuto dai metalli pesanti presenti nel vaccino;
    

    
      nel settembre 2013 l'Organizzazione mondiale della sanità ha ribadito che "I dati epidemiologici disponibili non mostrano nessuna evidenza di correlazione tra il vaccino trivalente per morbillo, rosolia, parotite e l'autismo, lo stesso dicasi per ogni altro vaccino infantile. Studi commissionati dall'OMS hanno escluso ogni associazione con gli audiuvanti al mercurio usati in alcune formulazioni";
    

    
      anche il presidente della Società italiana di pediatria, dottor Giovanni Corsello, è intervenuto in merito, sottolineando non solo la mancata evidenza scientifica di qualunque nesso causale tra l'insorgenza dell'autismo e le vaccinazioni effettuate, ma anche come il contrarsi delle coperture vaccinali, possa, invece, comportare il rischio di una ricomparsa di malattie gravi ad oggi debellate;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      negli ultimi anni in Italia diverse sentenze hanno affrontato tale questione: nel marzo 2012 il Tribunale di Rimini ha riconosciuto il nesso di causalità tra l'autismo ed il vaccino contro morbillo, parotite e rosolia; nel 2013, la sezione lavoro del Tribunale di Pesaro ha emesso una sentenza di contenuto analogo; a Bassano del Grappa è attualmente in corso un processo per la morte di un bambino, 27 giorni dopo aver fatto il richiamo del vaccino esavalente, per setticemia;
    

    
      in questi giorni la Procura di Trani ha aperto un fascicolo, al momento contro ignoti, ipotizzando il reato di lesioni colpose gravissime, dopo la denuncia dei genitori di due minori, ai quali è stata diagnosticata una sindrome autistica ad insorgenza post vaccinale. A seguito di tale vicenda la medesima Procura ha disposto l'acquisizione da parte dei nuclei antisofisticazioni e sanità dell'Arma dei Carabinieri del piano nazionale dei vaccini, nonché del calendario delle vaccinazioni obbligatorie e facoltative per l'età evolutiva, allo scopo di accertare quale sia la composizione dell'antidoto;
    

    
      tale situazione genera grande preoccupazione nei genitori ed espone a rischi seri per la salute i minori. Infatti, a seguito dei ripetuti interventi, molti genitori hanno scelto di non sottoporre i figli neanche alle vaccinazioni obbligatorie, tanto che le ASL hanno denunciato diversi genitori inadempienti presso i competenti tribunali e servizi sociali,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo in merito ai fatti esposti e se non ritenga necessario intraprendere con urgenza ogni utile iniziativa perché sia data una corretta informazione sui rischi reali o meno per la salute dei minori, anche al fine di scongiurare la preoccupante riduzione della copertura vaccinale, tale da comportare il concreto pericolo del manifestarsi di malattie scomparse da tempo.
    

    
      (3-00844)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CASSON - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      in data 14 aprile 2010 era stato presentato l'atto di sindacato ispettivo 3-01268 dell'interrogante, rimasto senza risposta, il cui contenuto si riporta integralmente;
    

    
      nella primavera del 2010 erano apparse su diversi quotidiani a diffusione nazionale alcune allarmanti intercettazioni telefoniche tra importanti esponenti politici ed Aldo Miccichè, imprenditore condannato in Italia a 25 anni di carcere per vari reati, ma da anni latitante in America latina, e che sarebbe ritenuto dagli inquirenti uomo vicino al clan calabrese Piromalli;
    

    
      la Procura di Reggio Calabria avrebbe raccolto queste intercettazioni nell'ambito di un'inchiesta sfociata poi nel processo che si svolgeva davanti alla Corte d'assise di Palmi, ai presunti responsabili di una serie di crimini avvenuti nella zona di Gioia Tauro a seguito della rottura tra i 2 clan storici della zona, i Piromalli e i Molè;
    

    
      nelle intercettazioni Miccichè avrebbe affermato di aver compiuto o comunque di essere a conoscenza di gravissimi brogli elettorali in nord America ed America latina in occasione delle elezioni politiche del 2008 finalizzati a condizionare i risultati elettorali della circoscrizione Estero in quelle aree geografiche;
    

    
      i presunti brogli per le elezioni politiche del 2008, che avrebbero portato alla distruzione di migliaia di schede con il voto regolarmente espresso da italiani residenti all'estero, sarebbero avvenuti, stando alle conversazioni intercettate, con la collaborazione della 'ndrangheta e di alcuni suoi complici infiltrati nei consolati italiani competenti nella gestione delle procedure elettorali;
    

    
      premesso inoltre che la Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, in sede di verifica dei poteri nella circoscrizione Estero, nella seduta del 2 febbraio 2010 aveva deliberato di acquisire dal deposito sotto custodia del Tribunale di Roma i plichi contenenti le schede pervenute da alcune sezioni della ripartizione America settentrionale e centrale della circoscrizione Estero e di procedere alla revisione totale delle schede nulle, bianche e contenenti voti nulli o contestati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano al corrente del contenuto delle conversazioni intercettate e se abbiano preso provvedimenti per accertare la veridicità dei gravissimi fatti che emergono dalle intercettazioni pubblicate;
    

    
      se vi siano in corso specifiche indagini della magistratura, della Polizia giudiziaria e parallele indagini di carattere amministrativo volte accertare la regolarità delle elezioni del 2008 per la circoscrizione Estero e i responsabili di eventuali brogli e quali riscontri queste indagini abbiano dato finora.
    

    
      (4-01936)
    

    
      MANCONI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      in data 11 marzo 2014 l'Administrative court di Londra, nel caso Bodre v. Italia, ha negato l'estradizione in Italia del cittadino somalo Hayle Abdi Badre;
    

    
      la Corte di giustizia di Londra ha rigettato la richiesta proveniente dalla Procura di Firenze in quanto non sarebbero state fornite sufficienti rassicurazioni dal Ministero della giustizia intorno ai rischi di sottoposizione del signor Badre a trattamenti inumani e degradanti nelle nostre carceri, così come descritti nella sentenza della Grande camera della Corte europea dei diritti umani del 27 maggio 2013 (caso Torreggiani v. Italia);
    

    
      in data 17 marzo 2014 il giudice Howard Riddle, giudice capo della Westminster magistrates' court , sulla base del precedente dell'Administrative court di Londra, ha rigettato la richiesta della Procura di Palermo e ha negato l'estradizione in Italia di un altro detenuto, Domenico Rancadore, condannato negli anni '90 a 7 anni di carcere per associazione a delinquere di stampo mafioso;
    

    
      il giudice della Corte di Westiminster, dopo avere lungamente sentito in qualità di esperto delle condizioni carcerarie in Italia il dottor Patrizio Gonnella, presidente dell'associazione "Antigone", nel rispetto della case-law prodotta dal caso Bodre ha ritenuto di non poter prendere una decisione diversa dal precedente giurisprudenziale della più alta Corte;
    

    
      il Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa in data 6 marzo 2014 ha ritenuto le misure prese dal Governo italiano fino ad ora insufficienti a soddisfare le richieste presenti nella sentenza pilota Torreggiani v. Italia;
    

    
      persiste una situazione di affollamento che pone le carceri italiane ai vertici della classifica di quella degli Stati del Consiglio d'Europa;
    

    
      nei prossimi mesi il sistema penitenziario italiano finirà anche sotto la lente di osservazione del Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite in occasione dell'Universal periodical review,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti di competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere per ovviare a una condizione drammatica di sovraffollamento carcerario e per assicurare la tutela dei diritti fondamentali delle persone private della libertà in modo anche da consentire un buon esito ai processi di cooperazione giudiziaria con gli altri Stati.
    

    
      (4-01937)
    

    
      DIVINA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      nel 2010 è stato costituito il "Foro italo-taiwanese di cooperazione economica, industriale e finanziaria" (fino ad allora inesistente, a differenza di quanto già in essere tra la maggioranza dei Paesi dell'Unione europea e Taiwan) con la finalità di rappresentare una sede permanente di consultazione e di confronto sui temi commerciali, industriali e finanziari di reciproco interesse per lo sviluppo delle relazioni economiche bilaterali;
    

    
      nella dichiarazione congiunta di costituzione del Foro la sua co-presidenza è attribuita ai rispettivi direttori generali responsabili per le politiche del commercio estero e della cooperazione economica;
    

    
      nella stessa dichiarazione congiunta è altresì indicata la cadenza annuale delle sessioni di lavoro da svolgere alternativamente a Roma e a Taipei;
    

    
      conformemente a quanto stabilito, infatti, le sessioni del Foro si sono normalmente tenute nei primi mesi degli anni 2011, 2012 e 2013, sempre precedute da utili riunioni preparatorie svoltesi al Ministero dello sviluppo economico con la partecipazione di rappresentanti di numerosi organismi ed enti interessati, nonché dell'interrogante e di altri colleghi parlamentari intervenuti nella qualità di componenti del gruppo interparlamentare di amicizia Italia-Taiwan;
    

    
      l'importanza e l'utilità del Foro sono senz'altro evidenti a motivo del rilevante interscambio commerciale tra l'Italia e Taiwan e delle ampie possibilità del suo sviluppo su quel mercato di 23 milioni di abitanti ad alta capacità di reddito e di consumo;
    

    
      non è stata ancora stabilita da parte della direzione generale competente del Ministero dello sviluppo economico la data della riunione del Foro nel 2014,
    

    
      si chiede di sapere quali siano i motivi di tale ritardo e quando verrà decisa la data.
    

    
      (4-01938)
    

    
      MANCONI - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa e da un video pubblicato sul sito di "la Repubblica" (25 marzo 2014), si apprende che il 9 novembre 2013, nell'ambito dell'operazione "Mare nostrum", la nave della Marina militare "Aliseo" apriva il fuoco contro un'imbarcazione in fuga nel canale di Sicilia (con 3 sventagliate di proiettili esplosi da un mitragliatore Mg della Marina militare a una distanza di una quarantina di metri, più altri 9 colpi singoli, alcuni dei quali finiti sulla poppa del barcone);
    

    
      l'imbarcazione era sospettata di aver trainato e sganciato a largo di capo Passero una barca con 176 profughi siriani;
    

    
      i 16 egiziani arrestati quel giorno sono stati tutti rinviati a giudizio in quanto "trafficanti di esseri umani facenti parte di un'organizzazione criminale conosciuta", come ricorda il procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Catania, Giovanni Salvi, che conduce l'indagine;
    

    
      in una nota, la Marina militare dichiara che la "nave Aliseo, in acque internazionali, ha iniziato l'inseguimento della nave madre che tentava la fuga con pericolose manovre evasive rifiutando di farsi ispezionare nonostante ripetute ingiunzioni via radio, anche in lingua araba. Acquisita l'assoluta certezza di non colpire l'equipaggio della nave fuggitiva, come ultima ratio, ricorreva all'uso delle armi in maniera progressiva per costringere ad interrompere la fuga e portare a termine l'arresto degli scafisti";
    

    
      l'imbarcazione, al termine dell'operazione, secondo quanto dichiarato dal comandante della Marina militare Massimiliano Siragusa, sarebbe affondata "per le cattive condizioni del mare";
    

    
      nel video in cui sono visibili le immagini dell'operazione, il mare appariva calmo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, per quanto a conoscenza del Ministro in indirizzo, l'affondamento sia effettivamente avvenuto a causa delle avverse condizioni meteorologiche;
    

    
      se risulti su quali basi la Procura militare presso il Tribunale militare di Napoli abbia aperto un'inchiesta;
    

    
      quali siano le regole di ingaggio che hanno indirizzato l'attività dei marinai e in quali circostanze sia previsto l'uso delle armi nell'ambito dell'operazione "Mare nostrum".
    

    
      (4-01939)
    

    
      LO GIUDICE, BROGLIA, Rita GHEDINI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      in data 21 gennaio 2014 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 novembre 2013, recante "Fondo di solidarietà comunale in attuazione dell'articolo 1, comma 380, della legge 24 dicembre 2012, n. 228" (legge di stabilità per il 2013);
    

    
      l'art.1, comma 380, lettera b), della legge n. 228 prevede l'istituzione, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, del Fondo di solidarietà comunale alimentato con una quota dell'imposta municipale propria, di spettanza dei Comuni, di cui all'art. 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, definita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, previo accordo da sancire presso la conferenza Stato-Citta? ed autonomie locali, accordo sancito in data 25 settembre 2013;
    

    
      prevede anche che l'ammontare iniziale del Fondo di solidarietà comunale sia pari, per l'anno 2013, a 4.717,9 milioni di euro e stabilisce che le modalità di versamento al bilancio dello Stato della quota a carico di ciascun Comune siano determinate con il medesimo decreto presidenziale;
    

    
      alla lettera d) dispone che con il medesimo decreto siano stabiliti i criteri di formazione e di riparto del fondo, tenendo anche conto per i singoli Comuni: 1) degli effetti finanziari derivanti dalle disposizioni di cui alle lettere a) ed f) del medesimo comma 380; 2) della definizione dei costi e dei fabbisogni standard; 3) della dimensione demografica e territoriale; 4) della dimensione del gettito dell'imposta municipale propria ad aliquota base di spettanza comunale; 5) della diversa incidenza delle risorse soppresse di cui alla lettera e) sulle risorse complessive per l'anno 2012; 6) delle riduzioni di cui al comma 6 dell'art. 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 7) dell'esigenza di limitare le variazioni, in aumento ed in diminuzione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l'introduzione di un'appropriata clausola di salvaguardia;
    

    
      l'art. 1, comma 380-bis, della legge n. 228 del 2012 prevede che, per l'anno 2013, il decreto tenga conto esclusivamente dei criteri di cui ai numeri 1), 5), 6) e 7) della lettera d) citati e dei dati del gettito dell'imposta municipale propria ad aliquota di base spettante ai Comuni per l'anno 2013, come stimato dal Ministero dell'economia;
    

    
      la lettera e) del comma 380 ha inoltre soppresso il fondo sperimentale di riequilibrio di cui all'art. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, limitatamente alle tipologie di trasferimenti fiscalizzati di cui ai decreti del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia, del 21 giugno 2011 e del 23 giugno 201;
    

    
      la lettera i) prevede che gli importi relativi alle lettere a), c), e) e f) possano essere modificati a seguito della verifica del gettito dell'imposta municipale propria riscontrato per il 2012 e autorizza il Ministro dell'economia ad apportare le conseguenti variazioni compensative di bilancio;
    

    
      nell'accordo sancito presso la conferenza Stato-Citta? ed autonomie locali, nella seduta del 25 settembre 2013, si era ravvisata l'opportunità? di prevedere una revisione delle stime dell'IMU con particolare riferimento alla distribuzione territoriale del gettito di spettanza statale imputato ai fabbricati di categoria D, fermo restando il complessivo importo dello stesso e l'apporto statale al fondo di solidarietà comunale, al fine di correggere eventuali imprecisioni nella contabilizzazione dei conseguenti effetti finanziari;
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 novembre 2013 al comma 6 dell'art. 4, rubricato "Alimentazione del Fondo di solidarieta? comunale", prevede che, per assicurare ai Comuni l'invarianza delle risorse complessive dell'anno 2012, sia da imposta municipale propria che da risorse erariali, al netto delle riduzioni previste a valere sulle risorse erariali a legislazione vigente per l'anno 2013, la restante quota del Fondo di solidarietà comunale necessaria, quantificata in 103,7 milioni di euro, sia reperita negli ordinari stanziamenti di bilancio dello Stato;
    

    
      considerato che al Comune di Budrio (Bologna), 18.172 abitanti al 31 dicembre 2013, e? stata assegnata una quota di Fondo di solidarietà comunale 2013 di 34.343,12 euro, una cifra inferiore ad altri Comuni dello stesso territorio aventi analoghe dimensioni demografiche simili e analoghe condizioni socio-produttive ed economiche,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga di verificare l'importo dello stanziamento attribuito al Comune di Budrio come dall'allegato C del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 novembre 2013, al fine di condividere le modalità della determinazione del Fondo di solidarietà comunale 2013 e di valutarne una possibile diversa consistenza.
    

    
      (4-01940)
    

    
      CONSIGLIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      è in atto un significativo deterioramento delle condizioni generali di sicurezza nel comparto del trasporto ferroviario;
    

    
      risultano in aumento anche i reati compiuti a bordo dei treni ad alta velocità, ai quali si accede normalmente soltanto attraverso prenotazione obbligatoria, sostenendo costi aggiuntivi in ragione del più qualificato servizio offerto;
    

    
      malgrado ciò, da indiscrezioni apparse sulla stampa, risulterebbe consolidata l'intenzione del Governo di operare tagli significativi sulle risorse umane delle forze di polizia, nell'ambito dell'attuazione della cosiddetta spending review, intervenendo in particolare sulla specialità della Polizia ferroviaria,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo non giudichi opportuno potenziare la vigilanza sui treni ad alta velocità gestiti da Trenitalia e da Nuovo trasporto viaggiatori e se davvero intenda dar corso ad un piano di riassetto e riduzione degli organici della Polizia di Stato che contempli la contrazione del servizio di vigilanza assicurato dalla Polizia ferroviaria.
    

    
      (4-01941)
    

    
      BLUNDO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, GAETTI, MONTEVECCHI, PETROCELLI, SIMEONI, FUCKSIA, CASTALDI, GIARRUSSO, PAGLINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'interno - Premesso che:
    

    
      a Picenze, frazione di Barisciano (L'Aquila) si stanno creando problemi di sicurezza a seguito dei previsti lavori di ricostruzione post sisma che ha colpito la provincia de L'Aquila nel 2009. In particolare, quasi tutte le abitazioni della frazione si trovano sotto un reticolo di grotte, evidenziato anche nelle relazioni geologiche eseguite dopo il sisma, cavità naturali sulle quali furono costruite numerose abitazioni dei residenti;
    

    
      come si legge in un articolo de "il Centro", edizione de L'Aquila, del 13 febbraio 2014, al riguardo una residente di Picenze ha inviato una lettera al prefetto de L'Aquila, Francesco Alecci, per interessarlo alla problematica e soprattutto chiedendo il suo intervento "per evitare che vengano spesi inutilmente dei soldi, in quanto la problematica delle grotte è reale e credo sia una priorità assoluta oltre che un diritto ricostruire, nel post sisma, case sicure". Il Comune di Barisciano, secondo quanto riferito nella lettera, sta procedendo alla ricostruzione delle abitazioni a Picenze "dov'erano e com'erano", nonostante la richiesta di delocalizzazione o sostituzione edilizia per le case che sorgono proprio sopra il reticolo di grotte. "Non ci è stato concesso nulla", conclude la cittadina chiedendo l'intervento del prefetto. "Per costruire sulle voragini si è costretti ad adottare tecnologie molto impegnative, con un maggiore, esborso di denaro e con l'incognita della sicurezza";
    

    
      si apprende da notizie pubblicate sullo stesso quotidiano il 19 febbraio che "Il sindaco di San Demetrio, Silvano Cappelli, annuncia di aver presentato domanda, all'Ufficio speciale per la ricostruzione, per la messa in sicurezza di tutto il reticolato sotterraneo di cavità che attraversa buona parte del paese. Il sindaco di Barisciano, invece, sostiene di non essere interessato al problema";
    

    
      l'articolo inoltre prosegue con le dichiarazioni di un ex consigliere comunale di Barisciano secondo cui: "c'è già chi omette di dichiarare le cavità sotto il proprio aggregato per non incappare nelle prescrizioni del Genio Civile che impongono in questi casi un adeguamento sismico al 100 per cento con conseguente accollo in capo ai proprietari delle differenze necessarie per ottenere tale percentuale di sicurezza che viene intesa come una miglioria. (...) c'è da chiedersi di cosa hanno discusso per un intero anno i nostri primi cittadini per giustificare il ritardo nella redazione della scheda parametrica e come mai oggi, a regole stabilite, qualcuno cada dal pero accorgendosi che le cavità sono un problema, la cui soluzione non può essere scaricata tutta sul progettista del singolo aggregato";
    

    
      come a Barisciano, anche a San Demetrio, che dista qualche chilometro, sono moltissime le cavità naturali nel sottosuolo, alle quali si sono aggiunte grotte artificiali scavate dai proprietari delle abitazioni per ricavarne cantine e taverne,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se corrisponda al vero che il sindaco di Barisciano avrebbe dichiarato di non manifestare interesse alla risoluzione del problema che sta riguardando la frazione di Picenze e, in caso affermativo, se non ritenga che detta indifferenza non possa rappresentare un'incapacità ad amministrare situazioni particolarmente critiche per la comunità;
    

    
      quali iniziative, nei limiti delle proprie attribuzioni, intenda assumere affinché ci si adoperi per la messa in sicurezza delle grotte e delle case, anche con una richiesta di maggiorazione dei fondi previsti per la ristrutturazione degli edifici;
    

    
      se sia stata effettuata, nella fase post sisma, una mappatura delle grotte e dei cunicoli sottostanti le case e di conseguenza se siano stati coinvolti i cittadini relativamente alla segnalazione delle grotte che non risultano monitorate, ma di cui i singoli proprietari di abitazioni sono a conoscenza;
    

    
      se non intenda inoltre adoperarsi affinché venga dato seguito alla richiesta della popolazione di delocalizzazione o sostituzione edilizia per le case che sorgono proprio sopra il reticolo di grotte.
    

    
      (4-01942)
    

    
      PANIZZA - Ai Ministri della salute, del lavoro e delle politiche sociali e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      la Croce rossa italiana, ente vigilato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dal Ministero della salute, con il decreto legislativo n. 178 del 2012 è stata oggetto di riforma in senso privatistico con riferimento ai comitati locali e provinciali;
    

    
      la normativa fa espresso riferimento ai comitati delle province autonome di Trento e Bolzano che sono equiparabili ai comitati regionali, in considerazione del peculiare assetto istituzionale delle Province stesse, a tutti gli effetti parificate all'ente regionale;
    

    
      nel rispetto della ratio della nuova disciplina, l'esclusione di cui all'articolo 1-bis del decreto legislativo n. 178 del 2012, che recita "ad eccezione dei Comitati delle province autonome di Trento e Bolzano", deve riferirsi necessariamente ai soli comitati provinciali di Trento e Bolzano;
    

    
      una diversa interpretazione genererebbe un'incoerenza del nuovo assetto organizzativo della Croce rossa, con conseguente disparità di trattamento dei lavoratori dipendenti;
    

    
      a conferma di questa interpretazione era stato presentato dall'interrogante un emendamento approvato in Commissione sul primo decreto-legge "salva Roma", successivamente non convertito in legge;
    

    
      il presidente della Croce rossa ha inviato alla struttura territoriale dell'organizzazione, e per conoscenza alla Corte dei conti, al Ministero della salute, al Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero della difesa, la nota prot. n. 74940 del 18 dicembre 2013, specificando che «in data 1° gennaio 2014 la CRI compirà un importante significativo passo verso il processo di riorganizzazione su base privatistica. Il primo "step" è relativo alla privatizzazione della struttura territoriale, con l'eccezione dei Comitati Regionali e dei Comitati Provinciali di Trento e Bolzano»;
    

    
      considerato che:
    

    
      in coerenza con la ratio della riforma, una prima bozza dell'emanando regolamento del Ministero della salute ai sensi del comma 3 dell'art. 1-bis del decreto legislativo n. 178 del 2012 (e successive modifiche) datata 14 febbraio 2014 prevedeva esplicitamente che «ai fini del presente decreto si intende per: a) l'Associazione della Croce rossa italiana (...) il totale dei comitati dell'Associazione italiana della Croce rossa nel suo complesso, comprensiva del Comitato centrale, dei Comitati regionali, dei Comitati provinciali delle province autonome di Trento e di Bolzano, dei Comitati locali e provinciali; b) Ente (di seguito ente o CRI): l'ente pubblico non economico costituito dal Comitato centrale, dai Comitati regionali e provinciali delle province autonome di Trento e Bolzano con personalità giuridica di diritto pubblico; c) Comitati locali e provinciali: i Comitati locali, ivi compresi quelli locali delle province autonome di Trento e Bolzano, e provinciali che (...) hanno assunto la personalità giuridica di diritto privato»;
    

    
      il 20 marzo 2014, il Sottosegretario di Stato per la salute, Vito De Filippo, precisava testualmente, nella risposta ad un'interrogazione (5-02401) in XII Commissione permanente alla Camera dei deputati, che "i Comitati Locali e Provinciali (salvo i Comitati Provinciali di Trento e Bolzano), dal 1° gennaio 2014 si trasformino in Associazioni di Diritto Privato";
    

    
      in data 19 marzo le organizzazioni sindacali hanno incontrato il capo dell'ufficio legislativo del Ministero della salute, che avrebbe consegnato loro una nuova bozza di decreto in accoglimento di alcune richieste sindacali, in particolare sul mantenimento come strutture pubbliche anche dei comitati locali delle province autonome di Trento e Bolzano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga che la diversa formulazione prevista nella nuova bozza di decreto rappresenti una contraddizione rispetto a quanto fin qui ufficialmente sostenuto in tutte le sedi;
    

    
      se non ritenga altresì che tale nuova interpretazione rappresenti un vulnus della disciplina adottata in tutto il territorio nazionale;
    

    
      se non ritenga, infine, che l'adozione di un decreto nei termini da ultimo ipotizzato generi un'ingiustificata disparità di trattamento per i dipendenti dei comitati locali delle sole province autonome di Trento e Bolzano.
    

    
      (4-01943)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo n. 156 del 2012 prevede l'accorpamento degli uffici del giudice di pace presso le sedi dei Tribunali, riservando ai Comuni la possibilità di mantenere l'ufficio a condizione di farsi carico delle spese, sia relativamente agli oneri di funzionamento e di erogazione del servizio giustizia, sia al fabbisogno del personale amministrativo;
    

    
      il Ministro in indirizzo ha firmato un decreto che dispone il mantenimento sul territorio comunale di 285 uffici del giudice di pace su 297 istanze inoltrate dagli enti locali;
    

    
      il Comune di Acerra (Napoli) non risulta essere tra i comuni prescelti al mantenimento del presidio perché l'amministrazione comunale avrebbe inoltrato al Ministero richieste "ininfluenti ai fini dell'accoglimento del presidio stesso";
    

    
      le risorse necessarie a garantire la prosecuzione sul territorio del servizio sarebbero invece più che sufficienti, sia rispetto all'entità complessiva del bilancio comunale, sia rispetto agli sprechi che hanno caratterizzato fin dall'inizio la gestione amministrativa dell'attuale sindaco;
    

    
      considerato che:
    

    
      per i cittadini di Acerra la perdita del giudice di pace è l'ennesimo segnale della distanza delle istituzioni dai cittadini, è un atto grave perché sopprime un "presidio territoriale di legalità" in una zona già segnata da criticità dovuta alla presenza di associazioni criminali;
    

    
      la perdita del presidio rappresenta inoltre un ulteriore impoverimento di servizi territoriali, istituzionali e sociali, e un'ulteriore penalizzazione per la popolazione, data la carenza di servizi di trasporto tra Acerra e Nola, al cui giudice di pace farebbe capo il territorio di Acerra,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda, alla luce delle criticità evidenziate, aprire un tavolo di concertazione con il Comune di Acerra, al fine di scongiurare la chiusura dell'ufficio del giudice di pace di Acerra, in deroga a quanto stabilito dal decreto ministeriale.
    

    
      (4-01944)
    

    
      MOLINARI, FUCKSIA, SIMEONI, GAETTI, BOTTICI, SERRA, CAPPELLETTI, PEPE, VACCIANO, CIOFFI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      con il piano di rientro dal deficit della Regione Calabria, al fine di recuperare risorse economiche per la disastrosa situazione finanziaria prodotta dalla gestione della sanità, sono state bloccate le assunzioni, chiusi gli ospedali e ridotti i diritti dei cittadini alla salute;
    

    
      in seguito alla chiusura degli ospedali di Cariati e Trebisacce, in provincia di Cosenza, era stata garantita la mobilità del personale verso i centri spoke, ma pochi sono stati gli spostamenti effettuati e non verso i reparti in cui ci sarebbe più bisogno, come quelli di emergenza (pronto soccorso, 118 e rianimazione);
    

    
      il processo di integrazione degli ospedali di Corigliano e di Rossano (Cosenza), secondo quanto previsto dai decreti del Presidente della Regione n. 18/2010 e n. 106/2011 e dall'Atto aziendale dell'Azienda sanitaria provinciale cosentina, doveva portare alla concreta realizzazione del presidio ospedaliero spoke Rossano-Corigliano;
    

    
      la dissoluzione della struttura sanitaria locale sullo Jonio cosentino, sancita dai suddetti decreti, ha visto, tra l'altro, scomparire nel dicembre 2012 il reparto di ortopedia dall'ospedale "Guido Compagna" di Corigliano centro, considerato un fiore all'occhiello nella Sibaritide;
    

    
      il trasferimento dell'unità operativa di ortopedia di Corigliano, già dotata di locali di ricoveri idonei e ammodernati e soprattutto di sale operatorie adeguatamente attrezzate per massima sicurezza e spazi, nell'ospedale di Rossano, sicuramente non ha comportato alcun risparmio né è stato atto utile al rientro delle spese;
    

    
      al denaro pubblico, impiegato per realizzare tale reparto nel presidio ospedaliero di Corigliano ed alle ulteriori risorse necessarie alla ristrutturazione e organizzazione nel presidio di Rossano per mettere in regola il neo reparto ortopedico, si aggiungeranno i disagi e i disservizi per il tempo necessario per mettere a regime il trasferimento;
    

    
      la costruzione del nuovo ospedale della Sibaritide in località Insiti, che dovrebbe essere operativo dalla fine del 2016, a parere degli interroganti risulta di dubbia utilità in quando comporterebbe la spesa di tanti milioni di euro per uno spostamento di reparti;
    

    
      dalla visita effettuata a sorpresa da alcuni parlamentari presso l'ospedale di Corigliano e Rossano, in data 28 settembre 2013, è emersa una situazione di oggettivo abbandono del nosocomio, come denunciato anche dal sindacato delle professioni infermieristiche (NurSind);
    

    
      secondo il NurSind "il Direttore sanitario responsabile degli Ospedali spoke Corigliano-Rossano è assente da tutti i problemi di natura organizzativa. Per non parlare della cronica carenza di personale infermieristico e sanitario; elude ogni confronto sindacale e non rende partecipe della programmazione sanitaria, della mobilità e quant'altro, il tutto con la totale complicità della dirigenza dell'ASP cosentina". Per ciò che riguarda il trasferimento del reparto di ortopedia dall'ospedale di Corigliano verso Rossano, il medesimo sindacato dice che "sembra di essere tornati indietro di 50 anni. I locali e gli spazi strutturali della nuova destinazione del reparto di Ortopedia sembrano non essere idonei e sembrano non rispettare le norme degli standard ospedalieri",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se l'evidente compromissione di risorse umane e di denaro pubblico, reso palese dai suddetti spostamenti, possa risultare dall'analisi dei dati contenuti nei relativi piani di rientro presentati dalla Regione Calabria al Governo;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga, per quanto di competenza, che sarebbe stato opportuno provvedere alla riconversione degli ospedali in questione piuttosto che decidere la chiusura delle strutture comportando un grave danno alle esigenze del territorio;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per ripristinare i livelli essenziali di assistenza (LEA), a parere degli interroganti nei fatti negati ai calabresi del comprensorio jonico, che tutti i cittadini hanno diritto di ricevere dal Servizio sanitario nazionale al fine di garantire, in condizioni di uniformità e su tutto il territorio nazionale, il diritto costituzionale alla salute sollevando la popolazione locale dai numerosi disagi legati ai trasporti e ai relativi trasferimenti.
    

    
      (4-01945)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      con delibera n. 170 del 29 aprile 2011 la Regione Campania ha istituito il parco urbano di interesse regionale "antica città di Suessola", ai sensi del comma 4, art. 1, della legge regionale n. 17 del 2003;
    

    
      l'area destinata a parco urbano dell'antica città di Suessola, colonia romana, si estende a nord-est di Acerra su una superficie complessiva di circa 440 ettari, per un perimetro di circa 9 chilometri;
    

    
      l'area ha un valore storico dovuto, oltre che alla presenza dei reperti archeologici dell'antica città di Suessola, anche agli importanti siti di interesse naturalistico come i fusari e i vecchi mulini;
    

    
      l'istituzione di parco urbano di interesse regionale, così come delineato dalla legge regionale n. 17 del 2003, rappresenta il riconoscimento non solo della singolarità archeologica e della valenza architettonica dei manufatti e delle strutture rinvenuti nell'area, della valenza storica e culturale, ma anche della specifica unicità dell'ecosistema-ambiente in cui essi sono incardinati;
    

    
      recentemente all'interno del parco urbano di Suessola è riaffiorata la sorgente antichissima del Riullo, le cui acque hanno un'enorme valenza per caratteristiche anche medicamentose, così come specificato da studiosi e storici; la sorgente riaffiora anche perché il territorio di Acerra è stato "decompresso" dalla chiusura della Montefibre di Acerra, le cui attività insistevano nelle vicinanze dell'area;
    

    
      considerato che:
    

    
      tale fonte attraversa l'enorme discarica di Calabricito, tristemente nota al territorio acerrano sin dal 1999, sequestrata e recintata già nel 2001, che è ubicata all'interno del parco di Suessola a ridosso della casina Spinelli e nelle vicinanze della fonte;
    

    
      Acerra è stata sottoposta, da parte dell'Arpac nel 2007, ad un piano di caratterizzazione dei suoli: in particolare, nell'area della discarica di Calabricito i risultati delle indagini realizzate dalla Sogin mostrano concentrazioni elevatissime di diossine nei rifiuti della discarica;
    

    
      Acerra, per la qualità e tipologia degli inquinanti presenti sul territorio, rientrava nell'ambito del SIN (siti di interesse nazionale) in riferimento all'art. 252 del decreto legislativo n. 152 del 2006, interessati da particolari procedure per gli interventi di bonifica e di ripristino ambientale;
    

    
      la Regione Campania ha individuato 6 interventi di interesse nazionale di cui il comune di Acerra è inserito nel comprensorio litoraneo domizio-flegreo ed agro aversano ai sensi della legge n. 426 del 1998;
    

    
      l'art. 3 dell'accordo operativo di programma sottoscritto, in data 4 agosto 2009, tra il Comune di Acerra, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la Regione Campania, che ha disposto di procedere alla bonifica, tra gli altri, di significativi siti già programmati, a partire dalla discarica di Calabricito e dal sito di trasferenza di Lenza Schiavone sempre ad Acerra,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia informato: sulle attività svolte dal 2001 ad oggi dal sul Ministero circa la discarica di Calabricito; sull'evidente mancata bonifica del sito di Calabricito, nonostante l'inserimento nel SIN da parte della Regione Campania e l'accordo di programma del 2009; sulle conseguenze della mancata bonifica sul territorio e l'impatto sanitario sulla popolazione e sull'incompatibilità della presenza di un'enorme discarica all'interno di un parco urbano di interesse regionale;
    

    
      se non ritenga che sia ormai improcrastinabile attivarsi per rendere esecutivo l'accordo operativo di programma, individuare e reperire le risorse economiche e avviare la bonifica dei siti.
    

    
      (4-01946)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      l'immigrazione cinese in Europa è un fenomeno di notevoli dimensioni che coinvolge, secondo certe stime, più di 700.000 persone;
    

    
      la popolazione cinese si distingue dalle altre popolazioni migranti per alcune peculiari caratteristiche, quali una particolare coesione ed una solida identità etnica e culturale;
    

    
      anche l'immigrazione cinese in Italia si colloca in questo quadro, e all'inizio degli anni '90 l'adattabilità e la flessibilità dell'imprenditoria e della manodopera cinese hanno approfittato della crisi del settore nelle confezioni e nella pelletteria, correlata alla facilità di reperire laboratori lasciati ormai vuoti e macchine semplici a basso costo, sviluppando, in pochi anni, migliaia di piccole imprese e rafforzando così la catena migratoria;
    

    
      organi di stampa di Padova di mercoledì 26 marzo 2014 riportano la notizia secondo la quale la Guardia di finanza di Padova avrebbe concluso un'operazione contro il lavoro nero e l'immigrazione clandestina che ha portato all'individuazione di 3 laboratori gestiti da cinesi e utilizzati come luoghi di lavoro e allo stesso tempo dormitori;
    

    
      nello specifico, sono state controllate 36 persone e denunciati 4 cinesi: due per immigrazione clandestina, uno per sfruttamento dell'immigrazione e uno per violazioni alla normativa sulle condizioni degli ambienti di lavoro;
    

    
      è ancora vivo il ricordo della giornata del 1° dicembre 2013, quando, presso lo "Ye-Life Teresa Moda" sito a Prato in via Toscana n. 63/5, si è sviluppato un terribile incendio che ha cagionato la morte di 7 persone, tutte di nazionalità cinese. La struttura, pur avendo destinazione urbanistica di tipo produttivo, veniva utilizzata anche come dimora del personale, e si è infatti constatata la presenza di locali adibiti a dormitorio in parte crollati a seguito dell'incendio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno adottare iniziative nell'ambito delle proprie competenze allo scopo di potenziare i controlli in materia di sicurezza sul lavoro, immigrazione e adempimenti fiscali per le aziende gestite da personale di origine extracomunitaria, al fine di verificare se tali imprese rispettino gli standard minimi di pubblica sicurezza e siano in regola con gli adempimenti contabili del nostro ordinamento, adottando altresì iniziative volte a reprimere, anche con sanzioni penali che incidano sull'organizzazione, sul prodotto e sui profitti economici delle imprese e sullo sfruttamento della manodopera cinese,
    

    
      se non ritengano opportuno rafforzare gli interventi legati alla tutela della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro anche attraverso un potenziamento delle misure di carattere ispettivo da parte degli enti a ciò preposti incrementando le risorse assegnate all'attività ispettiva, che hanno subito negli anni una costante riduzione nel più ampio programma di riduzione della spesa pubblica.
    

    
      (4-01947)
    

    
      D'ANNA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'epatite C è un'infiammazione del fegato dovuta da un'infezione causata dall'Hepatitis C virus (HCV). L'HCV è trasmesso principalmente a contatto diretto con il sangue infetto attraverso trasfusioni di sangue e presidi medici non sterilizzati, incluso lo scambio di siringhe legato all'uso di droghe per via endovenosa;
    

    
      l'infezione da HCV generalmente determina un'infiammazione del fegato che evolve in forma cronica, stimola la fibrosi e, persistendo, provoca la cicatrizzazione del fegato e l'evoluzione in cirrosi epatica;
    

    
      l'ulteriore evoluzione della cirrosi (per la progressiva perdita di tessuto epatico) conduce allo scadimento della funzione del fegato e alla comparsa di insufficienza epatica. Inoltre la cirrosi può essere complicata da ipertensione portale con la comparsa di varici esofagee e gastriche ad alto rischio emorragico e dal cancro del fegato. Il trapianto rappresenta per alcuni pazienti (e non per tutti) l'unica soluzione (spesso temporanea) per la gestione di questa malattia;
    

    
      l'Italia è il Paese europeo con il maggior numero di persone positive al virus dell'HCV, con più del 50 per cento dei 50.000 nuovi casi che si registrano ogni anno tra i maggiori Paesi europei (Gran Bretagna, Francia, Germania, Spagna ed Italia);
    

    
      si stima che circa 1.700.000 italiani sono affetti da HCV e che solo 300.000 sono diagnosticati. Da dati epidemiologici emerge inoltre che si registrano 20.000 morti all'anno per HCV contro i 1.000 morti per HIV e che il 50-60 per cento degli epatopatici cronici è HCV positivo;
    

    
      la patologia colpisce in modo differente tra il Nord e il Sud, dove circa 7 persone su 100 hanno la patologia; purtroppo, in alcune aree della Campania, Puglia e Calabria si arriva quasi ad un'epidemia, con punte fino al 20 per cento;
    

    
      l'Italia è il Paese con la più alta incidenza di epatocarcinoma (cancro del fegato) come conseguenza della malattia; più della metà dei trapianti di fegato correlati al virus HCV realizzati in Europa sono effettuati in Italia;
    

    
      il numero dei trapianti di fegato correlati all'infezione HCV è di circa 900 all'anno; il costo del singolo trapianto si aggira oggigiorno a circa 100.000 euro;
    

    
      l'epatite C è una malattia subdola perché nella maggior parte dei casi rimane asintomatica per anni o addirittura per decenni, ma silenziosamente il virus lavora, provocando gravi danni al fegato. Quasi la metà dei pazienti può sviluppare cirrosi nell'arco di 25-40 anni, altri possono sviluppare manifestazioni extraepatiche, come vasculiti e danni renali fino ad arrivare all'epatocarcinoma e al trapianto. È importante eradicare il virus prima che si sviluppino questi elementi di gravità clinica;
    

    
      è fondamentale una programmazione nazionale e regionale di prevenzione e formazione degli operatori sanitari sull'epatite C come strumento di indirizzo e governo della patologia;
    

    
      nella relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2014, presentata dal Ministro pro tempore per gli affari europei Moavero Milanesi al Consiglio dei ministri del 10 gennaio 2014 si afferma che: "Al contempo si ritiene necessario non abbassare la guardia nei confronti delle malattie trasmissibili; pertanto è intenzione del nostro Paese invitare i partner europei a una riflessione sull'importanza delle vaccinazioni e del contrasto alla diffusione delle epatiti virali e delle infezioni da virus HIV",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a che punto sia l'approvazione del piano nazionale per le epatiti ed il finanziamento per la sua realizzazione;
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per garantire la prevenzione e cura del virus HCV;
    

    
      se procederà all'inserimento nei livelli essenziali di assistenza delle epatiti, con particolare riferimento all'HCV, che rappresenta una malattia con una epidemiologia importante;
    

    
      quali attività intenderà organizzare durante il semestre di presidenza dell'Unione europea (luglio-dicembre 2014) per sensibilizzare sul tema anche gli altri Governi della UE.
    

    
      (4-01948)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00845, della senatrice Pezzopane ed altri, sulla bonifica dei siti inquinanti a Bussi (Pescara).
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-00840, della senatrice Pezzopane.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 213a seduta pubblica del 19 marzo 2014, nell'intervento del senatore Chiti:
    

    
      a pagina 63, alla terza riga, sostituire le parole: "perpetrarsi, Presidente, i suoi figli e le presenti" con le seguenti: "perpetuarsi, Presidente, i suoi figli e le prossime";
    

    
      a pagina 64, alla seconda riga, sostituire le parole: "non si tiene insieme risanamento dei bilanci, sviluppo e occupazione" con le seguenti: "non si tiene insieme il risanamento dei bilanci con lo sviluppo e l'occupazione";
    

    
      a pagina 64, alla seconda riga del quarto capoverso, sostituire le parole: "se si traduce" con le seguenti: "se si tradurrà".
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      _________________
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 15,01).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          PETRAGLIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 25 marzo.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ci sono sedute di Commissione in corso: prego di richiamare i senatori dalle Commissioni, e prego i senatori Segretari di avvisarmi se vi è qualcuno che sta ancora ritirando le tessera.
        

        
          Invito i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 15,07).
        

      

      
        

        

        
          Sulle rivelazioni di un pentito circa un progettato attentato contro il ministro della giustizia pro tempore Angelino Alfano
        

        
          MANCUSO (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. A nome del Capogruppo? Di solito, l'intervento consentito prima della seduta è solo quello del Capogruppo; lo dico per mantenere una prassi, perché l'intervento all'inizio della seduta non sarebbe previsto.
        

        
          MANCUSO (NCD). Intervengo su delega del Capogruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (NCD). Signor Presidente, è notizia di oggi che nel processo di Catanzaro sulle bombe contro i magistrati di Reggio Calabria, un personaggio di spicco della mafia siciliana, il pentito Rizza, ha rivelato che nel corso di una riunione mafiosa, un summit svoltosi a Palermo in presenza del superboss latitante Matteo Messina Denaro, i capi-mandamento mafiosi delle famiglie siciliane avevano deciso di organizzare un attentato per eliminare l'allora ministro della giustizia Angelino Alfano, colpevole di aver inasprito l'articolo 41-bis della legge n. 354 del 1975, il carcere duro per i mafiosi. Il progetto, grazie a Dio, è abortito dopo gli attentati ai magistrati di Reggio Calabria.
        

        
          Lei può capire meglio di tutti noi, signor Presidente, lo stato d'animo di chi apprende questa notizia e si batte quotidianamente perché la criminalità organizzata venga contrastata dallo Stato e dai suoi rappresentanti con coraggio, determinazione e senza paure e tentennamenti.
        

        
          Mi permetta, signor Presidente, di esternare in questa sede la nostra vicinanza al ministro Alfano invitandolo a continuare la sua battaglia contro la mafia e la criminalità organizzata con lo stesso piglio, con la stessa determinazione, decisione e coraggio sempre dimostrati. (Applausi dai Gruppi PD, NCD, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, FI-PdL XVII, LN-Aut, GAL, M5S, Misto-SEL e Misto).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza, anche a nome dell'Assemblea, si associa alle sue parole, senatore Mancuso.
        

      

      
        

        

        
          Sulla verifica del numero legale all'inizio di una seduta d'Aula
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, ancora una volta è stata chiesta la verifica del numero legale, seppure l'Aula fosse già stata convocata, in un momento in cui la 7a Commissione era ancora riunita per l'audizione del Ministro dell'istruzione.
        

        
          I componenti della Commissione non potevano pertanto essere in Aula perché o si ascolta il Ministro in Commissione o si è in Aula. Noi dunque, non essendo presenti, non abbiamo potuto partecipare alla votazione. Ciò non ci sembra corretto da parte di tutta l'Assemblea e della Presidenza. Sarebbe magari opportuno prima controllare se le sedute delle Commissioni sono finite, o comunque cercare di capire e di coordinarsi, perché o si è in Commissione o in Aula. Il dono dell'ubiquità non ce l'ho ancora, Presidente, mi spiace.
        

        
          PRESIDENTE. Neanche noi abbiamo il dono dell'ubiquità.
        

        
          Il calendario dei lavori dell'Assemblea prevedeva l'inizio della seduta alle ore 15. Deve essere cura del Presidente della Commissione coordinarsi con gli orari dell'Aula che, come si sa, hanno la precedenza.
        

        
          Dopo di che, prendiamo atto della sua volontà di far parte del numero legale e proseguiamo i nostri lavori. Abbiamo avvisato e dato un po' di tempo in più per far sì che alcuni componenti delle Commissioni potessero raggiungere l'Aula, ma discrezionalmente.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1401) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 15,10)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1401, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale, ha avuto luogo la discussione generale e sia il relatore che il rappresentante del Governo hanno rinunziato ad intervenire in replica.
        

        
          Comunico che sono pervenuti alla Presidenza i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Poiché la Camera dei deputati ha soppresso l'articolo 1 del decreto-legge, procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, sappiamo che servirà a ben poco: questo provvedimento è talmente blindato che è quasi inutile illustrare gli emendamenti. Però lo voglio fare perché resti a verbale.
        

        
          Ritengo che uno dei pilastri fondamentali del nostro sistema ordinamentale e costituzionale sia la divisione dei poteri, come ci hanno insegnato da Montesquieu in poi. Con il decreto-legge in esame in realtà si entra a gamba tesa mentre la Corte di cassazione a sezioni unite sta per dirimere, con un suo giudizio, la questione che è alla sua attenzione.
        

        
          Credo che il legislatore avrebbero fatto bene ad evitare di presentare questo che, secondo me, è un precedente pericolosissimo che stiamo introducendo all'interno dell'articolato confronto fra i vari poteri dello Stato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, credo valga la pena dedicare un minuto di attenzione all'emendamento 2.101, che reputo molto importante perché potrebbe riportare nelle casse dello Stato addirittura qualche decina di miliardi di euro ma, soprattutto, potrebbe ripristinare un minimo di giustizia rispetto al vergognoso scudo fiscale che - lo ricorderete tutti - non più di qualche anno fa, nel nostro Paese, ha premiato ancora una volta i furbi umiliando gli onesti.
        

        
          Questo emendamento interviene proprio sullo scudo fiscale e introduce un'imposta straordinaria del 20 per cento su tutte le attività finanziarie oggetto di emersione.
        

        
          Alcuni anni fa lo scudo fiscale - lo ricorderete molto bene - venne approvato grazie all'assenza di molti parlamentari dell'opposizione. Oggi l'opposizione di allora è maggioranza. Una maggioranza che ha l'opportunità di dimostrare oggi che quelle numerose assenze non erano scientemente volute per consentire l'approvazione dello scudo fiscale. Basterebbe votare a favore di questo emendamento. Peraltro oggi sappiamo che sono già circa trecento le segnalazioni per uso sospetto delle somme emerse.
        

        
          Votare a favore di questo emendamento significa ripristinare un minimo di giustizia nel nostro Paese.(Applausi del senatore Vacciano).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          In attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei illustrare gli emendamenti 3.2, 3.3 e 3.4, evidenziando la difficoltà derivante dagli eventi naturali (alluvioni, abbondanti nevicate) che hanno colpito il Veneto e hanno portato enormi disagi nel periodo compreso tra dicembre e febbraio 2014.
        

        
          Chiediamo quindi un'attenzione particolare con riferimento al pagamento dei canoni di concessione e locazione relativi a immobili distrutti o che hanno subito danni tali da non poter essere agibili. La richiesta, formulata in questo senso, è di una forma di aiuto. Stesso aiuto viene richiesto con riferimento al versamento dei contributi consortili di bonifica, evidenziando, nell'emendamento 3.3, l'esclusione di quelli per il servizio irriguo.
        

        
          Nell'emendamento 3.4, che si riferisce all'iscrizione alle camere di commercio, chiediamo non vengano applicate sanzioni per le imprese che presentano in ritardo le domande di iscrizione.
        

        
          Quanto agli altri emendamenti, pur nella loro diversità, vorrei evidenziare come tutti abbiano una forte valenza dovuta proprio all'aiuto che questi territori meritano di ricevere essendo territori produttivi che, tra l'altro, sono stati oggetto di problematiche notevoli di natura economica a livello industriale, produttivo e quindi lavorativo. Poiché questi ulteriori eventi, succedutisi nel tempo, hanno certamente aumentato tali difficoltà, nella specificità di ogni emendamento chiediamo che vi siano aiuti di natura economica sia in forma di sgravi fiscali che di allentamento del Patto di stabilità per dare aiuto concreto ai territori del Veneto oggetto di queste difficoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 3.0.1 riguarda il pagamento dei tributi nelle terre che sono state colpite dall'alluvione in Sardegna il 18 novembre scorso. Si chiede la possibilità di avere uno spostamento dei tributi da versare da parte dei soggetti colpiti e quindi auspichiamo che tale emendamento possa essere votato.
        

        
          Ho chiesto anche al relatore, qualora non si potesse votare l'emendamento e quindi non si potesse avviare la procedura, che vi sia la possibilità di presentare almeno un ordine del giorno che impegni il Governo per una prossima fattibile azione che riguardi anche la funzionalità dello stesso.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno riferiti all'articolo 2.
        

        
          MOSCARDELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.3, 2.4, 2.6, 2.7, 2.101 e 2.102.
        

        
          Sull'ordine del giorno G2.100 mi rimetto al Governo, mentre esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G2.101.
        

        
          ZANETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, tutti i pareri sono conformi a quelli del relatore.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G2.100, il mio parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno riferiti all'articolo 3.
        

        
          MOSCARDELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.3, 3.4, 3.5 e 3.7.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G3.100, il parere è favorevole a condizione che vengano sostituite le parole: «dicembre 2013» con le seguenti: «secondo semestre 2013».
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot, accoglie tale formulazione?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto l'ordine del giorno sarebbe accolto, se il Governo è d'accordo.
        

        
          MOSCARDELLI, relatore. Sull'ordine del giorno G3.101 il parere è favorevole, purché vengano espunte, nell'ultimo capoverso, le parole da «come i soggetti attuatori» fino alla fine.
        

        
          PRESIDENTE. Stante l'assenza della proponente, l'ordine del giorno G3.101 sarebbe decaduto.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, aggiungo la mia firma all'ordine del giorno G3.101 e chiedo cortesemente al relatore se mi può indicare esattamente le parole da sopprimere.
        

        
          MOSCARDELLI, relatore. Da «come i soggetti attuatori» fino a «servizi».
        

        
          PRESIDENTE. Le ultime cinque righe, senatrice Bellot.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, accetto la riformulazione.
        

        
          MOSCARDELLI, relatore. Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G3.102 e G3.103, anche se per quest'ultimo condizionato alla sostituzione delle parole: «ad intervenire al fine», con le altre: «a valutare».
        

        
          PRESIDENTE. Non vedo però il senatore Bitonci. Stante l'assenza del proponente, dovrei dichiarare decaduto l'ordine del giorno G3.103.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, sottoscrivo l'ordine del giorno in esame e accetto la riformulazione.
        

        
          MOSCARDELLI, relatore. Esprimo infine parere favorevole sull'ordine del giorno G3.104.
        

        
          ZANETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il Governo esprime parere conforme a quello del relatore, sia sugli emendamenti che sugli ordini del giorno.
        

      


      

      
        

        

        
          Disegno di legge (1313) fatto proprio da Gruppo parlamentare
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 79 del Regolamento del Senato, dichiaro che il Gruppo del Movimento 5 Stelle intende fare proprio il disegno di legge n. 1313, recante «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno dei costi degli enti costituiti o partecipati nonché delle società partecipate o controllate dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province e dai Comuni». (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401 (ore 15,26)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 2.1 e 2.2 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.3, identico all'emendamento 2.4.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          ROMANO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (PI). Signor Presidente, chiedo di poter sottoscrivere l'ordine del giorno G2.100 a firma Dirindin, Gianluca Rossi e Rita Ghedini.
        

        
          PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni al riguardo da parte dei presentatori, la Presidenza ne prende atto.
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Signor Presidente, solo per sottolineare che questo ordine del giorno è stato approvato all'unanimità in Commissione e che di fatto, dopo che quest'ultima lo ha fatto proprio, è diventato della Commissione stessa. Certamente si può aggiungere la firma del collega che ne ha fatto richiesta.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.3, presentato dal senatore Ciampolillo e da altri senatori, identico all'emendamento 2.4, presentato dai senatori Bignami e Battista.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 2.5 e 2.100 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.7.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, il comma 4-bis dell'articolo 2 presenta una spiegazione che, secondo me, può essere anche fraintesa. Il comma, infatti, recita che «gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono altresì per i depositi e conti correnti bancari costituiti all'estero il cui valore massimo complessivo raggiunto nel corso del periodo d'imposta non sia superiore a 10.000 euro». Con l'emendamento 2.7 si specifica che la somma di 10.000 euro è riferita ai diversi conti correnti che un soggetto può detenere e fornisce, quindi, un'ulteriore spiegazione di come si debba procedere nella dichiarazione dei redditi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.7, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.8 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.101.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.101, presentato dal senatore Cappelletti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.102.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.102, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G2.101.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G2.101, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alle votazioni degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 3.1 e 3.2 sono improcedibili.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.3, presentato dalla senatrice Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4, presentato dalla senatrice Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.5, presentato dalla senatrice Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 3.6 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.7, presentato dalla senatrice Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, ho cercato di intervenire anche prima.
        

        
          PRESIDENTE. Mi dispiace, non l'ho vista.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Tra l'altro, per alzare la mano per richiamare l'attenzione della Presidenza non sono riuscita a votare sull'emendamento 3.3, per cui le chiedo di registrare il mio voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Vorrei però chiedere se, stante il parere contrario di relatore e Governo sugli emendamenti 3.3 e 3.4, potesse essere valutato l'accoglimento di un ordine del giorno che ne recepisca i contenuti.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti sono già stati votati e respinti. Mi dispiace, senatrice.
        

        
          Ho bisogno di collaborazione. Purtroppo, se guardo da una parte non posso guardare dall'altra parte.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Proprio per questo motivo avevo richiamato l'attenzione della Presidenza. (Commenti dal Gruppo LNP-Aut).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). È il senatore Barani che avrebbe dovuto controllare! (Ilarità).
        

        
          PRESIDENTE. Non prendetevela con un solo senatore Segretario. Non è giusto. Io mi riferivo a tutti.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 3.8 e 3.9 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 3.10 e 3.11 sono stati ritirati.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, insisto per la votazione dell'ordine del giorno G3.103 (testo 2), del senatore Bitonci, che ho poc'anzi sottoscritto.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, insisto per la votazione anche di tutti gli altri ordini del giorno presentati da componenti del Gruppo della Lega: G3.100 (testo 2), G3.101 (testo 2), G3.102 e G3.104.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno G3.100 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G3.100 (testo 2), presentato dalla senatrice Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G3.101 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G3.101 (testo 2), presentato dalle senatrici Stefani e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G3.102.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G3.102, presentato dalla senatrice Munerato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G3.103 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G3.103 (testo 2), presentato dai senatori Bitonci e Candiani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G3.104.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G3.104, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 3.0.1, 3-bis.0.1, 3-bis.0.2 e 3-bis.0.3 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          MERLONI (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MERLONI (PI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento che giunge in Aula oggi per l'approvazione è privo del principale motivo del contendere, ossia delle modalità attuative per favorire il rientro dei capitali dall'estero, attraverso l'attivazione della procedura della collaborazione volontaria.
        

        
          Su questo tema ha avuto luogo un'intensa discussione in Commissione finanze alla Camera dei deputati, sorretta anche da numerose audizioni. Alla fine, si è deciso da parte di tutti i Gruppi insieme, d'intesa con il Presidente, di stralciare l'articolo 1, ovvero quella parte importante che tante obiezioni e dubbi aveva sollevato, rinviando la definizione della materia ad un prossimo disegno di legge, che farà tesoro anche del proficuo dibattito... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Scusi se la interrompo un momento, senatrice Merloni, ma non è possibile proseguire con questo brusio. Chi deve lasciare l'Aula è invitato a farlo in silenzio, altrimenti non proseguiamo. Prego, senatrice Merloni, prosegua.
        

        
          MERLONI (PI). Stavo dicendo appunto, signor Presidente, che in Commissione, alla Camera dei deputati, si è deciso di stralciare l'articolo 1, rinviando la definizione della materia ad un prossimo disegno di legge, che farà tesoro anche del proficuo dibattito svoltosi in Commissione.
        

        
          Ora, con la soppressione dell'articolo 1, avvenuta alla Camera dei deputati, si dovrà costituire l'occasione importante per affrontare in modo organico una tematica estremamente delicata, essendo l'intervento legislativo in materia fortemente atteso e in linea con le linee guida tracciate dall'OCSE e le conclusioni della Commissione ministeriale insediata presso il Ministero della giustizia.
        

        
          A detta di tale Commissione, infatti, è quanto mai auspicabile un'iniziativa parlamentare volta a consentire l'approvazione in tempi brevi di una norma che favorisca la procedura di collaborazione volontaria finalizzata all'emersione delle attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute all'estero in violazione degli obblighi dichiarativi.
        

        
          La restante parte del decreto invece contiene norme importanti e attese relative a disposizioni sulle detrazioni fiscali e ad agevolazioni di natura tributaria per alcune aree del Paese coinvolte da emergenze alluvionali.
        

        
          Condividiamo inoltre la scelta del Governo di dare seguito in tempi rapidi a quanto disposto dalla legge di stabilità in materia di riduzione dei premi e dei contributi per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali per circa un miliardo di euro e - come appunto dicevo - la sospensione al 31 luglio del 2014 del pagamento dei tributi e contributi per i territori della Provincia di Modena colpiti dall'alluvione del gennaio scorso, nonché l'estensione delle medesime proroghe anche a molti Comuni del Veneto coinvolti da simili eventi atmosferici nel periodo che va dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014. Infine, è opportuna la proroga di ulteriori due anni per la restituzione dei finanziamenti ricevuti per il sisma del maggio 2012.
        

        
          Concludo affermando che questo è un provvedimento che condividiamo e per il quale il Gruppo Per l'Italia esprimerà voto favorevole. (Applausi dal Gruppo PI).
        

        
          BELLOT(LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, arriva oggi in Aula, dopo un velocissimo esame in Commissione, il provvedimento che è noto a tutti come il decreto sul rientro dei capitali. Un nome, quello dato al provvedimento, che mai come in questa occasione può dirsi inappropriato.
        

        
          Come tutti i colleghi certamente sapranno, la norma, originariamente inserita all'interno del provvedimento, è stata soppressa all'articolo 1. Lo stralcio si è reso di fatto obbligatorio dopo che il profondo ed attento esame parlamentare aveva messo a nudo le criticità più evidenti di un testo normativo che, così come pensato inizialmente, avrebbe avuto una scarsa utilità.
        

        
          Non era forse il caso di elaborare già dall'inizio un testo un po' più completo, o comunque adatto a rispondere alle finalità per le quali è stato concepito? Questo per evitare di dover poi correre ai ripari, come invece è stato fatto, stralciando il testo originario e predisponendone uno nuovo, senza contare il fatto che si è pure dovuti intervenire per salvaguardare i soggetti che, nel frattempo, avevano già avviato la procedura di adesione prevista. Tanto per cambiare, anche questa volta il Governo non ci ha fatto una bella figura!
        

        
          È con nostro grande rammarico che evidenziamo come lo stesso Governo continui imperterrito sulla sua strada, sordo alle richieste non tanto e non solo delle opposizioni, ma soprattutto delle autorevoli sentenze della Corte costituzionale, e del Presidente della Repubblica, i quali richiamavano l'Esecutivo ad un utilizzo più appropriato della decretazione d'urgenza: parole al vento a quanto pare, come sempre.
        

        
          Nel contesto, invece, delle disposizioni presenti nel provvedimento all'esame, non possiamo che apprezzare come anche oggi chi governa il Paese si sia reso conto dell'assoluta importanza di rivedere quanto prevedeva l'ultima legge di stabilità in materia di detrazioni e posticipando il pagamento dei premi e contributi per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali.
        

        
          Giova ricordare che la legge di stabilità, votata dal precedente Governo, tra le innumerevoli disposizioni, alcuni delle quali simili a quelle oggi riprese dal provvedimento in discussione, conteneva anche azioni poco incisive, se non controproducenti, per la tanto decantata crescita del Paese: una crescita, quella economica, che in questo Paese è sempre più complessa e lenta, anche e soprattutto a causa degli stringenti vincoli del Patto di stabilità cui gli enti locali sono sottoposti.
        

        
          Mi riferisco a quanto il Governo intende provvedere in materia di sospensione del pagamento dei tributi e contributi per le persone e le imprese interessate in questi ultimi mesi dagli eventi calamitosi che hanno colpito l'Emilia ed il Veneto, ai quali sarebbe opportuno dare risonanza per far comprendere i disastri e le difficoltà di queste zone, la gravità di ciò che hanno subito e quanto stanno pagando. Possiamo anche parlare delle eccezionali nevicate nel Bellunese e delle piogge e delle alluvioni fra gennaio e febbraio in tutto il territorio emiliano e del Veneto centrale, sembrano cose non rilevanti, invece è un cataclisma per i territori emiliano e veneto che, negli ultimi anni, sono stati anche colpiti da terribili calamità, l'alluvione veneta del 2010, e il terremoto in Emilia del 2012. A tale catastrofe il Governo risponde con un piccolo aiuto, ovvero il differimento tributario. Non possiamo che apprezzare l'intervento sul Veneto che è stato, come noto, proposto dal nostro Gruppo alla Camera. L'intervento non può certo dirsi risolutivo, ma grazie alla Lega per lo meno si è ottenuto un risultato. Non possiamo, infatti, dimenticare come la somma dei danni in Veneto ed Emilia superi di gran lunga quanto stanziato dall'Esecutivo per i nostri concittadini. Non dimentichiamo come ogni anno il solo Veneto registri un residuo fiscale che si aggira nell'ordine dei 20 miliardi di euro. Ci chiediamo, quindi, cosa c'è che non va e perché c'è questa forte sperequazione. Se da un lato non possiamo che condividere le misure del Governo finalizzate ad alleviare i disagi subiti dai veneti e dagli emiliani, misure che varranno il nostro voto di astensione su questo provvedimento, dall'altro non possiamo non sottolineare come le stesse siano ancora lontane, anzi lontanissime, da quanto queste due Regioni versano ogni anno, in termini di fiscalità, allo Stato Italiano. Si farebbe bene a rispondere alle richieste del nostro territorio, piuttosto che deriderle o schernirle, come ha fatto qualche collega, nei salotti televisivi; mi riferisco alla richiesta che il Veneto sta portando avanti con forza, dovuta proprio a questi disagi, a queste sperequazioni. La sospensione degli adempimenti tributari, piuttosto che le ironiche satire sulla nostra lingua, saranno solo l'anticamera del processo di distacco dei territori del Nord, a partire dal Veneto, dalla sanguisuga romana. È un processo che noi, potete starne ben certi, avvalleremo e sosterremo! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, la discussione sarebbe stata interessante se questo provvedimento avesse mantenuto il suo contenuto originario e se si fosse aperta una seria discussione sull'emersione dei capitali detenuti all'estero. Questo diventa un provvedimento pressoché del tutto orientato a sostenere le popolazioni e i sistemi produttivi delle aree colpite da calamità naturali. Rispetto alle misure contenute nell'articolato noi esprimiamo un orientamento favorevole, soprattutto in questa materia.
        

        
          Avremmo gradito che tutte le aree che hanno subito eventi calamitosi, soprattutto quelli derivanti da eventi atmosferici particolarmente eccezionali, avessero avuto lo stesso tipo di trattamento, ma questo lo abbiamo sottolineato nel corso della discussione di ieri e in modo più significativo nella seduta della Commissione bilancio in sede deliberante e fa parte di ordini del giorno presentati e accolti come raccomandazione dal Governo. Speriamo che al testo uscito dalla Commissione bilancio sia apportata alla Camera una modifica che consenta l'uniformità dei trattamenti alle popolazioni colpite dalle calamità.
        

        
          Per queste ragioni, in sintesi, voteremo a favore del provvedimento. (Applausi della senatrice De Petris).
        

        
          MANCUSO (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (NCD). Signor Presidente, oggi stiamo convertendo in legge un decreto che ormai porta un titolo ampiamente superato, a seguito della decisione della Commissione finanze della Camera di stralciare il primo articolo, quello che prevedeva proprio il rientro dei capitali dall'estero. Quindi stiamo discutendo di un decreto monco. Sarebbe stato utile, e speriamo che nei prossimi mesi il Governo possa redigere un progetto di legge, in modo che le due Camere abbiano la possibilità di approfondire l'argomento, che indubbiamente è di interesse generale. Quindi affidare ad uno specifico ed autonomo provvedimento il contrasto di un fenomeno delicato e complesso quale quello dell'elusione e dell'evasione fiscale ci sembra una scelta corretta e condivisibile.
        

        
          Certamente, aver ghigliottinato questo decreto ha conferito allo stesso la caratteristica di una maggiore omogeneità del resto del contenuto, che ci sembra abbastanza positivo, soprattutto per quanto riguarda alcuni aspetti che sono stati richiamati da chi mi ha preceduto e che, a costo di sembrare ripetitivo, mi piace ribadire, perché particolarmente apprezzati dal nostro Gruppo del Nuovo Centrodestra. Abbiamo infatti accolto favorevolmente alcune parti del provvedimento che contribuiscono, anche se a volte non nella misura sperata, a dare segnali positivi rispetto ad alcune istanze provenienti da territori sfortunati o da fasce disagiate della nostra popolazione. In particolare, mi riferisco all'estensione della possibilità per gli enti locali di ricorrere, in un momento così complicato, ad un'anticipazione di tesoreria più significativa per far fronte ai loro bisogni: si passa da tre a cinque dodicesimi. Ciò permette una più elastica gestione contabile dei Comuni. Io, da ex sindaco che ha patito per anni quotidianamente queste difficoltà, ne comprendo meglio l'utilità.
        

        
          Consideriamo particolarmente significative altre misure che sono previste nel decreto, soprattutto quelle a favore delle famiglie, che riguardano le spese sanitarie, le spese di frequenza di corsi di istruzione secondaria e universitaria, i premi di assicurazione, eccetera. Non mi dilungo su cose che sono note e che sono già state abbondantemente discusse.
        

        
          Un'altra misura importante è quella che concerne il differimento dei termini per il pagamento dei contributi INAIL e il contrasto giurisprudenziale circa l'applicabilità della tassa di concessione governativa.
        

        
          Sembra superfluo sottolineare l'utilità delle norme sul rinvio degli adempimenti fiscali nei Comuni colpiti dagli eventi alluvionali nel gennaio e nel febbraio di quest'anno, nonché sulla proroga triennale del termine di restituzione per i finanziamenti contratti a seguito del terremoto in Emilia del maggio 2012. A questo proposito, però, devo dire che sarebbe auspicabile una proposta di legge per creare un sistema di coperture finanziarie automatiche per i danni da calamità naturali, al fine di mettere in linea l'Italia con quanto già accade in molti Paesi europei. In assenza di una legge nazionale per la ricostruzione, al verificarsi di analoghe situazioni non abbiamo identiche risposte e non abbiamo gli stessi provvedimenti a sostegno del tessuto economico e produttivo. Ecco quindi che chiediamo al Governo, signor Sottosegretario, un impegno preciso ed urgente sulla proposta di legge quadro in materia, al fine di evitare disparità di trattamento che tradiscono il principio di equità, il quale appare ancora più sentito quando ci si rivolge a chi sta soffrendo, e che soprattutto minano la solidarietà dei territori, su cui si basa il nostro patto sociale.
        

        
          Pertanto noi del Nuovo Centrodestra voteremo a favore di questo disegno di legge, perché gli interventi in esso contenuti nel loro complesso rappresentano la necessità di dare risposte immediate ed urgenti ad alcune impellenti esigenze della nostra Nazione. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 15,54)
        

        
          VACCIANO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, non ho necessità di utilizzare tutto il tempo a mia disposizione, dato che francamente fare una dichiarazione di voto su un decreto-legge che alla nascita recava nel titolo: «Disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero» e che ormai di tutto parla tranne che di capitali detenuti all'estero mi pare imbarazzante. Evidentemente, la troppa urgenza aveva portato ad un provvedimento inadeguato e del resto non sarebbe la prima volta. Quello che rimane, come è noto, è un complesso di disposizioni che spaziano dalle modifiche alla legge di stabilità, a norme riguardanti le popolazioni terremotate e alluvionate, sino ad arrivare ad una norma di interpretazione autentica in tema di telefonia cellulare.
        

        
          È innegabile che ci siano temi oggettivamente urgenti, penso in particolare alle disposizioni riguardanti i territori colpiti da calamità naturali, tuttavia ritengo necessarie due rapide considerazioni. Da un lato è opinabile, se non deplorevole, pensare di inserire norme di questo tipo, che indubbiamente coinvolgono sensibilità trasversali e indipendenti dall'appartenenza politica, in un decreto-legge nato per affrontare una questione ben più spinosa e sicuramente più divisiva quale il rientro dei capitali dall'estero. Io, dai banchi dell'opposizione, le vedo principalmente come un grimaldello psicologico per far passare provvedimenti altrimenti indecenti o quantomeno palesemente inadeguati, e in effetti i fatti lo hanno dimostrato.
        

        
          Dall'altro lato mi chiedo e chiedo a tutti i colleghi, abbandonando qualsiasi ipocrisia, quale sia stata la reale possibilità riservata al Senato di migliorare il testo che abbiamo davanti, escludendo ovviamente gli ordini del giorno che non si negano a nessuno, come è noto. È evidente che un provvedimento giunto in Commissione il giorno 25 marzo e che decadrebbe cinque giorni dopo è intoccabile! In questi giorni abbiamo consapevolmente recitato un copione, essendo di fronte ad una richiesta di fiducia di fatto. Si vede che porne una dopo l'altra non piaceva al nostro Premier.
        

        
          È dall'inizio della legislatura che in Commissione e in Aula si ripete come un mantra che «non si può continuare a lavorare con queste modalità», che «questa sarà l'ultima volta dopodiché saremo costretti a prendere decisioni dolorose ma necessarie» e intanto siamo arrivati alla sesta o settima ultima volta. Vi do allora un'informazione: noi del Movimento 5 Stelle siamo all'opposizione e lo stop non possiamo darlo noi, ci piacerebbe ma non lo possiamo fare. Quindi, se intendete darlo voi e aspettavate che l'impulso venisse da noi, adesso sapete che non lo possiamo fare. Quando deciderete che l'ultima volta è quella buona avrete il nostro pieno appoggio.
        

        
          Se si avverte l'esigenza di rendere più snello l'iter legislativo, posso testimoniare che nell'ambito di attività della 6a Commissione, esperendo le possibili forme di coordinamento e collaborazione con il corrispettivo organo della Camera dei deputati, abbiamo in diverse occasioni raggiunto un superamento operativo di fatto del bicameralismo perfetto, pur nel rispetto delle prerogative dei parlamentari e in particolare dell'opposizione. Insomma, basta organizzarsi meglio e magari lavorare di più in Commissione (Applausi dal Gruppo M5S). Se invece è stato deciso in sedi extraparlamentari che la soppressione del Senato deve avvenire per prassi prima che per legge, allora è giunto il momento in cui ognuno dei presenti in quest'Aula si chieda se è stato eletto per fare il legislatore o l'associato di uno studio notarile.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle, non intendendo ostacolare provvedimenti necessari e attesi da cittadini in difficoltà, voterà comunque a favore di ciò che rimane del decreto-legge in discussione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          SCIASCIA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIASCIA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, come già ampiamente segnalato in sede di discussione generale, si tratta di un decreto-legge che verrà a scadere il 28 marzo, cioè domani; per esso è stata adottata la procedura d'urgenza anche nelle Commissioni competenti. È vero che siamo destinati - permettetemi il paragone calcistico - a retrocedere in serie Promozione, ma questa procedura superaffrettata mi induce a convenire con quanto affermato da un collega in sede di Commissione, vale a dire che anche per questo provvedimento l'intervento del Senato è inteso unicamente a ratificare il lavoro della Camera e questo mi sembra un ulteriore schiaffo alla nostra istituzione.
        

        
          Dal provvedimento in argomento è stata stralciata la parte più significativa, quella del rientro dei capitali detenuti all'estero. Quanto rimasto introduce tutta una serie di norme di diverso tenore, in gran parte condivisibili, come - ad esempio - quella relativa al differimento dal 16 marzo al 16 maggio prossimo venturo delle comunicazioni all'INAIL da parte dei datori di lavoro per le retribuzioni corrisposte nel precedente periodo, al fine di poter applicare le nuove norme introdotte con la legge di stabilità per la riduzione dei premi assicurativi dovuti all'istituto.
        

        
          Si dispone, inoltre, la sospensione dei termini in scadenza tra il 17 gennaio e il 31 ottobre 2014 per gli adempimenti tributari e contributivi a favore sia dei soggetti con residenza (o sede) nella Provincia di Modena e nella Regione Veneto, colpite dalle recenti alluvioni, sia dei soggetti colpiti dal sisma del 2012. Vengono altresì prorogati per un biennio i termini di restituzione dei finanziamenti erogati ai soggetti colpiti dal sisma per il pagamento di tributi, contributi e premi INAIL.
        

        
          Manca, però, qualsiasi disposizione a favore di cittadini ed imprese della Regione Sardegna, anch'essi colpiti dalla grave alluvione del novembre 2013.
        

        
          Tutto ciò premesso, annuncio il voto di astensione del Gruppo Forza Italia, voto che, anche se in questo consesso ha valenza negativa, sta a significare comunque la piena condivisione agli interventi disposti in favore dei cittadini e delle imprese colpiti da eventi calamitosi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Signor Presidente, a nome del Gruppo parlamentare del Partito Democratico annuncio il nostro voto favorevole per questo provvedimento, che ci arriva in seconda lettura estremamente modificato - come è stato già detto - rispetto al decreto-legge da cui scaturisce la legge di conversione. Ciò accade perché - come è noto - l'articolo 1 del decreto è stato espunto dal testo con un emendamento, in quanto l'esame in Commissione ha evidenziato la necessità di affrontare questa materia, particolarmente controversa, attraverso un apposito disegno di legge.
        

        
          Nel merito del soppresso articolo 1, il rientro dei capitali dall'estero è una materia che ha lungamente interrogato la politica, anche sotto il profilo etico e giuridico, e che ci impegnerà nell'esame dell'apposito disegno di legge.
        

        
          Venendo al merito di quanto rimasto, l'articolo 2 prevede l'abrogazione della norma della legge di stabilità per il 2014, in base alla quale il Governo avrebbe dovuto adottare provvedimenti normativi di razionalizzazione delle detrazioni fiscali, per evitare la clausola di salvaguardia che, in questo caso, sarebbe stata messa in atto comportando l'abbassamento lineare di un punto percentuale di tutte le detrazioni dall'attuale 19 al 18 per cento nel 2013 e al 17 per cento nel 2014. È proprio grazie a questo provvedimento che il rischio di conseguenze economiche assai pesanti, derivanti dall'applicazione di tagli lineari sulle detrazioni fiscali, è stato scongiurato.
        

        
          In secondo luogo, come possiamo non considerare importanti ed urgenti le misure contenute nel decreto volte a sostenere le popolazioni in particolar modo dell'Emilia e del Veneto, nuovamente colpite da calamità naturali?
        

        
          Altra misura importante da sottolineare in questa sede è il differimento del pagamento dei premi assicurativi INAIL che, da febbraio e marzo, slittano alla metà di maggio. Sono misure in raccordo con il taglio del cuneo fiscale per le imprese che, per una partita di circa un miliardo, consentono alle stesse di beneficiare del risparmio già nell'esercizio in corso.
        

        
          Sempre in materia di enti locali, l'articolo 2 del decreto abroga i commi 575 e 576 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2014, contenenti disposizioni finalizzate al riordino delle agevolazioni tributarie. Va ricordato che, in assenza di modifiche, entro il 31 gennaio 2014 ci sarebbero state delle razionalizzazioni delle detrazioni per gli oneri di cui all'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, al fine di assicurare delle maggiori entrate, pari a circa 488 milioni di euro per l'anno 2014, a circa 772 milioni per il 2015 e a circa 564 milioni a decorrere dal 2016. Sappiamo bene come quello delle agevolazioni fiscali sia un ginepraio oggetto di attenzione anche da parte del Fondo monetario internazionale: in questa direzione va infatti il lavoro della Commissione finanze e tesoro, impegnata nell'attuazione della delega fiscale.
        

        
          Il portato dell'articolo 3 va incontro alle soluzioni richieste dagli enti locali, del modenese in particolare, colpiti dagli eventi alluvionali. Si è pertanto deciso non solo di rafforzare il contenuto del decreto, ma addirittura di estenderlo, in attesa di mettere in atto tutte le misure strutturali e preventive che necessariamente devono essere messe in atto al fine di scongiurare nuovi danni così gravi collegati alle calamità naturali.
        

        
          Si è, infine, operata una sospensione degli adempimenti tributari e contributivi che scadevano, appunto, nel periodo che va dal 17 gennaio al 31 luglio 2014, a favore di soggetti con residenza e sede operativa nei Comuni della Provincia di Modena che sono stati colpiti da questa alluvione. Tale proroga è estesa anche a molti altri Comuni della Regione Veneto che erano stati coinvolti in eventi atmosferici nel periodo che va dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014.
        

        
          Ancora all'articolo 3, si interviene sempre in materia di alluvioni, per quanto concerne quello che ha riguardato la regione Sardegna nel novembre 2013, pur rimanendo, in questo caso, aperte alcune questioni. Inoltre, in sede di conversione è stata introdotta una sospensione delle rate dei mutui a beneficio delle famiglie e delle imprese.
        

        
          Sotto il profilo dei contenuti, è importante sottolineare che il comma 3-bis, aggiunto dalla Camera, incrementa il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, sino alla data del 31 dicembre 2014, da tre a cinque dodicesimi.
        

        
          Voglio infine ringraziare, anche a nome della Commissione finanze, il sottosegretario Zanetti, che ha accolto l'ordine del giorno G2.100 da noi proposto e poi condiviso unanimemente da tutti i membri della Commissione, che impegna il Governo a ripristinare le risorse dei fondi sociali, tagliate del 5 per cento per coprire finanziariamente questi provvedimenti.
        

        
          In conclusione, il Partito Democratico sostiene convintamente un provvedimento che ha nelle sue corde il supporto a cittadini, aziende ed enti locali, che, di fronte anche a calamità naturali importanti e ricorrenti, non si sono fermati e lavorano quotidianamente per tornare rapidamente alla normalità. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una delegazione di donne dell'SVP del Sud Tirolo
        

        
          PRESIDENTE. Saluto una delegazione delle donne dell'SVP del Sud Tirolo che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1401 (ore 16,07)
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo alla votazione finale.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Deliberazione sulla richiesta di dichiarazione d'urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, in ordine ai disegni di legge costituzionale:
        

        
          (1373) CRIMI ed altri. - Modifiche agli articoli 114, 117, 118, 119, 120, 132 e 133 della Costituzione, in materia di abolizione delle province, e disposizioni per la destinazione delle risorse rese disponibili al finanziamento di opere per la messa in sicurezza degli edifici scolastici
        

        
          (131) LANZILLOTTA ed altri. - Modifiche agli articoli 114, 118, 119, 120 e 133 della Costituzione, in materia di soppressione delle province e di istituzione delle agenzie provinciali o metropolitane nonché di funzioni e circoscrizioni territoriali delle medesime
        

        
          (928) CALDEROLI. - Soppressione di enti intermedi
        

        
          (1390) MARAN. - Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione, in materia di soppressione delle province e di conseguente razionalizzazione dell'organizzazione territoriale della Repubblica
        

        
          (1407) LO MORO ed altri. - Modifica degli articoli 114, 117, 118, 119, 120, 132 e 133 della Costituzione  (ore 16,08)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la deliberazione sulla richiesta di dichiarazione d'urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, in ordine ai disegni di legge costituzionale nn. 1373, 131, 928, 1390 e 1407, che vertono sul medesimo oggetto.
        

        
          Ricordo che, ai sensi dell'articolo 77, comma 1, del Regolamento, nella discussione potrà prendere la parola non più di un oratore per ciascun Gruppo per non più di dieci minuti. Seguirà poi la votazione per alzata di mano.
        

        
          Ha la parola il senatore Crimi per illustrare la richiesta.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, sarò breve, perché su tale questione il dibattito è stato già abbastanza ribadito nella discussione che riguardava il disegno di legge Delrio di finta abolizione delle Province, fatto ieri passare al Senato.
        

        
          La richiesta è quella di provvedere con la massima urgenza a dare la corretta copertura costituzionale anche a quel disegno di legge che, così come è, potrebbe essere anche oggetto di qualche sentenza della Corte.
        

        
          La richiesta che formulo è di riconoscere la procedura d'urgenza e quindi un'accelerazione nei tempi, con una calendarizzazione il più possibile a breve nella Commissione competente (in particolare questo invito lo rivolgo al Presidente della Commissione) del disegno di legge a mia prima firma che riguarda la soppressione delle Province. In che senso? È un disegno di legge che prevede di far sparire la parola «Province» dalla Costituzione: ove è menzionato l'assetto istituzionale dello Stato, si tratta di indicare «Comuni, Città metropolitane e Regioni» limitandosi a questo.
        

        
          La norma transitoria prevista all'articolo 9 di tale disegno di legge prevede che i Consigli provinciali rimangano in carica per un periodo massimo di un anno dalla data di entrata in vigore della legge, il tempo necessario perché venga emanata una legge dello Stato per ripartire le competenze. Questa è la chiave.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 16,10)
        

        
          (Segue CRIMI). Quindi, una legge dello Stato che non si occupi successivamente di riordinare, di rivedere, di rimodulare e riformulare ma che ripartisca direttamente le competenze che oggi sono delle Province e che domani devono essere attribuite ad altri enti. L'articolo 9 prevede inoltre che se nell'arco dell'anno non dovesse essere emanata una legge di questo tipo tutte le competenze passino alle Regioni.
        

        
          Questo è il testo della legge: semplice. Non ha grandi complicazioni come il disegno di legge che abbiamo approvato ieri. L'unica cosa importante che mi sento di sostenere con forza qui davanti a tutti (e lo ribadiremo in Commissione) è che questo disegno di legge, benché possa procedere in parallelo agli altri disegni di legge in discussione oggi, non venga assorbito all'interno di una riforma strutturale, in una grande riforma. Sappiamo che questo tipo di riforme spesso non arrivano a conclusione; sappiamo che sulla riforma del Titolo V ci sono ancora tanti dubbi: non c'è una maggioranza che abbia la certezza di dove vuole andare. Siccome sulle Province la maggior parte delle forze politiche si è espressa per la loro abolizione (c'è anche un disegno di legge costituzionale quasi identico depositato dall'ex presidente del Consiglio Letta), non vedo perché non possa esserci un canale parallelo, individuale per raggiungere questo obiettivo, che vorremmo si distinguesse e non si perdesse nel calderone di una riforma, quella del Titolo V nel suo complesso, che, a nostro avviso, in questa legislatura non avrà esito. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          COCIANCICH (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COCIANCICH (PD). Signora Presidente, i riformatori devono innovare tagliando. Il Paese ha bisogno di istituzioni più forti, meno farraginose, più aperte e meno costose.
        

        
          «Con l'istituzione delle Regioni non serve avere il doppione delle Province»: non sono parole mie, signora Presidente, sono parole dell'onorevole La Malfa pronunciate nel 1967. Questo dà la misura di quanto questa riforma delle Province sia attesa da molti anni nel nostro Paese.
        

        
          Credo che il provvedimento che è stato approvato ieri con il voto di fiducia di questo ramo del Parlamento abbia dato avvio ad una stagione importante di riforme che chiede ora di essere completata, con un ritmo che il Paese ci chiede essere celere, rapido e concreto.
        

        
          Quindi chiedo anch'io che venga riconosciuta la dichiarazione d'urgenza al disegno di legge costituzionale presentato ieri da parte del nostro Gruppo. Mi permetto di ricordare che già nella scorsa legislatura il Gruppo del Partito Democratico aveva proposto un disegno di legge volto alla soppressione della parola «Provincia» nella Costituzione, proprio perché è necessario dare compiutezza e speditezza al percorso che abbiamo intrapreso: altrimenti si lascerebbe incompiuta la riforma che è stata avviata ieri.
        

        
          Non voglio spendere altre parole perché credo siano grandi le aspettative e ampia la condivisione in Parlamento sulla deliberazione in esame. Diversi progetti sono stati presentati. Il Partito Democratico ha fatto la sua parte e credo che con uno spirito di apertura, ma anche con la volontà di non perdere ulteriore tempo, sia necessario passare all'esame dei disegni di legge costituzionale con i tempi previsti dall'articolo 77 del Regolamento, e quindi anche con il dimezzamento dei termini. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, nel 2009, in qualità di Ministro, avevo presentato un progetto di legge di iniziativa governativa che prevedeva l'abolizione della parola Province, l'attribuzione di tutte le competenze relative alle funzioni di area vasta alle Regioni e, soprattutto, la soppressione di tutti gli enti intermedi. Infatti, quando parliamo di soppressione delle Province parliamo di poco più di 100 unità, mentre gli enti intermedi sono qualche decina di migliaia, e di quelli, che rappresentano i costi della politica, nessuno si è mai curato. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, M5S e FI-PdL XVII).
        

        
          In Commissione, dopo tre mesi di dibattito, la mia convinzione era, e lo era di molti, che il primo argomento da affrontare fosse il disegno di legge costituzionale, accantonando il disegno di legge Delrio, perché è una normativa transitoria che vive solo fino alla fine della riforma costituzionale del Titolo V. La logica avrebbe dovuto farci abolire in Costituzione le Province e poi normarle con la competenza statale e con quella regionale. Così non è stato. Dopodiché è uscito il pasticcio a cui abbiamo assistito ieri; un pasticcio che determina una deformazione della realtà da parte degli organi di informazione che è qualcosa di incredibile. Oggi tutte le prime pagine dei giornali dicevano che ieri il Senato ha abolito le Province.
        

        
          È una cosa bestiale! Ma costoro hanno ascoltato un minuto del dibattito svoltosi in Aula e cosa è successo? Noi non abbiamo abolito proprio alcunché. (Applausi LN-Aut, M5S e FI-PdL XVII). Siamo riusciti, dicendo di voler ridurre gli organi, ad aumentare gli organi. Infatti, se quella della Città metropolitana è una soluzione, vivaddio, le Province avevano il Presidente della Provincia e il Consiglio: ora, la Città metropolitana ha il consiglio, la conferenza metropolitana, il sindaco metropolitano, il vice e i delegati, che è veramente una presa in giro. Dire poi che si sono ridotte le poltrone di 3000 unità - sbagliando, come correggeva giustamente il collega Santangelo - quando di fatto ci sono 31.000 poltrone in più equivale veramente a rifiutare la realtà. (Applausi LN-Aut, M5S e FI-PdL XVII).
        

        
          Ieri abbiamo proposto un ordine del giorno, che purtroppo è decaduto con la richiesta di fiducia, con cui si impegnava proprio il Governo a procedere in questa direzione. Oggi, approfittando del ritorno del collega Pizzetti - l'assassino torna sempre sul luogo del delitto (Ilarità) - aggiungo che, purtroppo, oltre al pasticcio che abbiamo già combinato, questa mattina ne abbiamo scoperto un altro. Di fatto, mentre qualcuno pensava che l'abolizione dei Consigli provinciali sarebbe partita dal giorno successivo alle elezioni previste per il 25 maggio, qualche cervellone di funzionario ha invece fatto sì che il giorno in cui entrerà in vigore la legge di conversione (sarà il 7 aprile, perché deve essere pubblicato l'8, dal momento che il 9 c'è l'indizione dei comizi elettorali) i Consigli provinciali verranno sostituiti dal Presidente. È la prima volta che un organo elettivo, prima della sua scadenza, si vede tagliato il mandato attraverso una legge ordinaria. È una cosa che neanche Mussolini ha fatto, francamente. (Applausi LN-Aut, M5S e FI-PdL XVII).
        

        
          Quindi, mi auguro che nel passaggio alla Camera qualcuno vi ponga rimedio, perché voglio vedere, il giorno successivo alla data di entrata in vigore di quella legge, chi sarà quello che firmerà un pasticcio del genere o farà qualunque cosa, perché qualunque atto potrà essere per lui motivo di risarcimento di danni per il danno patrimoniale che ha arrecato, in quanto non potrebbe pagare più neanche i consiglieri provinciali che dovevano ricevere uno stipendio fino al 25 maggio.
        

        
          Il Presidente stesso e la Giunta dal giorno 7 aprile prossimo non percepiranno più alcunché e potranno far solo l'ordinaria amministrazione sulla base di quello che stabilisce il Testo unico degli enti locali, ovvero, anche se uno ha già approvato il bilancio di previsione, deve lavorare solo per dodicesimi, e quindi non può mantenere gli impegni che già ha assunto sulla base del bilancio di previsione.
        

        
          Quindi, acceleriamo, e facciamolo in fretta, per porre rimedio a questo pasticcio. Voteremo a favore, anche perché vi è il nostro disegno di legge costituzionale che abolisce Province ed enti intermedi. Occhio però, colleghi, a non voler fare i furbi, se qualcuno pensa che tanto dopo questo va a finire nel grande disegno generale. Siamo partiti dal Senato, poi ci abbiamo aggiunto il Titolo V della Costituzione, sui giornali leggo che si tocca anche la forma di Governo: «te saludi», le Province continueranno ad esistere per tanti anni a venire. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, M5S e FI-PdL XVII e dei senatori Di Maggio, Zin e Rossi Maurizio).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, avevamo posto la questione con molta chiarezza anche all'interno della Commissione affari costituzionale, nel senso che avevamo chiesto, come dovrebbero fare dei legislatori dotati di un minimo di buonsenso, di discutere prima i disegni di legge costituzionale sulle Province, facendo quindi un ragionamento molto più serio ed articolato per quanto riguarda le riattribuzioni delle funzioni, e dopo, eventualmente, di quelle che noi consideriamo delle norme transitorie.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 16,21)
        

        
          (Segue DE PETRIS). Invece ieri avete voluto andare avanti con il disegno di legge Delrio, spacciandolo per abolizione delle Province. Non ripeto quello che vi ho già detto ieri, espresso in modo molto chiaro: avete semplicemente abolito i Consigli provinciali, anche quelli in carica, prima che finisse il mandato, come tra l'altro adesso ha ricordato il presidente Calderoli, con tutte le conseguenze che ci saranno. Quindi, è un po' paradossale.
        

        
          Noi voteremo a favore della procedura d'urgenza, ma vorrei che fosse messo a verbale il paradosso di questa situazione, così forse adesso i giornali si accorgeranno, dopo questo voto, che ieri non avevamo abolito le Province.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, anche il Gruppo Forza Italia voterà a favore della dichiarazione d'urgenza, facendo presente che la settimana prossima presenteremo, come Gruppo un disegno di legge costituzionale sulla soppressione delle Province, confermando che certamente il provvedimento di ieri non solo non è sufficiente ma è controproducente, ed è il contrario di come lo si è presentato. Ieri si sono abolite le elezioni provinciali, ma le Province prosperano, vivono, sono diventate addirittura bicamerali, pertanto è una presa in giro degli italiani. Dunque, facciamo una cosa seria, sopprimiamole in Costituzione e, mettendo le mani avanti, evitiamo che poi questi organi che sono stati approvati ieri, queste Province bicamerali, restino anche dopo la soppressione della parola Provincia, cui si sostituirà - qualcuno l'ha già pensato, qualcuno l'ha già anche detto - la parola area vasta e si continuerà come prima. Facciamo le cose seriamente. Noi siamo a favore di questo, pertanto presenteremo anche un disegno di legge in tale direzione. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, noi voteremo a favore della dichiarazione di urgenza. D'altronde abbiamo concorso alla presentazione di un'analoga iniziativa legislativa.
        

        
          Siamo convinti, peraltro, che il provvedimento di ieri, in quanto legge ordinaria, abbia posto le premesse per la soluzione di carattere costituzionale. Le Province sono avviate a superamento e non si coinvolgano in un indistinto giudizio negativo tutti gli enti intermedi tra il Comune, che spesso è un micro Comune, e la Regione.
        

        
          La decisione di ieri è importante, perché interviene dopo un dibattito lungo, che la mia età mi consente di ricordare essere iniziato già nel 1970 con l'istituzione delle Regioni, quando parlavamo di comprensori quali forme di aggregazione dei Comuni intermedie rispetto alla Regione. Noi abbiamo una dimensione municipale che i recenti fabbisogni standard licenziati dalla competente Commissione in base al federalismo fiscale dimostrano essere spesso caratterizzata da inefficienza. Basta pensare ai piccoli Comuni del Piemonte, inesorabilmente piccoli centri di spesa, che risultano diffusamente al di fuori dei parametri ideali cui i fabbisogni standard dovrebbero far riferimento, per non dire delle situazioni invece caratterizzate da esplicita inefficienza.
        

        
          Il superamento delle Province deve essere la premessa sulla base della quale avviare un percorso di associazione delle municipalità, attraverso la gestione condivisa di tutte le funzioni fondamentali, per bacini che non possono non essere almeno di 100.000 abitanti e con l'ambizione di arrivare sostanzialmente al reticolo delle aree di gestione integrata dei servizi sanitari e sociosanitari, in modo tale che ci sia davvero razionalità nella gestione di queste funzioni, che può essere un punto di partenza per la riduzione della pressione fiscale.
        

        
          Il ridisegno dello Stato e, soprattutto, delle autonomie territoriali è partito. Siamo in grado di accelerare le decisioni. Molte delle contestazioni che ho avvertito rispetto al provvedimento varato ieri sembrano più dettate da una condizione di vedovanza verso le Province stesse che da altro. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          ROMANO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (PI). Signor Presidente, il Gruppo Per l'Italia aderisce in maniera convinta alla deliberazione sulla richiesta di dichiarazione d'urgenza in ordine ai disegni di legge costituzionale sull'abolizione delle Province. Ciò non è altro che la conseguenza logica dell'intervento di ieri in Aula e della responsabilità che ci siamo assunti, avendo votato la fiducia su un provvedimento che aveva un carattere di provvisorietà e che, d'altra parte, non soddisfaceva del tutto in rapporto a un quadro più organico e generale.
        

        
          Ne viene di conseguenza, come ripetutamente richiamato da parte nostra, ma vedo che siamo in buona compagnia, l'assoluta necessità di una legislatura che sia veramente riformatrice e innovatrice. Ecco dunque che non possiamo che essere consenzienti in maniera convinta sull'urgenza che caratterizza i disegni di legge costituzionale per l'abolizione delle Province.
        

        
          Ripeto, voteremo in maniera favorevole e convinta, in modo tale che si abbia un quadro più organico che superi quelle negatività e quelle criticità che hanno caratterizzato, per quanto nella provvisorietà, il provvedimento di ieri.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, intervengo per annunciare il nostro voto favorevole, anche perché, abbinato al primo disegno di legge costituzionale, ce n'è un altro da noi presentato subito dopo l'avvio della legislatura, perché la questione della semplificazione dei livelli istituzionali è stata sempre un punto chiave del nostro programma.
        

        
          Mi auguro che questa modifica della Costituzione intervenga in tempo, in modo che la proroga del commissariamento consenta di fare un'operazione incisiva in più campi. Intanto, dare copertura costituzionale e trasformare le Province in enti e agenzie espressione delle comunità locali. In secondo luogo, ridefinire, da parte delle Regioni, che a questo punto dovranno stabilire le modalità di gestione delle funzioni di area vasta, gli ambiti territoriali, così da superare quell'assetto che noi abbiamo cristallizzato con il disegno di legge di ieri, che non ha ridotto nemmeno di un'unità il numero delle Province, mantenendo quegli aspetti di frammentazione che molto spesso mal si addicono all'area vasta. Infine, garantire l'esclusività di questi enti di livello intermedio nella gestione delle funzioni di area vasta e rete, concorrendo quindi a un'efficienza superiore rispetto a quella che il provvedimento approvato ieri comporta, attraverso l'eliminazione di tutti gli altri soggetti e organismi intermedi che sono preposti alle medesime funzioni.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta di dichiarazione d'urgenza, ai sensi dell'articolo 77, comma 1, del Regolamento, in ordine ai disegni di legge costituzionale nn. 1373, 131, 928, 1390 e 1407, inerenti la medesima materia, avanzata dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          È approvata.
        

        
          Onorevoli colleghi, per effetto dell'approvazione della richiesta di dichiarazione d'urgenza presentata dal senatore Crimi il termine residuo per la presentazione delle relazioni, previsto dall'articolo 44 del Regolamento, viene ridotto alla metà.
        

        
          Inoltre, in coerenza con precedenti decisioni assunte durante i recenti lavori di questa Assemblea, la Presidenza precisa che, qualora in seguito la Commissione competente provveda alla connessione della proposta con altri disegni di legge, il dimezzamento di tutti i termini di esame, ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, si estenderà anche ad essi.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, vorrei riportare all'attenzione dell'Aula una questione che riguarda il MIUR, l'UNAR (Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali), e alcuni libretti da questo redatti per aggiornare i docenti scolastici sulle questioni di discriminazione di genere e sui diritti LGBT.
        

        
          Siccome il PD evidentemente ha consegnato nelle mani del Nuovo Centrodestra la gestione dei diritti civili, oggi il nuovo sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Toccafondi, spinto dalla CEI, ha fatto una dichiarazione in cui accusa il MIUR e l'UNAR di aver proceduto ad una specie di indottrinamento LGBT nelle scuole, presentando posizioni unilaterali sulla famiglia e sulla sessualità senza averne informato il Ministero dell'istruzione.
        

        
          Bene, signori - e mi rivolgo anche all'ex vice ministro del lavoro e delle politiche sociali Guerra, qui presente - questa è una bugia, perché il MIUR fu informato dell'iniziativa già nel luglio 2013 con lettera della Presidenza del Consiglio a firma di Gilda Siniscalchi, iniziativa peraltro estremamente lecita e normale: in questi libretti non c'è nulla di che, non c'è quello che afferma il presidente della CEI Bagnasco, e cioè che è un programma per instillare nei bambini preconcetti contrari alla famiglia, alla genitorialità, alla fede religiosa, alla differenza tra madre e padre. Vi è invece contenuta un'opera di educazione che l'UNAR sta conducendo egregiamente.
        

        
          Visto che il disegno di legge sull'omofobia (normativa che hanno tutti i Paesi normali, ma noi no) è bloccato da 300-400 emendamenti del Nuovo Centrodestra e visto che esistono problemi di questo tipo, chiederei al PD, e soprattutto al Governo, di smetterla di dire bugie alle associazioni LGBT e di ripetere che si portano avanti certe tematiche, quando invece abitualmente queste vengono affossate con questi metodi.
        

        
          Peraltro, circa la questione dello Stato laico, gradiremmo che, se proprio devono esserci entrate a gamba tesa da parte della Chiesa almeno non sia la CEI a intervenire, ma papa Francesco, che sulla questione ha tutt'altra visione, molto più cristiana. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Invito quindi il Governo Renzi, il Ministero dell'istruzione e tutto il PD a sostenere questa iniziativa dell'UNAR. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Bocchino).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, nell'intento di essere breve, perché probabilmente ritornerò sul tema anche la prossima settimana, desidero sottolineare che abbiamo scoperto che le società che attraverso slot machine e videolottery raccolgono somme di ammontari pari a miliardi e miliardi degli italiani non sempre garantiscono trasparenza, specialmente con riferimento al fatto che non siano manomessi o alterati i dati e la gestione dei software.
        

        
          Con la delega fiscale abbiamo recentemente indicato al Governo d'intervenire per garantire maggior trasparenza sugli organismi di certificazione di questi software. Dal nostro punto di vista, però, è inaccettabile che i dati sulla reale raccolta delle videolottery siano sostanzialmente lasciati alle società private, in modo che il controllato e il controllore coincidano. Abbiamo appreso dalla TV (fatto veramente increscioso, nel senso che è questo il giornalismo che ci informa tempestivamente delle cose che interessano i cittadini e toccano profondamente ognuno di noi, non quello dei TG della televisione di Stato, del servizio pubblico) che SOGEI non è in possesso dei parametri internazionali per la certificazione del software, dunque ci chiediamo cosa stiamo aspettando per garantire il controllo di un settore che vive e lucra sulla salute dei cittadini e comporta allo Stato e all'economia italiana perdite colossali, in termini di mancati introiti IVA e di costi sociali, giudiziari e di polizia, per il controllo e la soppressione dei crimini. Come possiamo lasciare questo mercato e questo servizio fuori dal controllo pubblico? È vero che abbiamo avuto dirigenti dell'Agenzia delle dogane e dei Monopoli di Stato che si sono macchiati di colpe per omesso controllo, ma è anche vero che non può essere lo Stato ad abdicare totalmente. Se serve - e sono convinto che serva - allora coinvolgiamo i cittadini, i comitati, le associazioni e il settore noprofit per la tutela dei consumatori e della salute pubblica nel controllo che quanto viene dichiarato corrisponda veramente alla realtà.
        

        
          Preannuncio che presenteremo a breve un'interrogazione in questo senso e confidiamo in una tempestiva risposta del Ministro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ROMANO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (PI). Signor Presidente, vorrei fare una brevissima riflessione, a mo' di chiosa, alla luce dell'intervento del collega Airola del Movimento 5 Stelle, il quale ha richiamato un problema di ordine educativo e informativo da parte del MIUR, eventualmente adombrando una sorta di condizionamento - voglio usare un'espressione aulica - da parte della Conferenza episcopale italiana nei confronti di una riconosciuta libertà dello Stato.
        

        
          Si è fatta confusione, a me sembra, nell'argomentazione addotta tra il concetto di laicità contenutistica e quello di laicità metodologica. È vero che in quest'Aula, molte volte, le argomentazioni non sono fondate secondo ragione né secondo i princìpi e i valori fondanti di determinati temi. Devo dire che la dimensione di una laicità di tipo metodologico consente a tutti e ad ognuno di intervenire ed esprimere il proprio pensiero. È libertà di ogni soggetto - e quindi anche delle istituzioni - fare proprio questo pensiero oppure non prenderlo in considerazione. Cosa ben diversa - e qui vi è la confusione contenutistica - è quando si parla in termini di laicità di uno Stato che, a questo punto, dovrebbe essere una laicità non metodologica, ma contenutistica. Ciò vale a dire che la laicità contenutistica esclude del tutto qualsiasi altra riflessione valoriale che non sia inerente a una libertà assoluta, che è liberticida di per sé.
        

        
          Detto altrimenti, devo dire che rimango molto perplesso non solo su un coinvolgimento - come veniva riferito - da parte della CEI (ma cancello del tutto questa possibilità): è stata infatti addirittura adombrata una sorta di incongruenza tra la posizione della Conferenza episcopale italiana, il Vaticano, sua Santità e il Presidente della CEI. Mi sembra che sia più opportuno andare ad approfondire i testi della dottrina della Chiesa e capire che c'è una piena coerenza non solo di ordine contenutistico, ma anche di ordine pastorale.
        

        
          Credo che in quest'Aula non sia proprio il caso di adombrare o richiamare condizionamenti che sono del tutto inesistenti.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, mi dispiace che il Governo non abbia ancora risposto all'interpellanza di tutto il Gruppo del Nuovo Centrodestra proprio sulla questione dell'UNAR, che - come noto (richiamo l'attenzione del Governo, ma in Aula c'è la senatrice Guerra che è testimone di quello che dico) - sta operando in maniera del tutto illegittima.
        

        
          L'UNAR è un istituto che, per legge, deve interessarsi di discriminazioni razziali o di origine etnica: questo dice la legge. Ha allargato, per via di circolare, la sua competenza anche al mondo LGBT (lesbiche, gay, bisessuali e transgender). Dovrebbe essere imparziale, ma opera in collaborazione con più di venti associazioni gay, e ha usato soldi pubblici per dare un incarico all'istituto Beck per la redazione e stampa di libretti da distribuire nelle scuole, per mezzo dei quali, ad esempio, si imputa allo Stato, alla famiglia e alla religione (ripeto: Stato, famiglia e religione) un condizionamento dei bambini e la loro possibile trasformazione in persone omofobe. (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Per gli interventi di fine seduta sono concessi tre minuti, non uno. Prego, senatore Giovanardi,
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Ho citato la senatrice Guerra, perché quando era al Governo ha censurato, nella sua qualità di Vice Ministro, il direttore dell'UNAR, perché l'iniziativa di questi libretti, in distribuzione nelle scuole, è avvenuta - come ha detto ufficialmente il Vice Ministro - ad insaputa del Ministero dell'istruzione e ad insaputa della Presidenza del Consiglio: è stata un'iniziativa non avallata da nessuno, presa all'insaputa dei genitori, delle associazioni dei genitori e degli organismi della scuola, basata sull'impostazione (legittima nella dialettica politica) secondo cui non esisterebbe nei bambini e nelle bambine un orientamento sessuale naturale, ma sarebbe, secondo la teoria del gender, solo l'influenza dello Stato, della società e della religione a fare evolvere l'orientamento in una maniera o nell'altra. Quindi, bisogna insegnare ai bambini, fin dai tre anni (come si è tentato di fare a Venezia, a bambini dai due ai sei anni), che gli orientamenti sono diversi, che due pinguini maschi sono in grado di fare l'uovo e che l'incontro naturale tra uomo e donna sarebbe invece una sovrastruttura determinata dalla religione, dalla famiglia eccetera. Capite che ognuno è libero, maggiorenne, di fare quello che vuole, ma andare dai bambini dai tre ai sei anni a indicare loro queste teorie, confondendo forse le loro idee, mi sembra azzardato.
        

        
          Quindi il problema dell'UNAR (vedo che il Governo è impegnato al telefono) è assolutamente serio, perché non si possono indottrinare i bambini e non si può utilizzare la scuola pubblica laica per veicolare determinate teorie. A scuola ci vuole pluralismo, nei docenti, nei genitori e nelle componenti studentesche, e non è possibile immaginare che la scuola sia terreno di conquista. Benissimo hanno fatto i vescovi a denunciare questa anomalia che aggredisce le famiglie e la loro libertà educativa. Non c'è bisogno che ve lo dica Giovanardi, lo ha detto la senatrice Guerra quando era al Governo, censurando questo atteggiamento che ha scavalcato la partecipazione dei Ministeri competenti.
        

        
          GUERRA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRA (PD). Signor Presidente, chiamata in causa ripetutamente, mi sento in dovere di chiarire alcune cose importanti.
        

        
          Prima di tutto l'UNAR nel campo della strategia LGBT ha un ruolo legittimo, pienamente riconosciuto. C'è un equivoco, senatore Giovanardi, molto forte: l'UNAR ha dei compiti che gli sono attribuiti per legge e tra questi non c'è la strategia LGBT. In più l'UNAR - ascolti bene, perché questo è il chiarimento che le voglio dare - è uno dei tre uffici in cui si articola il Dipartimento delle pari opportunità.
        

        
          Nell'ambito della responsabilità che il Ministro o il Vice Ministro pro tempore ha su questo Dipartimento può attribuire all'Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali (UNAR), in quanto ufficio del Dipartimento, il compito di seguire anche altri argomenti che afferiscono al Dipartimento delle pari opportunità, tra cui la discriminazione nei confronti delle persone omosessuali, transessuali, LGBT in generale. Questo è un compito che, se non fosse svolto dall'ufficio UNAR, sarebbe comunque svolto da un altro ufficio.
        

        
          Nella nostra legittima discrezionalità, il ministro Fornero, il ministro Idem e la sottoscritta abbiamo attribuito il compito di seguire la strategia LGBT all'UNAR, che quindi lo svolge in assoluta legittimità. Questa strategia è stata approvata con un decreto ministeriale dal ministro Fornero e confermata finora nelle responsabilità politiche che hanno dato seguito. Si articola su quattro campi e uno di questi riguarda l'educazione. Nel settore dell'educazione sono state messe a punto un insieme di iniziative, peraltro confermate da decisioni prese con legge di questo Parlamento, che prevedono dei finanziamenti destinati all'educazione e alla formazione degli insegnanti e dei nostri ragazzi, non già a favore di una qualche ideologia di gender (un giorno qualcuno dovrebbe spiegarmi cosa intende con questa parola, mescolandosi spesso la cosiddetta ideologia di gender con la questione dell'orientamento sessuale). Anche il Parlamento ha approvato, prevedendo uno stanziamento di fondi, che ci sia formazione degli insegnanti soprattutto per abituare i nostri ragazzi alla teoria della diversità, cioè all'accettazione del fatto che il mondo è composto da persone diverse, sia per quanto riguarda l'orientamento sessuale che sotto tanti altri profili.
        

        
          La mia discussione con il direttore dell'UNAR non ha riguardato il merito, né il fatto che sia stato distribuito un testo nelle scuole, perché non è stato distribuito nelle scuole, ma che sia stato messo a disposizione su un sito, non del Dipartimento, del materiale recante il timbro del Dipartimento che non avevo neanche visto. Era quindi un problema di relazione tra l'organo politico e l'organo amministrativo, che ho trattato con durezza: ho detto che non si può agire in tal modo perché questo rischia, come si vede, di essere strumentalizzato e di mettere a rischio una strategia, la strategia LGBT, che sottoscrivo dalla prima all'ultima parola.
        

        
          Ritengo anzi assolutamente sbagliato che sia stato arrestato un atto di quella strategia. Mi riferisco all'organizzazione, con il coinvolgimento della Rete nazionale delle pubbliche amministrazioni anti discriminazioni per orientamento sessuale e identità di genere (RE.A.DY), di incontri di formazione per le cosiddette persone apicali della scuola (dai direttori scolastici agli insegnanti che hanno un ruolo di direzione). È stato fermato in attesa che il Governo stabilisca se vuole andare avanti oppure no: questo lo considero un atto negativo e ho presentato un'interrogazione per capire l'orientamento del Governo al riguardo. Non mi si metta in mezzo, qualunque sia la sua posizione, senatore Giovanardi, ben sapendo che quella che viene rappresentata non è la mia posizione. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di martedì 1° aprile 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi martedì 1° aprile, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 11 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 16,47).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi (1401)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dell'articolo 1 del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4.
    

    
          3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 28 GENNAIO 2014, N. 4
    

    
              L'articolo 1 è soppresso.
    

    
              All'articolo 2:
    

    
                  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, di cui al comma 1 dell'articolo 222 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è elevato da tre a cinque dodicesimi sino alla data del 31 dicembre 2014»;
    

    
                  dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono altresì per i depositi e conti correnti bancari costituiti all'estero il cui valore massimo complessivo raggiunto nel corso del periodo d'imposta non sia superiore a 10.000 euro''».
    

    
              All'articolo 3:
    

    
                  alla rubrica, dopo le parole: «del 17» sono inserite le seguenti: «e 19» e dopo le parole: «29 maggio 2012» sono inserite le seguenti: «e agli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto,»;
    

    
                  al comma 1, dopo le parole: «del 17» sono inserite le seguenti: «e 19»;
    

    
                  dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai territori dei comuni di cui all'allegato 1-bis al presente decreto che sono stati colpiti, nel periodo tra il 30 gennaio e il 18 febbraio 2014, da eccezionali eventi atmosferici, anche di carattere alluvionale, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza nei rispettivi territori entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
                  al comma 2, alinea:
    

    
                      dopo le parole: «alla data del 17 gennaio 2014» sono inserite le seguenti: «, ovvero del 30 gennaio 2014 per i comuni di cui all'allegato 1-bis,», le parole: «indicati al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «indicati ai commi 1 e 1-bis» e le parole: «31 luglio 2014», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2014»;
    

    
                      dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. I soggetti che abbiano residenza o sede legale o operativa in uno dei comuni di cui ai commi 1 e 1-bis e che siano titolari di mutui ipotecari o chirografari relativi agli edifici distrutti o inagibili, anche parzialmente, ovvero alla gestione di attività di natura commerciale ed economica svolte nei medesimi edifici, previa presentazione di autocertificazione del danno subìto resa ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, hanno il diritto di chiedere alle banche o agli intermediari finanziari la sospensione, fino al 31 dicembre 2014, delle rate dei mutui in essere, optando tra la sospensione dell'intera rata e quella della sola quota capitale. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le banche e gli intermediari finanziari informano i mutuatari, almeno mediante avviso esposto nelle filiali e pubblicato nel proprio sito internet, della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, indicando costi e tempi di rimborso dei pagamenti sospesi, nonché il termine, non inferiore a trenta giorni, per l'esercizio della facoltà di sospensione. Qualora la banca o l'intermediario finanziario non fornisca tali informazioni nei termini e con i contenuti prescritti, sono sospese fino al 31 dicembre 2014, senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, le rate in scadenza entro la predetta data»;
    

    
                  al comma 4:
    

    
                      al primo periodo, la parola: «Albereto» è sostituita dalla seguente: «Albareto», dopo le parole: «La Rocca e Navicello,» sono inserite le seguenti: «nonché per i territori dei comuni di cui all'allegato 1-bis al presente decreto, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza nel termine di cui al comma 1-bis del presente articolo,», dopo le parole: «l'inagibilità»sono inserite le seguenti: «, anche temporanea,» e le parole: «, verificata dall'autorità comunale» sono sostituite dalle seguenti: «o dei terreni agricoli»;
    

    
                      al secondo periodo, dopo le parole: «L'autorità comunale» sono inserite le seguenti: «, verificato il nesso di causalità tra l'evento e la dichiarazione del contribuente,»;
    

    
                      dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri derivanti dai commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4. Nel caso di scostamenti rispetto alla spesa a tal fine autorizzata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, alinea, i Commissari delegati allo stato di emergenza provvedono al versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme necessarie alla compensazione dei relativi maggiori oneri risultanti dall'attività di monitoraggio mediante l'utilizzo delle risorse disponibili nelle contabilità speciali, ivi comprese quelle di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e successive modificazioni, ricorrendo eventualmente alla ridefinizione degli interventi programmati»;
    

    
                  al comma 5:
    

    
                      al primo periodo, le parole: «dall'evento alluvionale» sono sostituite dalle seguenti: «dagli eventi alluvionali»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «Il Presidente della Regione Emilia-Romagna o un suo delegato definisce» sono sostituite dalle seguenti: «I Presidenti delle regioni interessate o i loro delegati definiscono» e le parole: «si avvale dell'Agenzia Regionale di Prevenzione e l'Ambiente» sono sostituite dalle seguenti: «si avvalgono delle rispettive Agenzie regionali per la protezione ambientale»;
    

    
                      al terzo periodo, le parole: «il Presidente della Regione Emilia Romagna o un suo delegato dispone» sono sostituite dalle seguenti: «i Presidenti delle regioni interessate o i loro delegati dispongono»;
    

    
                      al comma 7, le parole: «dell'O.P.C.M. n. 3536/2003» sono sostituite dalle seguenti: «dell'O.P.C.M. n. 3536/2006».
    

    
              Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 3-bis. - (Proroga biennale del termine di restituzione per i finanziamenti contratti a seguito del sisma del maggio 2012). - 1. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1º gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi del comma 2 del presente articolo, può essere differita, previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, per un periodo non superiore a due anni, non ulteriormente prorogabile, rispetto alla durata massima originariamente prevista. La società Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, integrate ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui al presente comma. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Le garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, assistono, senza ulteriori formalità e con i medesimi criteri e modalità di operatività stabiliti nei predetti decreti, i finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto della rimodulazione dei piani di ammortamento derivante dall'attuazione del presente comma.
    

    
              2. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta nell'ambito del piano di ammortamento dei finanziamenti rimodulato ai sensi del comma 1.
    

    
              3. Ai fini del rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato, la proroga di due anni di cui al comma 1 è condizionata alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C(2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. Le disposizioni attuative inerenti alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni sono stabilite tramite ordinanze commissariali dei Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale».
    

    
              All'articolo 4, comma 1:
    

    
                  l'alinea è sostituito dal seguente: «Agli oneri derivanti dagli articoli 2, comma 3, e 3, commi 1, 1-bis, 2, 3, 4 e 7, pari a 12 milioni di euro per l'anno 2014 e a 1,5 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 9 milioni di euro per l'anno 2014 in termini di maggiori interessi del debito pubblico di cui agli articoli 2, comma 3, e 3, commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4, si provvede:»;
    

    
                  la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                      «a) quanto a 9 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;».
    

    
              Dopo l'allegato 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      «Allegato 1-bis
    

    
      (Articolo 3, comma 1-bis)
    

    
      
        	
          
            Eventi atmosferici nella regione Veneto dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014
          

        
      

      
        	
          
            Elenco dei comuni
          

        
      

      
        	
          
            PROVINCIA
          

        
        	
          
            Comune
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Agordo
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Alano di Piave
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Alleghe
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Auronzo di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Belluno
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Borca di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Calalzo di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Canale d'Agordo
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Castellavazzo
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Cencenighe Agordino
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Chies d'Alpago
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Cibiana di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Colle Santa Lucia
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Comelico Superiore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Cortina d'Ampezzo
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Danta di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Domegge di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Falcade
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Farra d'Alpago
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Feltre
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Forno di Zoldo
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Gosaldo
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            La Valle Agordina
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Lamon
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Lentiai
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Limana
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Livinallongo del Col di Lana
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Longarone
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Lorenzago di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Lozzo di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Mel
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Ospitale di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Pedavena
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Perarolo di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Pieve d'Alpago
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Pieve di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Ponte nelle Alpi
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Puos d'Alpago
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Rivamonte Agordino
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Rocca Pietore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            San Nicolò di Comelico
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            San Pietro di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            San Tomaso Agordino
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            San Vito di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Santo Stefano di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Sappada
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Selva di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Seren del Grappa
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Sovramonte
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Taibon Agordino
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Tambre
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Trichiana
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Vallada Agordina
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Valle di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Vigo di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Vodo di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Voltago Agordino
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Zoldo Alto
          

        
      

      
        	
          
            BL
          

        
        	
          
            Zoppè di Cadore
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Abano Terme
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Agna
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Anguillara Veneta
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Arquà Petrarca
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Baone
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Barbona
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Battaglia Terme
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Boara Pisani
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Bovolenta
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Cadoneghe
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Campodarsego
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Carmignano di Brenta
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Casale di Scodosia
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Cervarese Santa Croce
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Cinto Euganeo
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Cittadella
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Codevigo
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Este
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Fontaniva
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Galzignano Terme
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Gazzo
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Grantorto
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Granze
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Limena
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Lozzo Atestino
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Maserà di Padova
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Masi
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Megliadino San Fidenzio
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Megliadino San Vitale
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Merlara
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Monselice
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Montagnana
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Montegrotto Terme
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Padova
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Pernumia
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Piacenza d'Adige
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Piazzola sul Brenta
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Ponso
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Pontelongo
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Pozzonovo
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Rovolon
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Rubano
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Saccolongo
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            San Giorgio delle Pertiche
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            San Martino di Lupari
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            San Pietro Viminario
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Santa Giustina in Colle
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Santa Margherita d'Adige
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Sant'Urbano
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Selvazzano Dentro
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Teolo
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Tombolo
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Torreglia
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Urbana
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Veggiano
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Vescovana
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Vighizzolo d'Este
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Vigodarzere
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Villa Estense
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Villafranca Padovana
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            Vo'
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Adria
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Ariano nel Polesine
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Bagnolo di Po
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Bergantino
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Castelguglielmo
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Ceregnano
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Corbola
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Ficarolo
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Gavello
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Giacciano con Baruchella
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Loreo
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Melara
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Porto Tolle
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Rosolina
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            San Bellino
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Stienta
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Taglio di Po
          

        
      

      
        	
          
            RO
          

        
        	
          
            Trecenta
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Arcade
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Asolo
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Borso del Grappa
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Breda di Piave
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Caerano di San Marco
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Cappella Maggiore
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Carbonera
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Casale sul Sile
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Castelfranco Veneto
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Cavaso del Tomba
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Cessalto
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Cimadolmo
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Cison di Valmarino
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Codognè
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Colle Umberto
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Conegliano
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Farra di Soligo
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Follina
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Fontanelle
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Fregona
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Godega di Sant'Urbano
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Gorgo al Monticano
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Istrana
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Mansuè
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Mareno di Piave
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Maser
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Maserada sul Piave
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Meduna di Livenza
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Morgano
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Moriago della Battaglia
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Motta di Livenza
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Nervesa della Battaglia
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Oderzo
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Orsago
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Paderno del Grappa
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Paese
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Pieve di Soligo
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Ponzano Veneto
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Portobuffolè
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Possagno
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Preganziol
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Refrontolo
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Resana
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Roncade
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            San Fior
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            San Pietro di Feletto
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            San Polo Di Piave
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            San Vendemiano
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            San Zanone degli Ezzelini
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Santa Lucia di Piave
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Sarmede
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Sernaglia della Battaglia
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Silea
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Susegana
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Tarzo
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Trevignano
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Valdobbiadene
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Vazzola
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Vidor
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Villorba
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Vittorio Veneto
          

        
      

      
        	
          
            TV
          

        
        	
          
            Volpago del Montello
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Annone Veneto
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Campolongo Maggiore
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Caorle
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Cavarzere
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Ceggia
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Chioggia
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Cinto Caomaggiore
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Concordia Sagittaria
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Eraclea
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Fossalta di Piave
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Fossò
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Gruaro
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Jesolo
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Meolo
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Mira
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Musile di Piave
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Portogruaro
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Quarto d'Altino
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Salzano
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            San Donà di Piave
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            San Michele al Tagliamento
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Santa Maria di Sala
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Santo Stino di Livenza
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Scorzè
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Torre di Mosto
          

        
      

      
        	
          
            VE
          

        
        	
          
            Venezia
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Agugliaro
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Albettone
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Altavilla Vicentina
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Arcugnano
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Arzignano
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Asiago
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Barbarano Vicentino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Bolzano Vicentino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Breganze
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Brendola
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Brogliano
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Caldogno
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Caltrano
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Calvene
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Campiglia dei Berici
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Carrè
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Castelgomberto
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Chiampo
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Cornedo Vicentino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Costabissara
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Creazzo
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Crespadoro
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Dueville
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Enego
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Fara Vicentino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Gambellara
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Gambugliano
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Grisignano di Zocco
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Isola Vicentina
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Longare
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Lonigo
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Lusiana
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Malo
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Marostica
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Mason Vicentino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Molvena
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Monte di Malo
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Montebello Vicentino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Montecchio Maggiore
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Montegalda
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Montegaldella
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Monteviale
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Montorso Vicentino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Mossano
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Nanto
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Nogarole Vicentino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Noventa Vicentina
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Orgiano
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Pianezze
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Posina
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Pozzoleone
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Quinto Vicentino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Romano d'Ezzelino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Salcedo
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            San Vito di Leguzzano
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Sandrigo
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Sarcedo
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Sarego
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Sossano
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Sovizzo
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Torrebelvicino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Torri di Quartesolo
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Trissino
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Valli del Pasubio
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Vicenza
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Villaga
          

        
      

      
        	
          
            VI
          

        
        	
          
            Villaverla
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Angiari
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Arcole
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Badia Calavena
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Bevilacqua
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Brentino Belluno
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Brenzone
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Caprino Veronese
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Castagnaro
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Castel d'Azzano
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Cazzano di Tramigna
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Cologna Veneta
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Fumane
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Gazzo Veronese
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Grezzana
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Isola Rizza
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Minerbe
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Montecchia di Crosara
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Negrar
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Nogara
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Povegliano Veronese
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Roncà
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Roverchiara
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Roverè Veronese
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            San Giovanni Ilarione
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            San Martino Buon Albergo
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            San Mauro di Saline
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            San Pietro di Morubio
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Soave
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Terrazzo
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Tregnago
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Valeggio sul Mincio
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Velo Veronese
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Vestenanova
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Villafranca di Verona
          

        
      

      
        	
          
            VR
          

        
        	
          
            Zimella
          

        
      

    

    
      ».
    

    
              Al titolo:
    

    
                  le parole: «urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni» sono soppresse.
    

    
      ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      ARTICOLO SOPPRESSO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      (Misure urgenti per l'emersione e il rientro di capitali detenuti all'estero, nonché per il potenziamento della lotta all'evasione fiscale)
    

    
              1. Al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni e integrazioni, dopo l'articolo 5-ter, sono inseriti i seguenti articoli:
    

    
              «5-quater. (Collaborazione volontaria). 1. L'autore della violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 1, commessa fino al 31 dicembre 2013 può avvalersi della procedura di collaborazione volontaria di cui al presente articolo per l'emersione delle attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute fuori dal territorio dello Stato. A tal fine deve:
    

    
                  a) indicare spontaneamente all'amministrazione finanziaria, mediante la presentazione di apposita richiesta, tutti gli investimenti e tutte le attività di natura finanziaria costituiti o detenuti all'estero, anche indirettamente o per interposta persona, fornendo i relativi documenti e le informazioni per la ricostruzione dei redditi che servirono per costituirli, acquistarli o che derivano dalla loro dismissione o utilizzo a qualunque titolo, relativamente a tutti i periodi d'imposta per i quali, alla data di presentazione della richiesta, non sono scaduti i termini per l'accertamento o la contestazione della violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 1;
    

    
                  b) versare in unica soluzione le somme dovute, in base all'avviso di accertamento ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, entro il termine per la proposizione del ricorso, ovvero le somme dovute in base all'accertamento con adesione entro venti giorni dalla redazione dell'atto, oltre alle somme dovute in base all'atto di contestazione o al provvedimento di irrogazione delle sanzioni per la violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 1, entro il termine per la proposizione del ricorso, ai sensi dell'articolo 16 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, senza avvalersi della compensazione prevista dall'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
    

    
          2. La collaborazione volontaria non è ammessa se la richiesta è presentata dopo che l'autore della violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 1, abbia avuto formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell'inizio di qualunque attività di accertamento amministrativo o di procedimenti penali, per violazione di norme tributarie, relativi alle attività di cui al comma 1. La preclusione opera anche nelle ipotesi in cui la formale conoscenza delle circostanze di cui al primo periodo è stata acquisita da soggetti solidalmente obbligati in via tributaria o da soggetti concorrenti nel reato. La richiesta di accesso alla collaborazione volontaria non può essere presentata più di una volta, anche indirettamente o per interposta persona.
    

    
          3. Entro 30 giorni dall'effettuazione dei versamenti indicati al comma 1, lettera b), l'Agenzia delle entrate comunica all'autorità giudiziaria competente la conclusione della procedura di collaborazione volontaria.
    

    
          4. La procedura di collaborazione volontaria può essere attivata fino al 30 settembre 2015.
    

    
          5-quinquies. (Effetti della procedura di collaborazione volontaria). 1. Nei confronti di colui che presta la collaborazione volontaria ai sensi dell'articolo 5-quater:
    

    
                  a) è esclusa la punibilità per i delitti di cui agli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74;
    

    
                  b) le pene previste per i delitti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, sono diminuite fino alla metà.
    

    
          2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano limitatamente alle condotte relative agli imponibili riferibili alle attività costituite o detenute all'estero.
    

    
          3. Le sanzioni di cui all'articolo 5, comma 2, sono determinate, ai sensi dell'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, nella misura pari alla metà del minimo edittale se: a) le attività vengono trasferite in Italia o in Stati membri dell'Unione europea e in Stati aderenti all'Accordo sullo spazio economico europeo che consentono un effettivo scambio di informazioni con l'Italia inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, e successive modificazioni, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220, del 19 settembre 1996; ovvero b) le attività trasferite in Italia o nei predetti Stati erano o sono ivi detenute; ovvero c) l'autore delle violazioni di cui all'articolo 5-quater, comma 1, fermi restando gli adempimenti ivi previsti, rilascia all'intermediario finanziario estero presso cui le attività sono detenute un'autorizzazione a trasmettere alle autorità finanziarie italiane richiedenti tutti i dati concernenti le attività oggetto di collaborazione volontaria e allega copia di tale autorizzazione, controfirmata dall'intermediario finanziario estero, alla richiesta di collaborazione volontaria. Nei casi diversi da quelli di cui al primo periodo, la sanzione è determinata nella misura del minimo edittale, ridotto di un quarto.
    

    
          4. Nei casi di cui alle lettere a), b) e c) del primo periodo del comma 3, qualora l'autore della violazione trasferisca, successivamente alla presentazione della richiesta, le attività oggetto di collaborazione volontaria presso un altro intermediario localizzato fuori dall'Italia o dai Paesi di cui alla lettera a), l'autore della violazione è obbligato, entro 30 giorni dalla data del trasferimento delle attività, a rilasciare l'autorizzazione di cui alla lettera c) all'intermediario presso cui le attività sono state trasferite e a trasmettere, entro 60 giorni dalla data del trasferimento delle attività, tale autorizzazione alle autorità finanziarie italiane, pena l'applicazione di una sanzione pari alla metà della sanzione comminata ai sensi del primo periodo del comma 3.
    

    
          5. Il procedimento di irrogazione delle sanzioni per le violazioni degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 1, è definito ai sensi dell'articolo 16 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. Il confronto previsto all'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo n. 472 del 1997 è operato tra il terzo della sanzione indicata nell'atto e il terzo della somma dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi o, se più favorevole, il terzo della somma delle sanzioni più gravi determinate ai sensi del comma 3.
    

    
          6. Se il contribuente destinatario dell'atto di contestazione non versa le somme dovute nei termini previsti dall'articolo 5-quater, comma 1, lettera b), la procedura di collaborazione volontaria non si perfeziona e non si producono gli effetti di cui ai commi 1, 3 e 5 del presente articolo. L'Agenzia delle entrate notifica, anche in deroga ai termini di cui all'articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, un nuovo atto di contestazione con la rideterminazione della sanzione entro il 31 dicembre dell'anno successivo a quello di notifica dell'avviso di accertamento o a quello di redazione dell'atto di adesione o di notifica dell'atto di contestazione.
    

    
          5-sexies. (Ulteriori disposizioni in materia di collaborazione volontaria). 1. Le modalità di presentazione dell'istanza di collaborazione volontaria e di pagamento dei relativi debiti tributari, nonché ogni altra modalità applicativa, sono disciplinate con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate. L'Agenzia delle entrate e gli altri organi dell'amministrazione finanziaria concordano condizioni e modalità per lo scambio dei dati relativi alle procedure avviate e concluse.
    

    
          5-septies. (Esibizione di atti falsi e comunicazione di dati non rispondenti al vero). 1. Chiunque, nell'ambito della procedura di collaborazione volontaria, esibisce o trasmette atti o documenti falsi in tutto o in parte ovvero fornisce dati e notizie non rispondenti al vero è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.».
    

    
              2. Le entrate derivanti dalle disposizioni di cui agli articoli da 5-quater a 5-septies del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni e integrazioni, introdotti dal comma 1 del presente articolo, affluiscono ad apposito capitolo d'entrata del bilancio dello Stato, per essere destinate, anche mediante riassegnazione, al pagamento dei debiti commerciali scaduti in conto capitale, anche prevedendo l'esclusione dai vincoli del patto di stabilità interno, all'esclusione dai medesimi vincoli delle risorse assegnate a titolo di cofinanziamento nazionale dei programmi comunitari e di quelle derivanti dal riparto del fondo per lo sviluppo e la coesione, agli investimenti pubblici e al Fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui all'articolo 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione tra le finalità indicate al periodo precedente, nonché di attribuzione a ciascun ente beneficiario, delle somme affluite all'entrata del bilancio dello Stato di cui al medesimo periodo.
    

    
              3. Per le esigenze operative connesse allo svolgimento delle attività necessarie all'applicazione della disciplina sull'emersione e il rientro dei capitali detenuti all'estero di cui al comma 1 e comunque al fine di potenziare l'azione di prevenzione e contrasto all'evasione e all'elusione fiscale, assicurando l'incremento delle entrate fiscali e il miglioramento della qualità dei servizi:
    

    
                  a) l'Agenzia delle entrate, in aggiunta alle assunzioni già autorizzate o consentite dalla normativa vigente, può procedere, per gli anni 2014, 2015 e 2016, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente corrispondente a una spesa non superiore a 4,5 milioni di euro per l'anno 2014, a 24 milioni di euro per l'anno 2015, a 41,5 milioni di euro per l'anno 2016 e a 55 milioni di euro a decorrere dal 2017.
    

    
                  b) la disposizione di cui all'articolo 1, comma 346, lettera e), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, continua ad applicarsi nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e può essere utilizzata anche per il passaggio del personale tra le sezioni del ruolo del personale non dirigenziale dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli. L'Agenzia delle dogane e dei monopoli definisce i criteri per il passaggio da una sezione all'altra, in ragione del progressivo completamento dei processi di riorganizzazione connessi all'incorporazione di cui all'articolo 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai dipendenti che transitano presso la sezione «dogane» si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed economico previsto dal CCNL per il personale già appartenente all'Agenzia delle dogane. Ai dipendenti che transitano dalla sezione «ASSI» alla sezione «monopoli» si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed economico previsto per il personale già appartenente all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI E ALLEGATO 1
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni in materia tributaria e contributiva)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) i commi 575 e 576 sono soppressi;
    

    
                  b) al comma 427 le parole «in misura non inferiore a 600 milioni di euro per l'anno 2015 e a 1.310 milioni di euro negli anni 2016 e 2017», sono sostituite dalle seguenti: «in misura non inferiore a 488,4 milioni di euro per l'anno 2014, a 1.372,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 1.874,7 milioni di euro per gli anni 2016 e 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  c) al comma 428, primo periodo, le parole «256 milioni di euro per l'anno 2015 e 622 milioni di euro per gli anni 2016 e 2017» sono sostituite dalle seguenti: «710 milioni di euro per l'anno 2014, a 1.028,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dal 2016». L'allegato 3 alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dall'allegato 1 al presente decreto;
    

    
                  d) il comma 428, terzo periodo, è sostituito dal seguente: «Restano altresì esclusi, rispettivamente, gli interventi sui quali sono state operate riduzioni di spesa ai sensi dei commi 577 e 578 nonché, limitatamente alle somme accantonate per l'importo di 256 milioni di euro per l'anno 2015 e di 622 milioni di euro a decorrere dal 2016, gli interventi sui quali sono state operate riduzioni di spesa ai sensi dei commi 438 e 439.»;
    

    
              2. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 1, lettera a), si provvede mediante i risparmi di spesa previsti dal comma 1, lettera c).
    

    
              3. Al fine di consentire la rapida applicazione della riduzione dei premi e dei contributi dovuti per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali prevista dall'articolo 1, comma 128, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, per l'anno 2014, i termini di cui all'articolo 28, quarto comma, primo periodo, e all'articolo 44, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, sono differiti al 16 maggio 2014. Per i premi speciali di cui all'articolo 42 del medesimo decreto presidenziale, diversi dai premi speciali unitari artigiani, i termini per il pagamento antecedenti al 16 maggio 2014 sono differiti a tale data.
    

    
              3-bis. Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, di cui al comma 1 dell'articolo 222 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è elevato da tre a cinque dodicesimi sino alla data del 31 dicembre 2014.
    

    
              4. Per gli effetti dell'articolo 21 della Tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, le disposizioni dell'articolo 160 del Codice delle comunicazioni elettroniche di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, richiamate dal predetto articolo 21, si interpretano nel senso che per stazioni radioelettriche si intendono anche le apparecchiature terminali per il servizio radiomobile terrestre di comunicazione.
    

    
              4-bis. All'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono altresì per i depositi e conti correnti bancari costituiti all'estero il cui valore massimo complessivo raggiunto nel corso del periodo d'imposta non sia superiore a 10.000 euro».
    

    
      Allegato 1
    

    
      (articolo 2, comma 1, lettera c)
    

    
      Allegato 1 (in formato PDF)
    

    
      .
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BERTOROTTA, FUCKSIA, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «escludendo da tali misure l'alienazione di immobili pubblici».
    

    
      2.2
    

    
      BERTOROTTA, VACCIANO, MOLINARI, FUCKSIA, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «escludendo da tali misure l'alienazione di immobili pubblici se non nel caso di immobili non utilizzati da almeno 10 anni».
    

    
      2.3
    

    
      CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, FUCKSIA, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.4
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA
    

    
      Id. em. 2.3
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.5
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, FUCKSIA, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 4, con i seguenti:
    

    
              «4. L'articolo 21 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come da ultimo sostituita dalla tariffa di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, e successive modifIcazion1, concernente la tassa di concessione governativa per l'impiego di apparecchiature terminali per il servizio radiomobile pubblico terrestre di comunicazione è abrogato.
    

    
              4-bis. In ogni caso, a decorrere dalla data di entrata in vigore delle legge di conversione del presente decreto, la tassa di concessione governativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, non si applica ai contratti di telefonia fissa.
    

    
              4-ter. All'onere derivante dall'applicazione dei commi 4 e 4-bis si provvede, fino all'importo massimo di 100 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma "Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio" della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze"».
    

    
      2.100
    

    
      CIAMPOLILLO, FUCKSIA, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. L'articolo 21 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come da ultimo sostituita dalla tariffa di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303, del 30 dicembre 1995, e successive modificazioni, concernente la tassa di concessione governativa per l'impiego di apparecchiature terminali per il servizio radiomobile pubblico terrestre di comunicazione è abrogato.
    

    
              4-bis. All'onere derivante dall'applicazione dei commi 4 e 4-bis si provvede, fino all'importo massimo di 100 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma "Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio" della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      2.6
    

    
      BOTTICI, BERTOROTTA, MOLINARI, VACCIANO, FUCKSIA, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4-bis.
    

    
      2.7
    

    
      BOTTICI, VACCIANO, MOLINARI, BERTOROTTA, FUCKSIA, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4-bis aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso in cui lo stesso soggetto sia titolare di più depositi e conti correnti bancari costituiti all'estero, il limite di cui al periodo precedente deve intendersi riferito alla somma dei valori massimi di ciascun deposito e conto corrente bancario costituito all'estero».
    

    
      2.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. Il comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, così come modificato dalla legge 6 agosto 2013, n. 97 è soppresso».
    

    
      2.101
    

    
      CAPPELLETTI, VACCIANO, MOLINARI, FUCKSIA, BERTOROTTA, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-ter. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, le attività finanziarie oggetto di emersione ai sensi dell'articolo 13-bis del decreto-legge 10 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni, e degli articoli 12 e 15 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, e successive modificazioni, sono soggette a un'imposta di bollo speciale annuale del 20 per cento. Gli intermediari di cui all'articolo 11, comma 1, lettera b), del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, provvedono a trattenere l'imposta di cui al comma presente comma con le modalità di cui all'articolo 19, commi 8 e 9 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Per l'accertamento e la riscossione dell'imposta nonché per il relativo contenzioso si applicano le disposizioni in materia di imposta sui redditi. Per l'omesso versamento, anche parziale, delle imposte sulle attività finanziare oggetto di emersione, si applica una sanzione pari al doppio dell'importo non versato.
    

    
              4-quater. Per le attività finanziarie oggetto di emersione che, a partire dal 1º gennaio 2011 e fino alla data del 6 dicembre 2011, sono state in tutto o in parte prelevate dal rapporto di deposito, amministrazione o gestione acceso per effetto della procedura di emersione ovvero comunque dismesse, è dovuta, per gli anni 2014, 2015 e 2016, un'imposta straordinaria pari al 20 per cento. L'intermediario presso il quale il prelievo è stato effettuato provvede a trattenere un'imposta dai conti comunque riconducibili al soggetto che ha effettuato l'emersione o riceve provvista dallo stesso contribuente, anche in caso di estinzione del rapporto acceso per effetto della procedura di emersione. Si applicano le disposizioni del comma 4-bis».
    

    
      2.102
    

    
      BOTTICI, FUCKSIA, BERTOROTTA, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4-bis aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-ter. All'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma l, della legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni: sostituire le parole: "compresi tra 30 euro e 30.000 euro annui" con le seguenti: "non superiori a 2.065 euro annuì".
    

    
              4-quater. All'articolo 11, comma 6, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni: sostituire le parole: "compresi tra 30 euro e 30.000 euro annui" con le seguenti "non superiori a 2.065 euro annui".
    

    
              4-quinquies. All'articolo 15, comma 1-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sostituire le parole: "delle erogazioni liberali in denaro" con le parole: "per le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 2.065 euro annui," e conseguentemente sopprimere le parole "per importi compresi tra 50 e 10.000 euro annui"».
    

    
      G2.100
    

    
      DIRINDIN, Gianluca ROSSI, Rita GHEDINI, ROMANO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, recante «Disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro dei capitali all'estero nonché altre disposizioni urgenti in materia contributiva e di rinvio dei termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi» (A.S. 1401);
    

    
              premesso che:
    

    
                  decreto-legge in esame prevede nuovi tagli che colpiscono la dotazione dei fondi sociali; dall'allegato 1 del decreto, recante la tabella esplicativa delle somme indisponibili, risulta come le disponibilità del Ministero del lavoro e delle politiche sociali verranno decurtate della somma di 21,5 milioni di euro per il 2014 e rispettivamente 6,4 per il 2015 e 5,4 per il 2016;
    

    
                  l'entità delle suddette decurtazioni riguarda nella quasi totalità il fondo nazionale delle politiche sociali, disciplinato all'articolo 20 della legge n. 328 del 2000, che destina tale fondo al finanziamento delle Regioni e segnatamente, come precisato alla tabella C della legge n. 147 del 2013, legge di stabilità per il 2014, all'erogazione di servizi sociali;
    

    
                  tutto questo comporterà per il già più volte depauperato fondo un ulteriore taglio del 5 per cento, mettendo Regioni e autonomie nella condizione di ridurre prestazioni sociali, in un momento particolarmente pesante per l'economia italiana, con aumenti pressoché giornalieri di povertà e disagio per le famiglie e relativo incremento della domanda di aiuti assistenziali;
    

    
                  ciò avviene in contrasto con le finalità della legge di stabilità per il 2014, che al comma 525 dell'articolo 1, in ordine al patto di stabilità delle Regioni, aveva fatto salvi dai prelievi regionali a favore dello Stato, proprio il fondo nazionale delle politiche sociali e quello per le non autosufficienze;
    

    
              tutto ciò premesso,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere, nei prossimi provvedimenti all'esame del Parlamento, al ripristino delle dotazioni dei fondi sociali e in particolare del Fondo nazionale delle politiche sociali, così come previsto nella legge di stabilità, ridotte dal decreto legge in esame;
    

    
                  ad adottare ogni iniziativa volta ad assicurare che la dotazione dei fondi per le politiche sociali siano salvaguardati da future decurtazioni e che le risorse stanziate siano integralmente utilizzate per le finalità proprie dei preddetti fondi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G2.101
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  attualmente sussiste una palese discrasia tra quanto evidenziato dal Mef in un comunicato in data 19 febbraio 2014 per quanto riguarda l'opportunità dell'applicazione del comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, così come modificato dalla legge 97 del 2013 - che dispone che qualsiasi trasferimento di denaro, proveniente da un Paese straniero e diretto verso un conto corrente italiano, debba essere sottoposto ad una ritenuta d'acconto del 20% - ed il mantenimento della configurazione originaria della stessa normativa che al momento non risulta ancora modificata;
    

    
                  nello specifico, il suddetto comunicato ministeriale evidenzia che «l'evoluzione del contesto internazionale in materia di contrasto all'evasione fiscale cross-border, ( ... ) fa ritenere ormai superata la disposizione che ha introdotto la predetta ritenuta alla fonte. ( ... ) lo scambio di informazioni costituisce il nuovo percorso condiviso per la lotta all'evasione fiscale internazionale»;
    

    
                  appare opportuno evidenziare che l'agenzia delle entrate - su indicazione del MEF - nella stessa data, con decreto direttori aie 2014/24663 ha disposto il rinvio della decorrenza della citata disciplina in materia di ritenuta d'acconto al 1º luglio 2014;
    

    
                  il MEF ha ulteriormente evidenziato, nel già citato Comunicato ministeriale, che è stata predisposta, per le valutazioni del prossimo Governo una norma di abrogazione della ritenuta ai fini di semplificazione;
    

    
                  la norma così come modificata dalla legge di stabilità per il 2014 dispone che tutti i redditi derivanti da investimenti detenuti all'estero, nonché dalle attività finanziarie estere, fossero assoggettati a ritenuta d'acconto del 20%: tale disciplina che legittima una sorta di tassazione preventiva nei confronti delle rimesse che vengono dall'estero, lungi dal creare alcuna forma di deterrenza nei confronti dei soggetti che detengono in maniera illecita capitali in conti esteri, si è rivelata particolarmente vessatoria e limitante nei confronti dei connazionali residenti all'estero e dunque regolari detentori di conto corrente bancario nel proprio luogo di attività e di residenza, nel momento in cui questi ritengono di veicolare risorse ai familiari in Italia;
    

    
                  il provvedimento in esame, recante disposizioni in materia di rientro dei capitali italiani dall'estero rappresenta una interessante cornice normativa entro la quale operare l'auspicata soppressione, anche al fine di dare un segnale di concretezza e di repentina operatività su una questione che ha creato particolare sconforto ed in merito alla quale esistono già chiare indicazioni da parte del dicastero competente:
    

    
              impegna il Governo a procedere in tempi celeri alla soppressione del comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, così come modificato dalla legge 6 agosto 2013, n. 97.
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di adempimenti tributari e contributivi conseguenti all'evento alluvionale del 17 e 19 gennaio 2014 nei medesimi territori colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 e agli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto, ed altre disposizioni urgenti in materia di protezione civile)
    

    
              1. Nelle more della procedura volta alla dichiarazione dello stato di emergenza ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, in considerazione del fatto che i territori dei Comuni di Bastiglia, Bomporto, San Prospero, Camposanto, Finale Emilia, Medolla, San Felice sul Panaro sono stati colpiti dagli eventi alluvionali del 17 e 19 gennaio 2014, nonché del fatto che i medesimi territori sono stati colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, si applicano le disposizioni di cui al presente articolo.
    

    
              1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai territori dei comuni di cui all'allegato 1-bis al presente decreto che sono stati colpiti, nel periodo tra il 30 gennaio e il 18 febbraio 2014, da eccezionali eventi atmosferici, anche di carattere alluvionale, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza nei rispettivi territori entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              2. Nei confronti delle persone fisiche, nonché per i soggetti diversi dalle persone fisiche, anche in qualità di sostituti d'imposta, che alla data del 17 gennaio 2014, ovvero del 30 gennaio 2014 per i comuni di cui all'allegato 1-bis, avevano la residenza ovvero la sede operativa nei territori indicati ai commi 1 e 1-bis, per il periodo compreso tra il 17 gennaio 2014 ed il 31 ottobre 2014, sono sospesi i termini dei versamenti e degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli atti previsti dall'articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, scadenti nel periodo compreso tra il 17 gennaio 2014 ed il 31 ottobre 2014. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato. Non si applicano sanzioni e interessi per i tributi, il cui termine di pagamento è scaduto alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, se versati entro il 31 ottobre 2014. Nei confronti dei medesimi soggetti di cui al presente comma, sono altresì sospesi fino al 31 ottobre 2014:
    

    
                  a) i termini relativi agli adempimenti ed ai versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria;
    

    
                  b) i termini per la notifica delle cartelle di pagamento e per la riscossione delle somme risultanti dagli atti di cui all'articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché i termini di prescrizione e decadenza relativi all'attività degli uffici finanziari, ivi compresi quelli degli enti locali e della Regione;
    

    
                  c) i termini relativi agli adempimenti verso le amministrazioni pubbliche effettuati o a carico di professionisti, consulenti, e centri di assistenza fiscale che abbiano sede o operino nei territori coinvolti dagli eventi alluvionali, anche per conto di aziende e clienti non operanti nel territorio, nonché di società di servizi e di persone in cui i soci residenti nei territori colpiti dall'alluvione rappresentino almeno il 50 per cento del capitale sociale.
    

    
              2-bis. I soggetti che abbiano residenza o sede legale o operativa in uno dei comuni di cui ai commi 1 e 1-bis e che siano titolari di mutui ipotecari o chirografari relativi agli edifici distrutti o inagibili, anche parzialmente, ovvero alla gestione di attività di natura commerciale ed economica svolte nei medesimi edifici, previa presentazione di autocertificazione del danno subìto resa ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, hanno il diritto di chiedere alle banche o agli intermediari finanziari la sospensione, fino al 31 dicembre 2014, delle rate dei mutui in essere, optando tra la sospensione dell'intera rata e quella della sola quota capitale. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le banche e gli intermediari finanziari informano i mutuatari, almeno mediante avviso esposto nelle filiali e pubblicato nel proprio sito internet, della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, indicando costi e tempi di rimborso dei pagamenti sospesi, nonché il termine, non inferiore a trenta giorni, per l'esercizio della facoltà di sospensione. Qualora la banca o l'intermediario finanziario non fornisca tali informazioni nei termini e con i contenuti prescritti, sono sospese fino al 31 dicembre 2014, senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, le rate in scadenza entro la predetta data.
    

    
              3. Le disposizioni di cui al comma 2, primo periodo, non si applicano alle ritenute dovute sul reddito di lavoro dipendente. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità di effettuazione degli adempimenti e dei versamenti sospesi ai sensi del comma 2.
    

    
              4. Per le frazioni della città di Modena: San Matteo, Albareto, La Rocca e Navicello, nonché per i territori dei comuni di cui all'allegato 1-bis al presente decreto, a condizione che sia stato dichiarato lo stato di emergenza nel termine di cui al comma 1-bis del presente articolo, l'applicazione delle disposizioni del presente articolo è subordinata alla richiesta del contribuente che dichiari l'inagibilità, anche temporanea, della casa di abitazione, dello studio professionale, dell'azienda o dei terreni agricoli. L'autorità comunale, verificato il nesso di causalità tra l'evento e la dichiarazione del contribuente, trasmette copia dell'atto di verificazione all'Agenzia delle entrate territorialmente competente nei successivi 20 giorni.
    

    
              4-bis. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri derivanti dai commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4. Nel caso di scostamenti rispetto alla spesa a tal fine autorizzata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, alinea, i Commissari delegati allo stato di emergenza provvedono al versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme necessarie alla compensazione dei relativi maggiori oneri risultanti dall'attività di monitoraggio mediante l'utilizzo delle risorse disponibili nelle contabilità speciali, ivi comprese quelle di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e successive modificazioni, ricorrendo eventualmente alla ridefinizione degli interventi programmati.
    

    
              5. I rifiuti prodotti dagli eventi alluvionali sono classificati rifiuti urbani e ad essi è assegnato il codice CER 20.03.99. I Presidenti delle regioni interessate o i loro delegati definiscono le modalità di raccolta, trasporto, cernita, selezione, stoccaggio e destinazione finale indicando espressamente le norme oggetto di deroga e, fermo restando la tracciabilità di detti rifiuti, si avvalgono delle rispettive Agenzie regionali per la protezione ambientale (ARPA) e dei gestori del Servizio Pubblico Locale dei rifiuti urbani. Per i rifiuti urbani che abbiano il carattere della pericolosità i Presidenti delle regioni interessate o i loro delegati dispongono le misure più idonee ad assicurare la tutela della salute e dell'ambiente e sono smaltiti presso impianti autorizzati.
    

    
              6. All'articolo 1, comma 123, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il Commissario delegato di cui al presente comma opera con i poteri, anche derogatori, definiti con ordinanza del capo del Dipartimento della Protezione civile ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni.».
    

    
              7. Per garantire le attività afferenti l'allertamento, il monitoraggio ed il coordinamento operativo del sistema nazionale di protezione civile nonché al fine di assicurare l'adempimento degli impegni di cui al presente articolo è consentito, nelle more del rinnovo della contrattazione integrativa riguardante il personale della Presidenza del Consiglio dei ministri e comunque fino al 2015, il riconoscimento, per il triennio 2013-2015, al personale non dirigenziale, anche delle Forze Armate e delle Forze di Polizia, impiegato nell'ambito dei Presidi operativi del Dipartimento della protezione civile nonché presso il Centro Funzionale Centrale, la Sala Situazioni Italia e monitoraggio del territorio (SI.STE.MA.) ed emergenze marittime (COEMM), ed il Coordinamento Aereo Unificato (COAU) del Dipartimento medesimo, delle integrazioni al trattamento economico accessorio previste dall'articolo 5, comma 1, dell'O.P.C.M. n. 3967/2011, dall'articolo 17, comma 1, dell'O.P.C.M. n. 3721/2008, dall'articolo 6, comma 3, dell'O.P.C.M. n. 3361/2004, dall'articolo 17, commi 1 e 2, dell'O.P.C.M. n. 3536/2006, e dall'articolo 2, comma 1, dell'O.P.C.M. n. 3288/2003, nel limite di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2014 e di 1,5 milioni di euro per l'anno 2015 e fermo restando il disposto di cui all'articolo 3, comma 63, della legge 24 dicembre 1993, n. 537.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      3.1
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BULGARELLI, BERTOROTTA, BOTTICI, FUCKSIA, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, sostituire, ovunque ricorrano, le parole:«31 ottobre 2014», con le seguenti: «31 dicembre 2014».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al medesimo comma, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai maggiori oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
                  All'articolo 4, comma 1, lettera a) sostituire le parole: «9 milioni di euro» con le seguenti: «9.550.000 euro».
    

    
      3.2
    

    
      BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) il pagamento dei canoni di concessione e locazione relativi a immobili distrutti o dichiarati non agibili, di proprietà dello Stato e degli Enti pubblici, ovvero adibiti ad uffici statali o pubblici».
    

    
      3.3
    

    
      BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) il versamento dei contributi consortili di bonifica, esclusi quelli per il servizio irriguo, gravanti sugli immobili agricoli ed extragricoli;».
    

    
      3.4
    

    
      BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) le eventuali sanzioni amministrative per le imprese che presentano in ritardo, purché entro il 31 dicembre 2014, le domande di iscrizione alle camere di commercio;».
    

    
      3.5
    

    
      BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. La pubblica amministrazione, inclusi le regioni, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale, provvede al pagamento dei crediti certi liquidi ed esigibili vantati dalle imprese fornitrici di beni e servizi o esecutrici di opere pubbliche, ubicate nei territori colpiti dagli eventi alluvionali del 17 e 19 dicembre 2013 nei medesimi territori colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 e agli eventi atmosferici avvenuti dal 20 dicembre 2013 al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto, entro il termine di sessanta giorni, fermo restando il rispetto dei saldi di finanza pubblica e, per gli enti territoriali compatibilmente con I vincoli derivanti dall'applicazione del patto di stabilità interno».
    

    
      3.6
    

    
      BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. Al fine di favorire il rapido rientro nelle unità immobiliari ed il ritorno alle normali condizioni di vita e di lavoro nei comuni colpiti dall'evento alluvionale del 17 e 19 dicembre 2013 e dagli eventi atmosferici avvenuti dal 20 dicembre 2013 al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto, i soggetti interessati possono, previa perizia e asseverazione da parte di un professionista abilitato, effettuare il ripristino della agibilità degli edifici e delle strutture. I contenuti della perizia asseverata includono lo documentazione fotografica e le valutazioni tecniche atte a documentare il nesso di causalità tra gli eccezionali eventi atmosferici, oltre alla valutazione economica del danno».
    

    
      3.7
    

    
      BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. Per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione delle opere pubbliche e dei beni culturali danneggiati dagli dall'evento alluvionale del 17 e 19 dicembre 2013 e dagli eventi atmosferici avvenuti dal 20 dicembre 2013 al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto, i soggetti attuatori, in deroga all'articolo 91, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, possono affidare gli incarichi di servizi tecnici, per quanto attiene a progettazione, coordinamento sicurezza lavori e direzione dei lavori, di importo compreso tra euro 100.000 e lo soglia comunitaria per gli appalti di servizi, fermo restando l'obbligo di gara ai sensi dell'articolo 57, comma 6, del medesimo codice, fra almeno dieci concorrenti scelti da un elenco di professionisti e sulla base del principio di rotazione degli incarichi».
    

    
      3.8
    

    
      BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire i seguenti:
    

    
              «4-ter. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra dicembre 2013 e febbraio del 2014, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata la spesa di 130 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione dei presente comma si provvede, per l'anno 2014; a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione che si renderanno disponibili a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione 2007-2013 destinando tale importo ad interventi in conto capitale nei territori colpiti dai predetti eventi calamitosi.
    

    
              4-quater. Per le medesime finalità di cui al comma 4-ter, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, 130 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015; a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Con la stessa delibera sono stabilite le procedure per la concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE».
    

    
      3.9
    

    
      BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. A decorrere dal 1º dicembre 2013 sono esenti dall'imposta municipale propria IMU gli immobili di fatto non utilizzati in seguito al verificarsi delle calamità naturali che hanno colpito il Veneto tra dicembre 2013 e febbraio 2014. L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.  445. Alla copertura degli oneri si provvede fino all'onere massimo di 10 milioni di euro mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme disponibili presso la Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali relative ad anticipazioni di cui all'articolo 1, comma 13, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, non erogate dalla Cassa depositi e prestiti nell'anno 2013».
    

    
      3.10
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, ZELLER, TONINI, Fausto Guilherme LONGO, PALERMO, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 4, comma 10-ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: "ad eccezione dei comitati" è inserita la seguente: "provinciali";
    

    
                  b) dopo le parole: "la legge 7 dicembre 2000, n. 383" sono inserite le seguenti: "Sono fatti salvi gli effetti del concorso indetto dalla Croce Rossa italiana e già espletato per la copertura dei posti per le Province autonome di Trento e Bolzano"».
    

    
      3.11
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, ZELLER, TONINI, Fausto Guilherme LONGO, PALERMO, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 4, comma 10-ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 30 ottobre 2013, n. 125, dopo le parole: "ad eccezione dei comitati" è inserita la seguente: "provinciali"».
    

    
      G3.100
    

    
      BELLOT
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi;
    

    
                  considerato che l'articolo 3 dispone la sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari e contributivi a favore dei soggetti colpiti da alluvioni ed eventi eccezionali, e che nel corso dell'esame in sede referente, la sospensione del pagamento è stata estesa ai comuni del Veneto colpiti dagli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014;
    

    
                  valutato come, oltre alla doverosa sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari e contributivi, è sempre più indispensabile, anche alla luce dei fatti accaduti negli scorsi mesi in Sardegna, Emilia Romagna ed in Veneto, prevedere risorse aggiuntive per far fronte all'altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale in quanto risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa insicurezza del territorio, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di Stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica, e che su tale questione lo stesso Primo Ministro si è impegnato allo scopo di rivedere la vigente normativa,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di escludere dai vincoli del Patto di Stabilità Interno delle Regioni e dei Comuni colpiti nel periodo compreso tra dicembre 2013 e febbraio 2014 da eccezionali eventi calamitosi le risorse investite dagli stessi per opere finalizzate alla difesa idraulica ed ambientale del proprio territorio.
    

    
      G3.100 (testo 2)
    

    
      BELLOT
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi;
    

    
                  considerato che l'articolo 3 dispone la sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari e contributivi a favore dei soggetti colpiti da alluvioni ed eventi eccezionali, e che nel corso dell'esame in sede referente, la sospensione del pagamento è stata estesa ai comuni del Veneto colpiti dagli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014;
    

    
                  valutato come, oltre alla doverosa sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari e contributivi, è sempre più indispensabile, anche alla luce dei fatti accaduti negli scorsi mesi in Sardegna, Emilia Romagna ed in Veneto, prevedere risorse aggiuntive per far fronte all'altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale in quanto risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa insicurezza del territorio, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di Stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica, e che su tale questione lo stesso Primo Ministro si è impegnato allo scopo di rivedere la vigente normativa,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di escludere dai vincoli del Patto di Stabilità Interno delle Regioni e dei Comuni colpiti nel periodo compreso tra il secondo semestre 2013 e febbraio 2014 da eccezionali eventi calamitosi le risorse investite dagli stessi per opere finalizzate alla difesa idraulica ed ambientale del proprio territorio.
    

    
      G3.101
    

    
      STEFANI, BELLOT (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi;
    

    
                  considerato che l'articolo 3 dispone la sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari e contributivi a favore dei soggetti colpiti da alluvioni ed eventi eccezionali, e che nel corso dell'esame in sede referente, la sospensione del pagamento è stata estesa ai comuni del Veneto colpiti dagli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di implementare le disposizioni del provvedimento, prevedendo, per finalità di riparazione, il ripristino o la ricostruzione delle opere pubbliche e dei beni culturali danneggiati dagli dall'evento alluvionale del 17 e 19 gennaio 2014 e dagli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto, come i soggetti attuatori, in deroga all'articolo 91, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, possano affidare gli incarichi di servizi tecnici, per quanto attiene a progettazione, coordinamento sicurezza lavori e direzione dei lavori, di importo compreso tra euro 100.000 e la soglia comunitaria per gli appalti di servizi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G3.101 (testo 2)
    

    
      STEFANI, BELLOT
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi;
    

    
                  considerato che l'articolo 3 dispone la sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari e contributivi a favore dei soggetti colpiti da alluvioni ed eventi eccezionali, e che nel corso dell'esame in sede referente, la sospensione del pagamento è stata estesa ai comuni del Veneto colpiti dagli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di implementare le disposizioni del provvedimento, prevedendo, per finalità di riparazione, il ripristino o la ricostruzione delle opere pubbliche e dei beni culturali danneggiati dagli dall'evento alluvionale del 17 e 19 gennaio 2014 e dagli eventi atmosferici avvenuti dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto.
    

    
      G3.102
    

    
      MUNERATO
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi;
    

    
                  considerato che l'articolo 3 dispone, a favore delle persone fisiche e dei soggetti diversi dalle persone fisiche, anche in qualità di sostituti di imposta, residenti o con sede operativa nei comuni colpiti dagli eccezionali eventi calamitosi che hanno interessato il Veneto tra gennaio e febbraio, la sospensione di una serie di adempimenti e di versamenti tributari e contributivi,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di implementare la normativa del provvedimento in esame, prevedendo, oltre alle sospensioni tributarie già previste, anche quella delle eventuali sanzioni amministrative per le imprese che presentano in ritardo, purché entro il 31 dicembre 2014, le domande di iscrizione alle camere di commercio.
    

    
      G3.103
    

    
      BITONCI, CANDIANI (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi;
    

    
                  considerato che l'articolo 3 dispone, a favore delle persone fisiche e dei soggetti diversi dalle persone fisiche, anche in qualità di sostituti di imposta, residenti o con sede operativa nei comuni colpiti dagli eccezionali eventi calamitosi che hanno interessato il Veneto tra gennaio e febbraio, la sospensione di una serie di adempimenti e di versamenti tributari e contributivi;
    

    
                  stimato che da diversi anni è in cantiere il completamento dell'idrovia Padova-Venezia che dovrebbe diventare un canale navigabile per il trasporto delle merci fino alla laguna e utilizzato come scolmatore perla diversione delle piene del sistema Brenta-Bacchiglione, e che tale opera si inserisce a pieno titolo negli interventi previsti dal «Piano morfologico per la qualità dell'ambiente e della laguna e per arrestare il degrado lagunare»;
    

    
                  valutato come la sua realizzazione si rende ormai improcrastinabile contro i rischi e le criticità da sempre presenti nell'area padovana, evidenziati soprattutto nella alluvione del novembre 2010,
    

    
              impegna il Governo ad intervenire al fine di reintegrare le risorse mancanti e necessarie al completamento dell'opera in premessa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G3.103 (testo 2)
    

    
      BITONCI, CANDIANI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi;
    

    
                  considerato che l'articolo 3 dispone, a favore delle persone fisiche e dei soggetti diversi dalle persone fisiche, anche in qualità di sostituti di imposta, residenti o con sede operativa nei comuni colpiti dagli eccezionali eventi calamitosi che hanno interessato il Veneto tra gennaio e febbraio, la sospensione di una serie di adempimenti e di versamenti tributari e contributivi;
    

    
                  stimato che da diversi anni è in cantiere il completamento dell'idrovia Padova-Venezia che dovrebbe diventare un canale navigabile per il trasporto delle merci fino alla laguna e utilizzato come scolmatore perla diversione delle piene del sistema Brenta-Bacchiglione, e che tale opera si inserisce a pieno titolo negli interventi previsti dal «Piano morfologico per la qualità dell'ambiente e della laguna e per arrestare il degrado lagunare»;
    

    
                  valutato come la sua realizzazione si rende ormai improcrastinabile contro i rischi e le criticità da sempre presenti nell'area padovana, evidenziati soprattutto nella alluvione del novembre 2010,
    

    
              impegna il Governo a valutare di intervenire al fine di reintegrare le risorse mancanti e necessarie al completamento dell'opera in premessa.
    

    
      G3.104
    

    
      BISINELLA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché altre disposizioni urgenti in materia tributaria e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi;
    

    
                  considerato che l'articolo 3 dispone, a favore delle persone fisiche e dei soggetti diversi dalle persone fisiche, anche in qualità di sostituti di imposta, residenti o con sede operativa nei comuni colpiti dagli eccezionali eventi calamitosi che hanno interessato il Veneto tra gennaio e febbraio, la sospensione di una serie di adempi menti e di versamenti tributari e contributivi;
    

    
                  ricordato come i danni conseguenti all'alluvione che ha colpito il Veneto tra fine gennaio e i primi giorni di febbraio 2014, e che ha seguito di poche settimane le eccezionali nevicate verificatesi a Belluno a dicembre 2013, alluvione che ha interessato i comuni del territorio compreso tra le province di Belluno, Treviso, Venezia, Vicenza, Verona e Padova, sono stati particolarmente pesanti e gravosi sul sistema economico e produttivo dell'area interessata dai fenomeni calamitosi, con numerose aziende chiuse o impedite a riprendere la normale attività;
    

    
                  valutato come negli ultimi anni le imprese sono state particolarmente colpite dalla crisi economica, e che per una ripresa del sistema produttivo del Paese è prioritario abbassare la tassazione fiscale complessiva gravante su di queste, a partire dall'imposizione fiscale sui redditi, dall'imposta municipale propria IMU al cuneo fiscale;
    

    
              impegna il Governo ad assumere iniziative per la gestione della fase emergenziale del maltempo che in questi giorni si è abbattuta sul Veneto prevedendo uno stanziamento di risorse straordinarie da destinare alle persone fisiche e alle attività d'impresa per il ristoro di danni derivanti dalla perdita di beni come la prima abitazione o i mobili strumentali all'esercizio delle attività stesse e alla contemporanea esclusione delle somme provenienti dallo Stato e delle relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle Province e dai Comuni, nonché delle risorse proprie di tali enti impiegate per far fronte all'emergenza alluvionale e alle conseguenti opere di ripristino, dai limiti imposti dal patto di stabilità per l'anno finanziario 2014.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1
    

    
      SERRA, VACCIANO, MOLINARI, FUCKSIA, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Misure per la Regione Sardegna)
    

    
              1. I pagamenti di tributi e gli adempimenti sospesi ai sensi del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 novembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 dicembre 2013, n. 283, come modificato dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 20 dicembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 dicembre 2013, n. 300, sono effettuati tra il 24 gennaio e il 31 luglio 2014, senza applicazione di sanzioni e interessi.
    

    
              2. Fermo restando l'obbligo di versamento nei termini previsti, per il pagamento dei tributi di cui al comma 1, i soggetti ricompresi nell'ambito di applicazione del decreto di cui al comma l che abbiano subito danni possono chiedere ai soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei territori di cui al comma 1, un finanziamento assistito dalla garanzia dello Stato, della durata massima di due anni. A tale fine, i predetti soggetti finanziatori possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione tra la società Cassa depositi e prestiti SpA e l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, fino ad un massimo di 90 milioni di euro, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. Nel caso di titolari di reddito d'impresa il finanziamento può essere richiesto limitatamente ai danni subiti in relazione all'attività d'impresa. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 15 gennaio 2014, sono concesse le garanzie dello Stato di cui al presente comma e sono definiti i criteri e le modalità di operatività delle stesse. Le garanzie dello Stato di cui al presente comma sono elencate nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
              3. I soggetti di cui al comma 2, per accedere al finanziamento presentano ai soggetti finanziatori di cui al medesimo comma 2 la documentazione prevista dal comma 5.
    

    
              4. I soggetti finanziatori di cui al comma 2 comunicano all'Agenzia delle entrate i dati identificativi dei soggetti che omettono i pagamenti previsti nel piano di ammortamento, nonché i relativi importi, per la loro successiva iscrizione, con gli interessi di mora, a ruolo di riscossione.
    

    
              5. Per accedere al finanziamento di cui al comma 2, i contribuenti ivi indicati presentano ai soggetti finanziatori di cui al medesimo comma un'autocertificazione, ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, volta a attestare i danni subiti ed il nesso di causalità con l'evento alluvionale di novembre 2013, nonché copia del modello di cui al comma 7, presentato telematicamente all'Agenzia delle entrate, nel quale sono indicati i versamenti sospesi di cui al comma 2 e la ricevuta che ne attesta la corretta trasmissione. Ai soggetti finanziatori deve essere altresì trasmessa copia dei modelli di pagamento relativi ai versamenti effettuati.
    

    
              6. Gli interessi relativi ai finanziamenti erogati, nonché le spese strettamente necessarie alla loro gestione, sono corrisposti ai soggetti finanziatori di cui al comma 2, nei limiti di spesa di cui al comma 10, mediante un credito di imposta di importo pari, per ciascuna scadenza di rimborso, all'importo relativo agli interessi e alle spese dovuti. Il credito di imposta è utilizzabile ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza applicazione di limiti di importo, ovvero può essere ceduto secondo quanto previsto dall'articolo 43-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. La quota capitale è restituita dai soggetti di cui al comma 2 a partire dal 1º luglio 2014 secondo il piano di ammortamento definito nel contratto di finanziamento.
    

    
              7. Ai fini del monitoraggio dei limiti di spesa, l'Agenzia delle entrate comunica al Ministero dell'economia e delle finanze i dati risultanti dal modello di cui al comma 5, i dati delle compensazioni effettuate dai soggetti finanziatori per la fruizione del credito d'imposta e i dati trasmessi dai soggetti finanziatori.
    

    
              8. In relazione alle disposizioni di cui al comma 1, le dotazioni finanziarie della Missione di spesa "Politiche economico-finanziarie e di bilancio" - Programma "Regolazioni contabili, restituzioni e rimborsi d'imposta" sono ridotte di 90 milioni di euro per l'anno 2013. Le predette dotazioni sono incrementate di pari importo per l'anno 2014.
    

    
              9. Agli oneri derivanti dal comma 6, pari a 3,2 milioni di euro per l'anno 2014 si provvede a valere sulle risorse giacenti sulla contabilità speciale intestata al Commissario straordinario di cui Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione civile 20 novembre 2013, n. 122 che vengono a tal fine versati all'entrata del bilancio dello Stato nel medesimo anno. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente utilizzo del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189 e successive modificazioni.
    

    
              10. I finanziamenti agevolati di cui al comma 2 sono concessi nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato. A tal fine, il Commissario delegato di cui all'articolo 1 dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 122 del 20 novembre 2013, verifica l'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi alluvionali del novembre 2013, tenendo anche conto degli eventuali indennizzi assicurativi, istituendo e curando la tenuta e l'aggiornamento di un registro di tutti gli aiuti concessi a ciascun soggetto che eserciti attività economica per la compensazione dei darmi causati dai medesimi eventi alluvionali».
    

    
      ARTICOLO 3-BIS INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3-bis.
    

    
      (Proroga biennale del termine di restituzione per i finanziamenti contratti a seguito del sisma del maggio 2012)
    

    
              1. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1º gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi del comma 2 del presente articolo, può essere differita, previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, per un periodo non superiore a due anni, non ulteriormente prorogabile, rispetto alla durata massima originariamente prevista. La società Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, integrate ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui al presente comma. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Le garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, assistono, senza ulteriori formalità e con i medesimi criteri e modalità di operatività stabiliti nei predetti decreti, i finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto della rimodulazione dei piani di ammortamento derivante dall'attuazione del presente comma.
    

    
              2. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta nell'ambito del piano di ammortamento dei finanziamenti rimodulato ai sensi del comma 1.
    

    
              3. Ai fini del rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato, la proroga di due anni di cui al comma 1 è condizionata alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C(2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. Le disposizioni attuative inerenti alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni sono stabilite tramite ordinanze commissariali dei Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3-BIS
    

    
      3-bis.0.1
    

    
      BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-ter.
    

    
              1. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra dicembre 2013 e febbraio del 2014, nonché per lo copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata lo spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, per l'anno 2014, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e lo coesione che si renderanno disponibili a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione 2007-2013 destinando tale importo ad interventi in conto capitale nei territori colpiti dai predetti eventi calamitosi.
    

    
              2. Per le medesime finalità di cui al comma l, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'intesa con lo Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e lo coesione. Con la stessa delibera sono stabilite le procedure per lo concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE.».
    

    
      3-bis.0.2
    

    
      BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-ter.
    

    
              1. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra dicembre 2013 e febbraio del 2014, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata lo spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, fino all'importo massimo di 100 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005 n. 266 e dell'articolo 1, comma 521, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      3-bis.0.3
    

    
      BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-ter.
    

    
              1. Per l'anno 2014, sono escluse dai vincoli del Patto di Stabilità Interno le spese sostenute dagli enti locali del Veneto colpiti dagli eventi calamitosi tra dicembre 2013 e febbraio 2014 e finalizzate alla difesa idraulica e idrogeologica del territorio, al ripristino degli abitati, dei beni e delle infrastrutture, alla regimazione dei corsi d'acqua ed alla sistemazione dei versanti nonché alla valorizzazione, difesa, manutenzione e ripascimento dei litorali.
    

    
              2. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1 si provvede, fino all'importo massimo di 259.424.505 euro, mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma "Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio" della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
              1. Agli oneri derivanti dagli articoli 2, comma 3, e 3, commi 1, 1-bis, 2, 3, 4 e 7, pari a 12 milioni di euro per l'anno 2014 e a 1,5 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 9 milioni di euro per l'anno 2014 in termini di maggiori interessi del debito pubblico di cui agli articoli 2, comma 3, e 3, commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 9 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
    

    
                  b) quanto a 3 milioni di euro per l'anno 2014 e 1,5 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
              2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio per l'attuazione del presente decreto.
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
              1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è sarà presentato alle Camere per la conversione in legge .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1401 e sui relativi emendamenti
    

    
      La 1a Commissione permanente, esaminati il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, ed i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere di nulla osta sul testo, con la seguente osservazione:
    

    
      in merito all'articolo 3, che estende ai Comuni della Regione del Veneto indicati in un apposito allegato, l'efficacia della sospensione degli adempimenti tributari e contributivi già prevista in favore di alcuni Comuni della Regione Emilia-Romagna, risulta necessario attivare un monitoraggio dei flussi finanziari dei predetti adempimenti, per poter verificare in maniera puntuale e tempestiva gli effetti finanziari della sospensione.
    

    
      In merito agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.8, 3.8 (limitatamente al capoverso 4-ter), 3-bis.0.1 (limitatamente al capoverso 3-ter, comma 1), 2.5, 3.1, 3.2, 3.6, 3.9, 3.0.1, 3-bis.0.3, 2.1, 2.2, 3-bis.0.2 e 2.100.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 3.5 e 3.10.
    

    
      Sui restanti emendamenti il parere è di nulla osta.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1401:
    

    
      sulla votazione finale, il senatore Luigi Marino avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Albertini, Anitori, Bignami, Bitonci, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Compagna, D'Ascola, Della Vedova, De Pietro, De Poli, Di Giorgi, Dirindin, D'Onghia, Fedeli, Formigoni, Idem, Longo Fausto Guilherme, Manassero, Manconi, Martelli, Minniti, Monti, Morgoni, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Romani Maurizio, Serafini, Sibilia, Simeoni, Sonego, Stefano, Stucchi, Taverna, Turano, Vicari e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Latorre, per attività della 4a Commissione permanente; De Biasi, per attività della 12ª Commissione permanente; Dalla Tor, Di Biagio, Micheloni e Mussini, per attività della Commissione per le questioni degli italiani all'estero; Maran, per partecipare ad incontri internazionali.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Vendola Nichi, Di Salvo Titti, Migliore Gennaro, Aiello Ferdinando, Airaudo Giorgio, Boccadutri Sergio, Bordo Franco, Costantino Celeste, Duranti Donatella, Farina Daniele, Fava Claudio, Ferrara Francesco, Fratoianni Nicola, Giordano Giancarlo, Kronbichler Florian, Lacquaniti Luigi, Lavagno Fabio, Marcon Giulio, Matarrelli Toni, Melilla Gianni, Nardi Martina, Paglia Giovanni, Palazzotto Erasmo, Pannarale Annalisa, Pellegrino Serena, Piazzoni Ileana Cathia, Pilozzi Nazzareno, Piras Michele, Placido Antonio, Quaranta Stefano, Ragosta Michele, Ricciatti Lara, Scotto Arturo, Smeriglio Massimiliano, Zan Alessandro
    

    
      Disposizioni in materia di modalità per la risoluzione consensuale del contratto di lavoro per dimissioni volontarie (1409)
    

    
      (presentato in data 26/3/2014);
    

    
      C.254 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (TU con C.272).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      senatore Sonego Lodovico
    

    
      Modificazioni all'articolo 116 della Costituzione in materia di regime di autonomia delle Regioni a statuto speciale (1408)
    

    
      (presentato in data 25/3/2014);
    

    
      senatori Bocchino Fabrizio, Battista Lorenzo, Campanella Francesco, Orellana Luis Alberto, Lucidi Stefano
    

    
      Istituzione del Comitato parlamentare per lo Spazio Italian parlamentary Committee for Space (1410)
    

    
      (presentato in data 20/3/2014);
    

    
      senatore Torrisi Salvatore
    

    
      Disposizioni in materia di partecipazione alle procedure di abilitazione scientifica nazionale (1411)
    

    
      (presentato in data 21/3/2014);
    

    
      senatore Manconi Luigi
    

    
      Disposizioni in materia di identificazione degli appartenenti alle Forze di polizia in servizio di ordine pubblico (1412)
    

    
      (presentato in data 25/3/2014).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Ferrara Elena
    

    
      Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del cyberbullismo (1261)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 27/03/2014);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      dep. Vendola Nichi ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di modalità per la risoluzione consensuale del contratto di lavoro per dimissioni volontarie (1409)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.254 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (TU con C.272);
    

    
      (assegnato in data 27/03/2014).
    

    
      Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea (InCE), variazioni nella composizione della delegazione parlamentare italiana
    

    
      Il Presidente del Senato della Repubblica ha chiamato a far parte della Delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea (InCE) il senatore Maran, in sostituzione della senatrice Giannini, dimissionaria.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Guerrieri Paleotti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00765 del senatore Caleo ed altri.
    

    
      La senatrice Favero ha aggiunto la propria firma alle interrogazioni 3-00842, della senatrice Guerra ed altri, e 3-00843, della senatrice Rita Ghedini ed altri.
    

    
      Il senatore Buccarella ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01540 del senatore Molinari ed altri.
    

    
      Il senatore Giarrusso ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01743 del senatore Molinari ed altri.
    

    
      Il senatore Lepri ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01907 del senatore Pagliari.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 20 al 26 marzo 2014)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 37
    

    
      ASTORRE: sul diniego di autorizzazione di una manifestazione del Pd a Monte Compatri (Roma) (4-01848) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      BITONCI: sulla tutela della cappella degli Scrovegni di Padova (4-01472) (risp. FRANCESCHINI, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      CARDIELLO: sul potenziamento dei presidi delle forze dell'ordine nel Cilento (4-01849) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      COLLINA ed altri: sulla chiusura della sezione distaccata dell'archivio di Stato di Ravenna a Faenza (4-01522) (risp. FRANCESCHINI, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      DE POLI: sulla crisi del gruppo Ferretti (4-01596) (risp. DE VINCENTI, vice ministro dello sviluppo economico)
    

    
      FASANO: sulla configurabilità di una situazione di incompatibilità per il segretario generale del Comune di Valmontone (Roma) (4-01339) (risp. MADIA, ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione)
    

    
      MARCUCCI: sulla riduzione delle risorse destinate alle associazioni nazionali di cultura cinematografica (4-01458) (risp. FRANCESCHINI, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      PAGLIARI: sulla carenza di personale impiegato presso le strutture periferiche del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo nelle province di Parma e Piacenza (4-00701) (risp. FRANCESCHINI, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      PEPE ed altri: sulla tutela del complesso basilicale di Cimitile (Napoli) (4-01083) (risp. FRANCESCHINI, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GAMBARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interpellante:
    

    
      si è appreso da un'inchiesta pubblica risalente al 20 marzo 2014 dal giornale nazionale "Libero" a firma del giornalista Antonio Amorosi che a gennaio 2014, la fondazione ERT (Emilia-Romagna teatro) ha acquisito, con la copertura finanziaria della Regione, il Comune di Bologna e altri istituti bancari, la cooperativa "Nuova scena" di Bologna, il ramo d'azienda che gestisce il grande teatro Arena del Sole, sempre a Bologna, per una somma pari 5,8 milioni di euro (di cui 5,1 milioni di euro di valore di base e 700.000 euro di trattamento di fine rapporto dei dipendenti);
    

    
      il valore della cooperativa, che da anni accumula debiti nonostante percepisca 1,5 milioni di euro di contributi pubblici annui e nonostante il Comune di Bologna metta a disposizione lo stabile gratuitamente e paghi le relative spese, è stato calcolato sulla base di 3 perizie tecniche commissionate dalla stessa Nuova scena, e non da terzi;
    

    
      le perizie sono provenienti da controllate e consociate del «mondo coop» e più precisamente di Legacoop a cui la stessa cooperativa è associata, Unipol Merchant Bank, Fi.Bo (finanziaria di Legacoop) e dal direttore del teatro dell'Elfo, cooperativa di Milano;
    

    
      i debiti complessivi della cooperativa ammontano a 2,8 milioni di euro di cui 1,8 con la stessa Legacoop, che ha anche fatto da perito;
    

    
      il Comune di Bologna ha erogato 1,8 milioni a ERT al fine di acquisire Nuova Scena;
    

    
      Legacoop, in virtù del proprio credito nei confronti di Nuova scena, è entrata in ERT e può recuperare sempre la medesima somma come riporta un documento di analisi di ERT: «1,8 milioni di euro condizionate al recupero del proprio credito nei confronti di Nuova Scena soc. coop»;
    

    
      considerato che, a giudizio dell'interpellante:
    

    
      quasi come su un piatto di una bilancia, il Comune di Bologna ha deliberato l'esborso di 1,8 milione di euro, con il voto di PD e M5S alla fondazione ERT (controllata con fondi regionali e dei Comuni di Rimini, Modena, Cesena ed altri) col fine di salvare il teatro Arena di Bologna controllato da Nuova scena, somma corrispondente al debito di quest'ultima con Legacoop;
    

    
      ERT ha acquistato sempre con soldi provenienti in massima parte dal pubblico, una cooperativa privata fortemente in passivo e indebitata per 2,8 milioni ma che per una perizia di parte si trova ad avere un valore positivo di 5,1 milioni,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga che questa vicenda così anomala da un punto di vista finanziario e amministrativo non meriti un intervento deciso e chiarificatore del Governo che faccia luce su questi intrecci di esborsi di soldi pubblici così misteriosi che suscitano molteplici sospetti.
    

    
      (2-00144)
    

    
      LO GIUDICE, ALBANO, AMATI, BERTUZZI, BROGLIA, CALEO, CAPACCHIONE, CASSON, CARDINALI, CIRINNA', D'ADDA, FABBRI, Elena FERRARA, FILIPPI, GINETTI, Rita GHEDINI, GUERRA, IDEM, LO MORO, LUCHERINI, LUMIA, MANCONI, MATTESINI, MASTRANGELI, MIRABELLI, PEGORER, PEZZOPANE, PUGLISI, PUPPATO, RICCHIUTI, SPILABOTTE, TOCCI, VALENTINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il 31 marzo 2010 il Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa ha varato la raccomandazione CM/Rec(2010)5 agli Stati membri sulle misure dirette a combattere la discriminazione fondata sull'orientamento sessuale o l'identità? di genere;
    

    
      la raccomandazione contiene una parte relativa all'istruzione, che recita, al punto 31: «Tenendo nel debito conto l'interesse superiore del fanciullo, gli Stati membri dovrebbero adottare le misure legislative o di altro tipo appropriate, destinate al personale insegnante e agli allievi, al fine di garantire l'effettivo godimento del diritto all'istruzione, senza discriminazioni fondate sull'orientamento sessuale o sull'identità di genere; ciò comprende in particolare il rispetto del diritto dei bambini e dei giovani all'educazione in un ambiente scolastico sicuro, al riparo dalla violenza, dalle angherie, dall'esclusione sociale o da altre forme di trattamenti discriminatori e degradanti legati all'orientamento sessuale o all'identità di genere», e, al punto 32: «Tenendo nel debito conto l'interesse superiore del fanciullo, dovrebbero a tale scopo essere adottate misure appropriate a ogni livello per promuovere la tolleranza e il mutuo rispetto a scuola, a prescindere dall'orientamento sessuale o dall'identità di genere. Tali misure dovrebbero comprendere la comunicazione di informazioni oggettive sull'orientamento sessuale e l'identità di genere, per esempio nei programmi scolastici e nel materiale didattico, nonché la fornitura agli alunni e agli studenti delle informazioni, della protezione e del sostegno necessari per consentire loro di vivere secondo il proprio orientamento sessuale e la propria identità di genere. Gli Stati membri potrebbero inoltre predisporre e attuare politiche scolastiche e piani d'azione per promuovere l'uguaglianza e la sicurezza e garantire l'accesso a formazioni adeguate o a supporti e strumenti pedagogici appropriati per combattere la discriminazione»;
    

    
      a seguito di tale raccomandazione, il Consiglio d'Europa ha varato il programma "Combattere le discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere";
    

    
      la direttiva generale per l'azione amministrativa e la gestione del dipartimento per le pari opportunità - anno 2013, firmata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali con delega alle pari opportunità il 16 aprile 2013 prevede l'assegnazione dell'obiettivo operativo "Programma di prevenzione e contrasto alle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere e promozione dell'inclusione sociale delle persone LGBT" all'UNAR, Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali, ai sensi dell'art. 29 della legge comunitaria 1° marzo 2002, n. 39, istituito presso il Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri;
    

    
      di tale programma fa parte la "Strategia nazionale per la prevenzione ed il contrasto delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere", detta anche strategia LGBT, approvata formalmente con decreto del Ministero del lavoro del 16 aprile 2013;
    

    
      la governance della strategia prevede l'attivazione di un gruppo nazionale di lavoro LGBT, comprendente le associazioni operanti nell'ambito dei diritti delle persone LGBT, istituito con decreto direttoriale del 20 novembre 2012, un tavolo di coordinamento interistituzionale e un tavolo di confronto con le parti sociali;
    

    
      il 19 dicembre 2012 è stato siglato un protocollo di intesa tra il Dipartimento per le pari opportunita? e il Comune di Torino, in qualita? di segreteria nazionale della rete "READY - Rete nazionale delle Pubbliche Amministrazioni contro le discriminazioni per orientamento sessuale e identita? di genere", per la promozione di alcune attivita? volte all'attuazione della strategia nazionale;
    

    
      fra gli ambiti della strategia, accanto a lavoro, sicurezza e carceri, comunicazione e media, è previsto un asse "educazione e istruzione" che prevede i seguenti obiettivi operativi: ampliare le conoscenze e le competenze di tutti gli attori della comunità scolastica sulle tematiche LGBT; prevenire e contrastare il fenomeno dell'intolleranza e della violenza legate all'orientamento sessuale o all'identità di genere; garantire un ambiente scolastico sicuro e friendly, al riparo dalla violenza, dalle angherie, dall'esclusione sociale o da altre forme di trattamenti discriminatori e degradanti legati all'orientamento sessuale o all'identità di genere; conoscere le dimensioni e le ricadute del bullismo nelle scuole, a livello nazionale e territoriale, con particolare riferimento al carattere omofobico e transfobico, mediante una rilevazione e raccolta sistematica dei dati; favorire l'empowerment delle persone LGBT nelle scuole, sia tra gli insegnanti che tra gli alunni; contrastare e prevenire l'isolamento, il disagio sociale, l'insuccesso e la dispersione scolastica dei giovani LGBT; contribuire alla conoscenza delle nuove realtà familiari e superare il pregiudizio legato all'orientamento affettivo dei genitori per evitare discriminazioni nei confronti dei figli di genitori omosessuali;
    

    
      considerato che:
    

    
      con nota prot. AOODGSC n. 8261 del 16 dicembre 2013 il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca attivava un seminario di formazione denominato "Attività di sensibilizzazione nell'ambito della Strategia nazionale per il contrasto delle discriminazioni per orientamento sessuale e identità di genere 2013-2015. Asse Educazione e Istruzione", rivolto alle figure apicali del Ministero e degli Uffici scolastici regionali, affidato alla rete READY presso la città di Torino e successivamente programmato per le giornate del 25 e 26 marzo 2014;
    

    
      con nota del 20 marzo 2014, prot. 0001811, la Direzione generale per lo studente, l'integrazione, la partecipazione e la comunicazione (Ufficio III) ha comunicato, a 5 giorni dal suo svolgimento, la sospensione del programmato corso di formazione per le figure apicali dell'istruzione, motivandolo con l'avvicendamento dei vertici dell'amministrazione e con la conseguente necessità di rimodulazione degli interventi programmati;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il 22 marzo 2014 il dirigente dell'Ufficio scolastico provinciale di Piacenza professor Luciano Rondanini ha inviato a tutti i dirigenti scolastici degli istituti superiori della città una circolare nella quale chiedeva di impedire la distribuzione di un questionario informativo sull'omofobia a scuola promosso dall'Assessorato per la scuola del Comune;
    

    
      il Sottosegretario di Stato Gabriele Toccafondi, in un'intervista al portale "Tempi.it", ha apertamente attaccato l'attività dell'UNAR di attivazione della strategia, disconoscendone la titolarità in materia e accusandolo di un "repentino mutamento dei suoi fini", si è pronunciato contro la programmazione di interventi nelle scuole su questi temi e si è scagliato contro quelle scuole che promuovono l'inclusione sociale delle persone LGBT e delle loro famiglie, anche in relazione al caso del liceo classico "Muratori" di Modena che ha impedito lo svolgimento di un dibattito sul transessualismo all'interno di un'assemblea studentesca, annunciando interventi per fermare "l'invasione di campo";
    

    
      nella stessa intervista il Sottosegretario ha svolto un'azione di disinformazione esaltando chi si sarebbe opposto alla dicitura "genitore 1" "genitore 2" sui moduli scolastici del Comune di Milano, vicenda rivelatasi poi inventata ad arte dato che quella dizione non appare sui moduli scolastici del Comune di Milano né, a quanto risulta, in nessun altro Comune,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se risulti quali siano le motivazioni dell'annullamento del corso di formazione citato sui temi del contrasto delle discriminazioni per orientamento sessuale e identità di genere rivolto ai dirigenti scolastici e che avrebbe dovuto avere luogo a Torino nei giorni 25 e 26 marzo 2014;
    

    
      se risulti se la motivazione addotta legata all'avvicendamento dei vertici del Ministero abbia comportato la sospensione dell'intera attività di formazione promossa dalla stessa amministrazione o se quello di Torino rappresenti un caso atipico;
    

    
      se siano già state programmate le nuove date di svolgimento del corso;
    

    
      se l'Ufficio scolastico provinciale di Piacenza abbia agito di propria iniziativa o su sollecitazione del Ministero o dell'Ufficio scolastico regionale dell'Emilia-Romagna nella vicenda relativa al divieto di distribuzione di un questionario contro l'omofobia;
    

    
      se il Governo condivida le affermazioni del sottosegretario Toccafondi;
    

    
      se consideri compatibili le vicende qui descritte con le sollecitazioni rivolte negli ultimi anni da parte degli ultimi titolari del Ministero alle scuole italiane in merito ad azioni di contrasto all'omofobia, come la lettera inviata alle scuole dal Ministro pro tempore Profumo in occasione del 17 maggio 2012, giornata internazionale contro l'omofobia, in cui si invitavano le scuole a predisporre e mettere in rete interventi contro le discriminazioni omofobiche, o l'analogo messaggio inviato il 17 maggio 2013 dal Ministro pro tempore Carrozza;
    

    
      se confermi o meno gli impegni assunti con l'attivazione della "Strategia nazionale per la prevenzione ed il contrasto delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere" o se intenda piuttosto recedere da questo terreno e, con esso, dagli impegni assunti in sede comunitaria;
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri intenda attribuire la delega alle pari opportunità, ad oggi priva di titolare.
    

    
      (2-00145p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      DE MONTE, DEL BARBA, BATTISTA, SOLLO, DI BIAGIO, DALLA ZUANNA, FAVERO, PEZZOPANE, MASTRANGELI - Ai Ministri dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      come evidenziato dai media, nel mese di febbraio 2014 molti comuni montani dell'alto Friuli-Venezia Giulia hanno subito notevoli disservizi elettrici causati da forti nevicate;
    

    
      il 17 febbraio in alcune frazioni del comune di Forni Avoltri (Udine), il servizio di energia elettrica è stato ripristinato dopo ben 56 ore di black-out;
    

    
      più recentemente anche nella provincia di Sondrio, fenomeni di neve a bassa quota hanno causato disagi, come nel caso di Madesimo, rimasta senza corrente elettrica e senza energia per gli impianti di risalite durante per tutta l'intera giornata del 26 dicembre e durante altri black-out nelle scorse festività natalizie;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'interruzione improvvisa del servizio di energia elettrica provoca notevoli disagi per i cittadini: si sospende il funzionamento degli impianti di refrigerazione-frigoriferi nonché di quelli di riscaldamento, spesso in località soggette a frequenti e forte nevicate e con alta concentrazione di popolazione di età anziana;
    

    
      la caduta di alberi sulle linee elettriche evidenzia la necessità di un taglio delle piante a una distanza più adeguata e richiede altresì il contestuale asporto del materiale di risulta;
    

    
      sul tema è stata presentata un'interrogazione simile il 9 gennaio 2014 (4-01460), a prima firma del sen. Piccoli, che ancora oggi risulta senza risposta,
    

    
      si chiede di sapere quali misure i Ministri in indirizzo intendano attuare, di concerto con i vertici di Enel e Terna, al fine di prevenire i disservizi nonché garantire una fornitura elettrica d'emergenza in caso di maltempo, soprattutto durante i mesi più rigidi dell'anno.
    

    
      (3-00846)
    

    
      GRANAIOLA, ALBANO, AMATI, ASTORRE, CHITI, CIRINNA', CUCCA, D'ADDA, DI GIORGI, FAVERO, LAI, MATTESINI, PAGLIARI, PEZZOPANE, PUPPATO, SOLLO, VALENTINI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      i marittimi italiani si trovano in una situazione lavorativa disperata che ha origine ben prima dell'attuale crisi economica;
    

    
      la fonte di tali enormi problemi è la disciplina del settore, in particolare il decreto del Ministro dei trasporti n. 121 del 2005, che ha disciplinato l'attività dei lavoratori marittimi in modo nuovo ed incompatibile con le regole del mercato internazionale con il quale da sempre il settore si confronta;
    

    
      secondo la convenzione internazionale STCW (Standards of training, certification and watchkeeping for seafarers), adottata il 7 luglio 1978 dall'IMO (International maritime organization), che disciplina gli standard minimi di conoscenza ed addestramento necessari per svolgere le diverse mansioni a bordo, un marittimo, che assume il ruolo di marinaio, ufficiale di navigazione, primo ufficiale, comandante oppure direttore di macchine, deve essere in possesso di un certificato a norma STCW che lo abilita a tale ruolo;
    

    
      il regolamento attuativo della STCW descrive e regola nel dettaglio la certificazione;
    

    
      il decreto ministeriale n. 121 del 2005 ha, invece, istituito un nuovo tipo di certificato ufficiale del diporto, capitano del diporto, e così via, per le quali non esiste un corrispettivo nella convenzione STCW, così come di fatto nel mercato del lavoro estero;
    

    
      oggi si può constatare una consuetudine non scritta che vede l'agenzia inglese MCA riconoscere l'equipollenza tra i certificati del diporto e le patenti inglesi;
    

    
      la nefasta conseguenza è che la certificazione italiana non è spendibile in acque straniere e che l'IMO, commissione ONU sotto la cui egida è stata stipulata la STCW, non riconosce alcuna validità al certificato italiano del diporto;
    

    
      ciò significa che in caso di un controllo effettuato a norma STCW l'equipaggio con certificati del diporto italiano risulterebbe non abilitato alle qualifiche e mansioni di bordo, nel qual caso la nave dovrebbe fermare la propria navigazione in attesa dell'imbarco di un equipaggio provvisto di certificati di abilitazione secondo la regola della STCW;
    

    
      i marittimi italiani, lavoratori che da sempre appartengono alla categoria "gente di mare", sono stati illegittimamente divisi in due sottospecie: i marittimi del diporto e quelli addetti al traffico commerciale;
    

    
      il marittimo è, invece, una figura unica sia secondo il codice della navigazione (di cui al regio decreto n. 327 del 1942 e successive modificazioni) sia secondo la normativa internazionale STCW, traffico o diporto sono, infatti, la destinazione d'uso della nave, elemento che non può portare a distinzioni sotto il profilo delle abilitazioni professionali, diversamente si dovrebbe ipotizzare il proliferare di figure specifiche quali il marittimo crocerista, quello petroliere, gassiere o diportista;
    

    
      il diporto, secondo il codice della navigazione, altro non è che un attività ludico-ricreativa senza fine di lucro, concetto che mal si sposa con la prestazione lavorativa regolarmente retribuita e quindi come elemento atto a fondare distinzioni in materia di certificazioni professionali;
    

    
      nel tempo si sono, inoltre, moltiplicati circolari ministeriali e decreti fino al decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 136, recante "Attuazione della direttiva 2008/106/CE concernente i requisiti minimi di formazione per la gente di mare", a giudizio degli interroganti una superfetazione legislativa che ha portato ad una disciplina indecifrabile, caotica e spesso in contraddizione con se stessa;
    

    
      tale decreto prevede che, per ottenere il rinnovo delle proprie abilitazioni, i marittimi debbano aver navigato almeno 36 mesi negli ultimi 5 anni, quando per tutti vale la STCW che prevede 12 mesi di navigazione negli ultimi 5 anni;
    

    
      tale termine temporale penalizza i lavoratori che non riescono ad accumulare i 36 mesi richiesti condannandoli ad un'illegittima revoca della propria certificazione;
    

    
      in un mercato del lavoro profondamente in crisi, causato anche dalla concorrenza extracomunitaria a basso costo, il termine temporale di 36 mesi penalizza sia i lavoratori stagionali sia tutti coloro che non riescono a trovare un impiego stabile, i quali non raggiungendo tale requisito vedono i propri certificati illegittimamente declassati o non rinnovati, secondo uno spirito punitivo che non tiene conto di una convenzione internazionale firmata a suo tempo dal nostro Paese, contenente disposizioni estremamente semplici e chiare che permettono un veloce e certo rilascio o rinnovo dei certificati;
    

    
      in aggiunta a quanto sopra è necessario ricordare che, nel nostro Paese, anche la stazza della nave diventa una discriminante per l'ottenimento ed il rinnovo dei certificati: per conseguenza, un marittimo che presta la propria attività lavorativa su una nave di stazza insufficiente viene declassato ad un grado inferiore a quello in suo possesso;
    

    
      nell'ambito dei marittimi il diritto al lavoro è conculcato e certamente non è stato promosso dal legislatore;
    

    
      sono stati inutili i ricorsi al Consiglio di Stato che, per quanto accolti, non hanno cambiato nulla, né stimolato il legislatore ed il Governo a provvedere ad un adeguamento della normativa italiana a quella internazionale, nonostante il codice della navigazione, a differenza della normativa regolamentare recata dal decreto del Ministro dei trasporti n. 121 del 2005 sia compatibile con la normativa internazionale;
    

    
      la stessa Unione europea, con le direttive 2008/106/CE e 2012/35/UE, ha preso come riferimento una disciplina legislativa in pieno accordo con STCW ed è probabile che un regolamento di prossima emanazione imponga agli Stati membri un adeguamento rigoroso alla Convenzione;
    

    
      si tratta di una corsa contro il tempo affinché il nostro Paese torni nel solco della STCW e prima che la Commissione europea sanzioni l'Italia per il permanere di una disciplina che attribuisce ai marittimi l'obbligo di dotarsi di un documento che la stessa Commissione europea non sa come decifrare,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo intendano adeguare la disciplina nazionale alla convenzione internazionale STCW ed in particolare se intendano abolire i certificati del diporto convertendoli in certificati IMO a regola STCW, ridurre il periodo utile di navigazione per il rinnovo del certificato da 36 a 12 mesi e abolire la stazza della nave quale criterio necessario per il rilascio ed il rinnovo dei certificati ai marittimi.
    

    
      (3-00847)
    

    
      MOLINARI, SANTANGELO, PAGLINI, SCIBONA, CATALFO, CIOFFI, BUCCARELLA, PUGLIA, CASTALDI, BLUNDO, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, PEPE, VACCIANO - Ai Ministri dell'interno, del lavoro e delle politiche sociali e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che l'emergenza e la precarietà abitativa costituiscono, nell'attuale fase di crisi economica, uno dei fattori di maggiore e crescente tensione sociale che interessa larghi strati della popolazione;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la signora Fouzia Bouzlaf, titolare di permesso di soggiorno di lungo periodo, in data 25 gennaio 2013 presentava istanza al Comune di Reggio Calabria per ottenere l'assegnazione di un alloggio in via provvisoria ed urgente, ai sensi dell'art. 31 della legge regionale n. 32 del 1996, rappresentando una situazione di bisogno in quanto divorziata, madre affidataria di due figlie minori (una delle quali invalida al 100 per cento con necessità di assistenza continua), senza assegno di mantenimento a loro beneficio e disoccupata (iscritta nelle liste del centro per l'impiego della Provincia di Reggio Calabria);
    

    
      i servizi sociali comunali, stante la situazione di grave precarietà economica e di disagio sociale, avevano chiesto l'intervento degli uffici comunali competenti ai fini dell'assegnazione di un alloggio popolare ma, in riscontro all'istanza presentata, il Comune rispondeva tramite provvedimento del 14 febbraio 2013, prot. n. 23813, con il quale riteneva la richiesta inammissibile, in quanto carente delle condizioni previste dall'art. 10, comma 1, lettera a), della legge regionale citata, nella parte in cui prevede che il cittadino di altri Stati è ammesso all'assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica soltanto se tale diritto è riconosciuto, in condizioni di reciprocità, da convenzioni o trattati internazionali, risultando l'assenza di accordi con lo Stato di appartenenza dell'interessata (Marocco);
    

    
      contro il provvedimento la signora Fouzia Bouzlaf ha proposto ricorso (n.194 del 2013), chiedendo l'annullamento della determinazione comunale previa tutela cautelare e il Tribunale amministrativo regionale, sezione distaccata di Reggio Calabria, con ordinanza n. 101 del 9 maggio 2013 accoglieva la domanda cautelare, rilevando la sussistenza sia del periculum, considerata la situazione personale e familiare della parte ricorrente, sia del fumus boni iuris, in specie a fronte della prevalenza da assicurare al principio fondamentale insito nella disciplina legislativa statale di cui all'art. 40, comma 6, del decreto legislativo n. 286 del 1998;
    

    
      a seguito dell'ordinanza il Comune, con nota prot. n. 89883 del 17 giugno 2013, comunicava alla ricorrente che non vi era disponibilità di alloggi per far fronte alle situazioni di emergenza abitativa e che la richiesta poteva semmai essere valutata nell'ambito di un confronto con altre istanze di sistemazione per ragioni di emergenza, se fossero risultati disponibili gli alloggi necessari;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      in diverse occasioni la Corte costituzionale ha affermato che, una volta che il diritto a soggiornare nel territorio nazionale non sia in discussione, non si possono «discriminare gli stranieri, stabilendo, nei loro confronti, particolari limitazioni per il godimento dei diritti fondamentali della persona, riconosciuti invece ai cittadini» e che l'accesso a una misura sociale non può essere differenziato in ragione della «necessità di uno specifico titolo di soggiorno» (sentenza n. 61 del 2011) o di «particolari tipologie di residenza volte ad escludere proprio coloro che risultano i soggetti più esposti alle condizioni di bisogno e di disagio che un siffatto sistema di prestazioni e servizi si propone di superare perseguendo una finalità eminentemente sociale» (sentenze n. 40 del 2011 e n. 4 del 2013);
    

    
      la legge regionale n. 32 del 1996, all'art. 10, dettando i requisiti per conseguire l'assegnazione di un alloggio di edilizia residenziale pubblica, dove considera il cittadino di altri Stati, è sicuramente in contrasto con i principi affermati dalla Corte costituzionale;
    

    
      il TAR ha definito il ricorso senza sollevare, ai fini della decisione, la questione di legittimità costituzionale dell'art. 10, comma 1, lett. a), della legge regionale n. 32 del 1996, applicando le disposizioni di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3, della medesima legge regionale, decidendo che ricorressero i presupposti affinché la ricorrente potesse accedere ad una sistemazione provvisoria della durata di 2 anni;
    

    
      lo stesso TAR ha sancito che la pretesa della ricorrente non può essere pregiudicata dall'asserita carenza di alloggi destinati a situazioni di emergenza abitativa dal Comune e ciò a prescindere dalla circostanza che il Comune medesimo non ha fornito alcuna idonea dimostrazione della propria affermazione, rilevando che eventuali carenze nella programmazione e nell'organizzazione del Comune, tenuto a soddisfare i bisogni assistenziali della popolazione legittimamente residente nel relativo territorio, non possono opporsi agli aventi titolo: il Comune è comunque obbligato a fornire un adeguato sostegno sociale alle famiglie in maggiore difficoltà, essendo tenuto non solo ad effettuare un'attenta verifica della disponibilità di alloggi quanto, nel caso in cui manchino quest'ultimi, fornire soluzioni alternative;
    

    
      il TAR ha accolto il ricorso decidendo, con sentenza n. 89/2014 depositata il 5 febbraio 2014, l'annullamento del provvedimento impugnato con conseguente obbligo del Comune di Reggio Calabria di provvedere in relazione all'istanza, disponendo l'assegnazione all'interessata di un alloggio popolare quale sistemazione provvisoria per la durata di 2 anni;
    

    
      a tutt'oggi è pendente lo sfratto, che sarà reso esecutivo il 25 marzo 2014, del nucleo familiare della signora Bouzlaf, senza che il Comune di Reggio Calabria abbia ottemperato alla sentenza;
    

    
      considerato infine che la direttiva comunitaria 2003/109/CE relativa allo status dei cittadini di Paesi terzi che siano residenti di lungo periodo, recepita in Italia con il decreto legislativo n. 3 del 2007, ai sensi dell'articolo 11 relativo alla parità di trattamento, sancisce che i cittadini non comunitari una volta acquisito lo status di residente di lungo periodo godono degli stessi diritti riconosciuti ai cittadini dell'Unione in particolare per le condizioni di lavoro, l'istruzione, la protezione sociale e assistenza medica, l'assistenza sociale e assistenza medica, agevolazioni fiscali e sociali, libertà di associazione e libertà di circolazione nello stato di residenza e pertanto viene loro riconosciuto il diritto all'accesso a beni e servizi a disposizione del pubblico e all'erogazione degli stessi, nonché alla procedura per l'ottenimento di un alloggio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non considerino che la vicenda riportata possa essere considerata come un'azione di carattere discriminatorio effettuata a danno di una cittadina non comunitaria, appartenente a Paese terzo e soggiornante di lungo periodo nel Comune di Reggio Calabria, che contravvenga alla direttiva comunitaria 2003/109/CE nonché alla conseguente normativa del nostro Paese;
    

    
      se, per quanto di propria competenza, non intendano, alla luce dell'allarmante emergenza abitativa, adottare iniziative volte a fronteggiare con maggiore incisività la carenza di strutture alloggiative salvaguardando il diritto all'abitazione, anche prevedendo lo sviluppo di un vero programma di edilizia abitativa che ponga al centro l'offerta di alloggi di edilizia residenziale da destinare alle categorie sociali svantaggiate nell'accesso al libero mercato degli alloggi in locazione nonché provvedere a un congruo rifinanziamento del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione per le fasce sociali più disagiate.
    

    
      (3-00848)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MAZZONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      Regione Toscana, Prefettura, Provincia e Comune di Prato, alla presenza del Ministro in indirizzo, hanno rinnovato il "patto per Prato sicura" firmato per la prima volta nel 2007;
    

    
      il patto, oltre alla riattivazione del tavolo nazionale interministeriale con la regia del Ministero dell'interno, prevede ispezioni, collaborazione interforze e una "lente di ingrandimento" sul fenomeno migratorio per capirlo meglio (e quindi gestirlo);
    

    
      i problemi di Prato sono infatti da un lato quelli di tutte le grandi città, dove il degrado degli spazi urbani favorisce il diffondersi della piccola criminalità, ma soprattutto l'aspetto peculiare è costituito dalla fortissima incidenza dell'immigrazione clandestina cinese, dalla presenza di un distretto parallelo e dall'illegalità diffusa delle numerose aziende a conduzione straniera, che minano con le loro pratiche illecite un sistema di sana e auspicabile concorrenza;
    

    
      il Ministro in quella sede ha annunciato che "lo Stato è pronto a mettere in campo anche ipotesi di interventi specifici nella normativa" per la zona di Prato, pur di risolvere il problema della diffusa irregolarità e del lavoro sommerso, con 4.000 aziende fuori norma, che ha portato alla morte di 7 lavoratori cinesi in un capannone lager;
    

    
      Alfano ha definito quella di Prato una ''situazione grave'', e si è poi detto convinto che lo Stato deve impedire tutto ciò per salvare vite umane nel rispetto dei diritti evitando che altri gravi danni si ripetano, e per questo il responsabile del Viminale ha parlato di due livelli di interventi che vanno dal rafforzamento della presenza dello Stato sul territorio e dell'ipotesi di interventi specifici normativi a partire dalla confisca e della restituzione al territorio dell'enorme flusso di denaro illecito che parte da Prato attraverso i money transfer;
    

    
      nel recente incontro al Quirinale con una delegazione composta dai massimi rappresentanti delle istituzioni pratesi del 3 marzo 2014 il Presidente della Repubblica ha auspicato una convocazione più puntuale del tavolo nazionale per Prato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e in che misura gli organici delle forze dell'ordine che operano sul territorio pratese siano stati rafforzati, e se l'annunciato piano Cottarelli di spending review , che prevede un drastico ridimensionamento della presenza dello Stato in periferia, verrà attuato anche a Prato;
    

    
      se il Ministero abbia già avviato lo studio di quella normativa specifica per Prato annunciata dal Ministro in indirizzo sia nella sua visita del mese di ottobre 2013 sia nell'unica riunione ad ora svolta del tavolo nazionale.
    

    
      (4-01949)
    

    
      MAZZONI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      la città di Prato affronta ormai da molti anni una vera e propria emergenza giudiziaria, a causa della grave inadeguatezza degli organici del Tribunale e della Procura della Repubblica;
    

    
      questa emergenza è ampiamente dimostrata dall'enorme divario fra la situazione di una città che per numero di abitanti è la terza del centro Italia e il personale in organico;
    

    
      Prato si colloca in Toscana agli ultimi posti per dotazione di personale degli uffici giudiziari;
    

    
      da un'analisi comparativa a livello nazionale emerge che non esiste nessuna città con un numero di abitanti superiore alle 150.000 unità con relativo contenzioso che abbia un organico così insufficiente di personale di magistratura;
    

    
      il presidente del Tribunale e il procuratore della Repubblica, insieme alle istituzioni locali, hanno più volte richiamato l'attenzione dei Ministri della giustizia che si sono succeduti negli ultimi 10 anni e del Consiglio superiore della magistratura sulla gravità della situazione;
    

    
      in queste condizioni diventa difficilissimo, se non impossibile, amministrare la giustizia in una città come Prato, che vive una situazione assolutamente eccezionale per la presenza di migliaia di clandestini, e c'è il rischio concreto di arrivare alla paralisi dell'attività giudiziaria, con il congelamento dei ruoli e il conseguente rinvio di centinaia di processi civili e penali;
    

    
      la giunta distrettuale dell'Associazione nazionale magistrati si riunirà il prossimo 10 aprile 2014 nel palazzo di giustizia di Prato proprio per denunciare le carenze di organico sia dei magistrati che del personale amministrativo al Tribunale di Prato, e questo è l'ennesimo tentativo per risolvere l'annosa questione delle scoperture di organico in Tribunale;
    

    
      l'attuale presidente facente funzioni Ettore Nicotra ha annunciato di voler scrivere al Consiglio superiore della magistratura per sollecitare la nomina del nuovo presidente del Tribunale e chiedere l'applicazione a Prato di un magistrato distrettuale;
    

    
      dall'ultima programmazione risulta che su una pianta organica di 20 magistrati (già di per sé insufficienti allo smaltimento delle pendenze) sono in servizio effettivo solo 15 oltre al presidente facente funzioni ed al giudice della sezione lavoro. Ad aprile un giudice verrà trasferito al Tribunale dei minori di Firenze, mentre il capo della sezione penale aspetta la decisione del Csm che lo ha proposto per il trasferimento nella stessa città. Resterebbero ad occuparsi del penale solo due giudici a tempo pieno e un altro diviso con la sezione lavoro;
    

    
      quanto al personale amministrativo su una pianta organica di 63 persone (già inadeguata al carico di lavoro) ne risultano in servizio effettivo 48;
    

    
      anche la situazione del personale in servizio all'ufficio unico notificazioni esecuzioni e protesti è ormai divenuta insostenibile. In totale le assenze nel mese di agosto 2013 sono state di 6 unità di personale. A settembre sono stati trasferiti definitivamente senza essere in alcun modo sostituiti 3 funzionari e un ufficiale giudiziario. Il personale in queste condizioni, nonostante l'impegno e l'abnegazione profusi quotidianamente, non è più in grado di svolgere le attività di ufficio ed è sottoposto a continue lamentele da parte dell'utenza;
    

    
      proprio al Tribunale di Prato vi è il gravoso primato in Italia per maggior numero di procedure di rilascio di immobile per numero di abitanti. Altrettanto gravoso è il numero di pignoramenti e notificazioni connessi alla particolare situazione economica locale. Eppure l'attuale scopertura di organico è per i funzionari del 43,5 per cento e per gli ufficiali giudiziari del 45 per cento;
    

    
      il rischio ulteriore è quello che, considerato il livello inaccettabile di fatica e di tensione che la situazione lavorativa attuale genera ai dipendenti dell'Unep sono probabili per il futuro ulteriori richieste di trasferimento ad altre sedi, fatto che determinerebbe la paralisi completa di tutte le attività;
    

    
      il consiglio dell'ordine degli avvocati di Prato ha condiviso le preoccupazioni del coordinatore dell'ufficio Unep di Prato in ordine alla possibilità dell'ufficio di adempiere correttamente le funzioni allo stesso affidate, "non comprendendosi le ragioni che continuano a negare ai nostri Uffici giudiziari un adeguato ed indispensabile supporto di organico per far fronte alle esigenze del Tribunale di Prato", e ha deliberato di rappresentare alle istituzioni "il grave stato di inadeguatezza tanto dell'organico dell'Ufficio Unep quanto di quello degli altri Uffici di cancelleria";
    

    
      in Procura, dopo lunghi anni di scopertura di organico, recentemente la situazione è migliorata, ma presto il procuratore capo dovrebbe andare in pensione e un pm sarà trasferito ad altra sede,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda attivarsi per quanto di competenza al fine di scongiurare il rischio di paralisi della giustizia a Prato per porre fine a questa situazione insostenibile con il completamento degli organici del Tribunale e della Procura di Prato.
    

    
      (4-01950)
    

    
      ZUFFADA - Al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 3 maggio 2012 il Sottosegretario di Stato pro tempore per la giustizia Mazzamuto rispondeva in 2ª Commissione permanente (Giustizia) del Senato, a giudizio dell'interrogante in via meramente interlocutoria e parziale, alle interrogazioni 3-02433, 3-02455, 3-02471, 3-02484, 3-02489, 3-02510, 3-02543, 3-02759 facendo presente che la complessità e la peculiarità delle questioni sollevate dalle interrogazioni avevano imposto una disamina attenta dei singoli episodi menzionati, in modo da consentirne la contestualizzazione in una visione complessiva. Erano perciò stati richiesti i necessari elementi informativi alle competenti articolazioni ministeriali e, in ragione della molteplicità dei fatti dedotti e della gravità delle censure sollevate in ordine all'operato del procuratore della Repubblica di Parma, dottor Gerardo Laguardia e del sostituto, dottoressa Paola Dal Monte, era stata avviata una capillare attività istruttoria, la cui complessità appariva evidente dall'esposizione dei diversi episodi oggetto di verifica. In particolare era stata segnalata in primo luogo la gravissima fuga di notizie, apparentemente ascrivibile al procuratore Laguardia, in ordine ad indagini svolte dalla Procura di Parma, e il fatto che il procuratore stesso avesse svelato alla stampa l'intento del sostituto dottoressa Dal Monte di svolgere atti d'indagine e avesse indicato nominativi di politici locali indagati prima che questi ricevessero l'avviso di garanzia. Parimenti oggetto di approfondimento la notizia riportata dalla pagina parmigiana sull'interessamento della dottoressa Dal Monte e del procuratore Laguardia per ottenere il trasferimento a Reggio Emilia di alcuni esperti sottoufficiali dei Carabinieri al fine di favorire uno degli indagati nell'operazione "Green money". Ulteriori questioni meritevoli di approfondimento sono gli eventuali profili di incompatibilità del procuratore Laguardia in ragione dell'attività di avvocato svolto dalla figlia nella città di Parma, la mancata astensione del sostituto dottoressa Dal Monte dalla trattazione del fascicolo relativo all'indagine "Green money" ed anzi la richiesta da lei formulata della custodia cautelare in carcere dell'allora comandante della Polizia municipale di Parma, attesa domanda presentata per quello stesso posto dal di lei marito e, infine, la denuncia della camera penale di Parma in ordine a talune prassi censurabili della magistratura e delle forze dell'ordine locali. Al fine di operare un doveroso riscontro dei fatti contestati e di renderne possibile una valutazione globale e complessiva per consentire l'individuazione di eventuali correttivi e sanzioni, il Ministero della giustizia, in data 2 maggio 2012, aveva disposto per il tramite dell'Ispettorato generale gli accertamenti preliminari diretti a verificare la sussistenza di illeciti anche di natura disciplinare;
    

    
      dal 16 maggio 2013 la posizione giuridica del dottor Laguardia risultava essere quella di sostituto procuratore e non più di procuratore capo;
    

    
      il 26 maggio 2013 (articolo ripreso anche in data 30 maggio e 6 giugno) il quotidiano "Il Giornale" si esprimeva nei seguenti termini: «Abusivo? Diciamo che occupa un posto che non dovrebbe più occupare. Ma solo perché, ne siamo certi, il Ministro della giustizia, Annamaria Cancellieri, non ha ancora avuto tempo di valutare la pratica che lo riguarda e perché il Csm, come al solito, è in tutt'altre faccende affaccendato. Fatto sta Gerardo Laguardia, dal 2005 alla guida della Procura della Repubblica di Parma, un po' come lo yogurt quando lo dimentichiamo in frigorifero, è abbondantemente "scaduto" dopo otto anni di onorato servizio. Eppure, imperterrito, continua il suo lavoro (...) alla scadenza del mandato, il procuratore capo» deve essere «rimpiazzato, un minuto dopo, dal sostituto procuratore più anziano. Che, alla procura di Parma ci risulta essere il pm Lucia Russo. Perché dunque la dottoressa Russo non ha preso il posto di Laguardia?»;
    

    
      in tali articoli si affermava, tra l'altro, che il dottor Laguardia e la dottoressa Paola Dal Monte erano indagati da oltre un anno dalla Procura di Ancona per il reato di abuso d'ufficio e altro in relazione alle condotte tenute nell'indagine "Public money";
    

    
      il 31 maggio 2013 con un comunicato stampa, il dottor Laguardia ha replicato, manifestando l'intenzione di querelare il quotidiano, che egli poteva continuare a reggere la Procura per tutto il 2014;
    

    
      il 18 luglio, l'assemblea della Camera penale di Parma emetteva il seguente comunicato: «rilevato che sempre più spesso, nell'ultimo periodo, il cortocircuito mediatico-giudiziario si manifesta in modo patologico immolando sull'altare di una malintesa libertà di informazione i diritti fondamentali delle persone, presunte innocenti per garanzia costituzionale, ritratte in occasione dell'esecuzione di misure cautelari e delle quali vengono diffusi dati personali; tale deriva trova le sue cause anche in una recenti prassi di taluni organi inquirenti di indire conferenze stampa nel corso delle quali vengono riferite risultanze di attività investigative ancora in fase di indagini preliminari e, in taluni casi, perfino i nominativi di indagati del tutto all'oscuro dell'esistenza stessa del procedimento; esprime all'unanimità il proprio apprezzamento per l'azione di contrasto a tale deriva posta in essere dal Consiglio Direttivo con interventi a mezzo stampa, invitando il consiglio direttivo stesso, qualora simili episodi avessero a ripetersi, a valutare l'opportunità di assumere forti iniziative di protesta, anche mediante la proclamazione di giornate di astensione collettiva dalle udienze; dispone la trasmissione della presente delibera ai locali mezzi d'informazione, al Consiglio dell'Ordine degli Avvocati, al Presidente del Tribunale di Parma, al Presidente della Sezione Penale dello stesso ed al Procuratore della Repubblica»;
    

    
      risulta all'interrogante che l'articolo 45, comma 2, del decreto legislativo n. 160 del 2006, che disciplina la temporaneità delle funzioni direttive, stabilisce che alla scadenza del termine massimo di 8 anni il magistrato che ha esercitato funzioni direttive sia assegnato alle funzioni non direttive o semi direttive nel medesimo ufficio anche in soprannumero da riassorbire con la prima vacanza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga che il dottor Gerardo Laguardia, in base alla legge sull'ordinamento giudiziario e in particolare alla disciplina in tema di temporaneità delle funzioni direttive, e fatte salve le competenze ad intervenire, possa legittimamente continuare a svolgere le funzioni direttive di procuratore della Repubblica di Parma;
    

    
      se ritenga che il dottor Laguardia, indagato da quasi 2 anni dalla Procura di Ancona per reati connessi nell'indagine denominata "Public money", sia compatibile con l'esercizio di funzioni inquirenti presso la Procura di Parma;
    

    
      se ritenga che i fatti esposti, tenuto conto dell'esito degli accertamenti disposti, non giustifichino la promozione di un'azione disciplinare nei confronti del dottor Laguardia e della dottoressa Dal Monte a causa del discredito dagli stessi arrecato all'immagine della magistratura in generale ed a quella di Parma in particolare.
    

    
      (4-01951)
    

    
      CASALETTO - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'AGEA (Agenzia per le erogazioni in agricoltura) è un ente pubblico non economico istituito con decreto legislativo n. 165 del 1999, come modificato dal decreto legislativo n. 188 del 2000, che, tramite i servizi del SIAN (sistema informativo agricolo nazionale), distribuisce agli agricoltori italiani diversi miliardi di euro di contributi della politica agricola Comune dell'Unione europea;
    

    
      l'AGEA gestisce circa la metà delle domande uniche e delle connesse erogazioni mentre il resto è gestito direttamente dalle Regioni dotate di un proprio organismo pagatore;
    

    
      alcuni organi di stampa hanno riferito notizie relative al funzionamento e all'attività di AGEA, evidenziando possibili anomalie nelle procedure relative alle campagne di domanda unica;
    

    
      da più parti sono state avanzate critiche sulla gestione di AGEA per l'agricoltura e per gli agricoltori dato il numero rilevante di fascicoli non movimentabili, l'elevato numero di produttori che non ricevono l'aiuto comunitario e l'elevato numero di indagini e verifiche che di fatto bloccano l'attività dell'ente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questa situazione;
    

    
      come intenda procedere per far giungere gli aiuti comunitari ai produttori in tempi ragionevoli;
    

    
      se intenda superare il problema dell'attribuzione dell'aiuto a soggetti deceduti, con il conseguente impedimento per gli eredi di subentrare nella gestione aziendale.
    

    
      (4-01952)
    

    
      CASALETTO - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      con riferimento alla prassi in uso presso le aziende agricole di procedere alla gestione dei residui della potatura mediante combustione controllata sul luogo di produzione, si registrano sul territorio diverse e contraddittorie interpretazioni della normativa vigente in materia di rifiuti. Mentre, infatti, in alcune Regioni e Provincie sono stati adottati specifici provvedimenti amministrativi che legittimano e disciplinano tale attività, in altre realtà territoriali sono state formalizzate dagli organi di controllo contestazioni per la violazione della normativa, che hanno determinato anche l'avvio di procedimenti penali a carico di imprenditori agricoli;
    

    
      il quadro normativo, già di non coerente applicazione, è stato complicato dall'approvazione, in sede di conversione del decreto-legge n. 136 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 6 del 2014, (decreto "Terra dei fuochi"), del nuovo articolo 256-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006, che punisce con sanzioni penali molto onerose la combustione di rifiuti abbandonati ovvero depositati in maniera incontrollata. Oltre alle aggravanti connesse all'attività di impresa del trasgressore o al luogo in cui viene commesso il reato, la normativa prevede che alla sanzione di condanna consegue sempre la confisca dell'area sulla quale è stata posta in essere la condotta illecita, facendo salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. Ciò premesso, è evidente che la ratio della normativa di recente approvazione sia quella di punire le gravissime fattispecie illecite che hanno caratterizzato, purtroppo, negli ultimi anni, la gestione dei rifiuti in Campania;
    

    
      diversamente, a giudizio dell'interrogante, la disposizione non può certamente essere interpretata nel senso di comprendere nel proprio campo di applicazione la fattispecie di combustione controllata sul luogo di produzione di residui vegetali che costituisce, invece, una normale e consuetudinaria pratica agricola e che ha, tra l'altro, il vantaggio di evitare la movimentazione sul territorio, anche per lunghissimi tratti (vista, nella maggior parte dei casi, l'assenza di impianti) di sostanze naturali non pericolose e l'inutile intasamento degli impianti di gestione dei rifiuti. Tali operazioni, peraltro, non si svolgono su rifiuti abbandonati o depositati in maniera incontrollata;
    

    
      nonostante l'evidente differente campo di applicazione della disposizione indicata, sul territorio sono state registrate alcune preoccupanti segnalazioni legate all'indirizzo assunto da alcune amministrazioni o organi di controllo circa la possibile estensione delle sanzioni anche alle fattispecie di combustione controllata sul luogo di produzione effettuata dalle imprese agricole;
    

    
      si ricorda che l'articolo 29 del collegato ambientale alla legge di stabilità per il 2014, approvato dal Governo il 15 novembre 2013, attualmente all'esame della Camera dei deputati (AC 2093), contiene una specifica disposizione finalizzata a risolvere il problema, riconoscendo ai Comuni la possibilità di intervenire per disciplinare le operazioni indicate. Tale previsione, però, al momento, non è stata approvata in via definitiva e quindi, salvo poterne considerare il contenuto come indirizzo di riferimento, non è attualmente vigente;
    

    
      in tale contesto, visto il quadro normativo di riferimento confuso e lacunoso, emerge l'urgente necessità di tutelare le imprese agricole rispetto a possibili inique contestazioni e sanzioni,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, al fine di prevenire interpretazioni normative difformi sul territorio e inique contestazioni alle imprese agricole, non intenda fornire indirizzi generali di riferimento e disciplinare la fattispecie della combustione controllata dei residui di potatura, assicurando così il normale esercizio delle attività agricole ed il rispetto dell'ambiente e della tutela della salute.
    

    
      (4-01953)
    

    
      CASALETTO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che la quantità di acqua minima secondo l'Organizzazione mondiale della sanità (Oms) che lo Stato dovrebbe garantire a ogni cittadino è di almeno 50 litri al giorno ma nelle condotte del nostro Paese avvengono notevoli dispersioni. Il costo che ne deriva per la risorsa idrica "sprecata" è pari a 3,7 miliardi di euro ogni anno ed il costo di questa risorsa indispensabile è salito dal 2007 del 43 per cento;
    

    
      considerato che il "problema" come risulta da un rapporto del 2013 dell'Osservatorio prezzi e tariffe di "Cittadinanza attiva" riguarda tutto il territorio con percentuali diverse: al Sud (42 per cento), al Centro (33 per cento), al Nord (27 per cento) ed in molte città viene dispersa oltre la metà dell'acqua immessa nelle tubature. L'Aquila e Cosenza hanno il 68 per cento di dispersione, Latina il 62, Gorizia il 56 per cento, Salerno, Avellino e Pescara il 55 per cento, Grosseto il 54, Catania il 53 e Palermo e Potenza il 52 per cento;
    

    
      rilevato che la tariffa media dell'acqua in Italia è di 1,1 euro al metro cubo, una tra le più basse d'Europa, lontana dagli obiettivi europei; non si riesce a fare gli investimenti necessari e la situazione resta ferma;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      gli investimenti in infrastrutture idriche non hanno seguito il ritmo dell'urbanizzazione;
    

    
      si dovrebbe attuare una gestione più efficiente, con minori spese superflue, dello stesso sistema idrico;
    

    
      lo Stato dovrebbe intervenire in favore del settore;
    

    
      per recuperare la giusta efficienza, il tasso d'incremento tariffario dovrebbe essere alzato; tra i 50 e 120 litri di uso quotidiano, che l'Oms considera una quantità "sostenibile", si dovrebbero salvaguardare i costi;
    

    
      la tariffa dovrebbe crescere oltre la soglia " sostenibile" grazie ad un sistema che aumenterebbe progressivamente con i consumi e penalizzerebbe gli sprechi;
    

    
      si potrebbe pensare a sistemi di agevolazioni nelle bollette per determinate aree svantaggiate del Paese,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di diminuire la dispersione d'acqua nelle strutture idriche italiane;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per una gestione efficiente della risorsa idrica.
    

    
      (4-01954)
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, LUCIDI, BERTOROTTA, MANGILI, TAVERNA, FUCKSIA, PAGLINI, MORRA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la legislazione italiana riconosce quali siti d'interesse nazionale (SIN) quelle aree in cui l'inquinamento di suolo, sottosuolo, acque superficiali e sotterranee è talmente esteso e grave da costituire un serio pericolo per la salute pubblica e per l'ambiente naturale;
    

    
      la gravità dei fenomeni degenerativi, concernenti l'inquinamento dei SIN, sono così rilevanti dal punto di vista ambientale, sanitario e socioeconomico da avere determinato lo stanziamento, nel corso degli anni, da parte dei vari Governi, di specifici fondi per la loro messa in sicurezza e la loro bonifica;
    

    
      il progetto "Sentieri", coordinato dall'Istituto superiore di sanità, conclusosi nel 2011 e in corso di aggiornamento, ha realizzato il profilo sanitario delle popolazioni residenti in 44 SIN, facendo emergere dati drammatici per la salute dei cittadini, tipologicamente caratterizzati dall'eccesso di tumori della pleura nei SIN con presenza di amianto (Balangero, Casale Monferrato, Broni, Bari-Fibronit e Biancavilla) e con amianto tra gli inquinanti presenti (Pitelli, Massa Carrara, Priolo e litorale vesuviano). Vengono inoltre evidenziati gli incrementi di mortalità per tumore o per malattie dell'apparato respiratorio legate alle emissioni degli impianti petroliferi, petrolchimici, siderurgici e metallurgici (Gela, Porto Torres, Taranto e nel Sulcis in Sardegna) nonché di malattie neurologiche da esposizione a metalli pesanti e solventi organo-alogenati (Trento nord, Grado e Marano e nel basso bacino del fiume Chienti);
    

    
      secondo gli studi e le analisi dell'Istituto superiore di sanità, come conseguenza dei fenomeni di inquinamento sono decedute oltre 10.000 persone;
    

    
      negli ultimi anni le bonifiche sono state protagoniste di un vero e proprio business spesso gestito dalle organizzazioni criminali; in questa direzione numerose sono state le indagini e le relative condanne inflitte ai responsabili dell'inquinamento di aree quali, ad esempio, dell'ex Sisas di Pioltello Rodano (Milano);
    

    
      per gli interventi di bonifica sono state utilizzate ingenti somme destinate ad attività di caratterizzazione, di progettazione e di verifica senza che ciò comportasse il recupero effettivo delle aree inquinate e la restituzione delle stesse ad altri usi;
    

    
      la stessa Commissione parlamentare di inchiesta sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse, nella relazione sulle bonifiche dei siti contaminati in Italia (approvata in data 12 dicembre 2012) analizza le gravi lacune della gestione delle bonifiche sottolineando che "il settore bonifiche, almeno fino ad oggi è stato fallimentare e i dati positivi rappresentati alla Commissione dall'ex ministro Prestigiacomo paiono del tutto inconsistenti (...) le 1200 conferenze di servizi e i 16.000 elaborati progettuali richiamati dall'onorevole Prestigiacomo nel corso di un'audizione, come espressione dell'intensa attività profusa dal Ministero e dagli altri enti, non sono altro che la dimostrazione di quanto possa rivelarsi nei fatti inutile il continuo scambio di carte e di pareri, di richieste e prescrizioni, di deduzioni e controdeduzioni, laddove non siano seguiti da attività di bonifica e da un avanzamento sostanziale delle procedure";
    

    
      a parere degli interroganti, altrettanto inutili e incomprensibili possono essere considerati i recenti tentativi di semplificazione delle procedure di bonifica, ad esclusivo vantaggio degli inquinatori;
    

    
      considerato che:
    

    
      dal 2001 al 2012 sono stati impegnati 3,6 miliardi di euro di investimenti, tra denaro pubblico (1,9 miliardi di euro, pari al 52,5 per cento del totale) e progetti approvati di iniziativa privata (1,7 miliardi di euro, pari al 47,5 per cento del totale);
    

    
      solo in 11 SIN è stato presentato il 100 per cento dei piani di caratterizzazione previsti e anche per i progetti di bonifica presentati e approvati emerge un forte ritardo: solo in 3 SIN è stato approvato il 100 per cento dei progetti di bonifica previsti;
    

    
      sono soltanto 254 i progetti di bonifica di suoli o falde con decreto di approvazione su migliaia di elaborati presentati. In violazione del principio "chi inquina paga", i costi delle bonifiche sono sempre meno a carico del responsabile del danno e sempre più addebitati alla pubblica amministrazione;
    

    
      la delibera CIPE del 21 dicembre 2007, relativa all'attuazione della politica regionale riassunta nel quadro strategico nazionale (QSN) 2007-2013, assegnava risorse pari a 3.009 milioni di euro (2.149,269 per il Mezzogiorno, 409,731 per le priorità 3 del QSN e 450 al Centro-Nord, riparto aggiuntivo del Fondo per le aree sottoutilizzate, FAS, di cui alla legge n. 296 del 2006, art. 1, comma 863), importi a cui si aggiungono stanziamenti regionali;
    

    
      la responsabilità del progetto strategico speciale (PSS) venne attribuita al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
      nel marzo 2008, è stato reso noto il programma straordinario nazionale per il recupero economico produttivo di siti industriali inquinati, denominato Progetto strategico speciale per il Mezzogiorno e il Centro-Nord, finanziato con risorse a valere sul FAS;
    

    
      nel luglio 2009 fu determinato uno stanziamento ridotto per il PSS, stabilito in circa 1,7 miliardi di euro (1.698 milioni) per il triennio 2010-2012, destinato alla bonifica e al ripristino dei siti inquinati previsti dal Documento di programmazione economico-finanziaria (Dpef) 2010-2013. Si legge che in adempimento a precisi obblighi di legge è ''necessario finanziare adeguatamente gli accordi di programma già sottoscritti per la bonifica e il ripristino ambientale dei 57 siti di interesse nazionale (Sin) inquinati'';
    

    
      alcune delle risorse predette sono state riassegnate con la delibera Cipe del 3 agosto 2012, n. 87;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'obiettivo del PSS è riconducibile alle priorità del programma comunitario 2007-2013 indicate nel documento linee guida comunitarie strategiche per la coesione, l'ambiente e il lavoro (2005) che rilancia la sinergia fra dinamica economica positiva e tutela ambientale;
    

    
      tra gli interventi di alta priorità ambientale nelle regioni del Sud e Isole, sono stanziati per le bonifiche circa 423 milioni di euro su un totale di 1.060 miliardi di euro del Fondo di sviluppo e coesione (FSC, ex FAS);
    

    
      secondo la relazione del Ministro per la coesione territoriale, presentata nel febbraio 2014, nel successivo mese di marzo "andrà presentata al CIPE, su proposta del Ministro della coesione territoriale, l'allocazione programmatica dell'80 per cento delle risorse relative al Fondo sviluppo e coesione come previsto dall'art. 5, comma 5, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88 e dalla legge di stabilità per il 2014 che ha ridefinito la dotazione finanziaria per il nuovo ciclo settennale di programmazione in 54,81 miliardi e ha delineato gli aspetti fondamentali per le procedure e l'impiego delle risorse. La presentazione di tale allocazione va accompagnata da un documento di indirizzo strategico che definisce gli obiettivi e i criteri di utilizzazione delle risorse stanziate, le finalità specifiche da perseguire, il riparto delle risorse tra le priorità e le diverse macroaree, nonché l'identificazione delle Amministrazioni attuatrici. Le procedure per la realizzazione di tali adempimenti sono state già avviate. La programmazione delle risorse in coordinamento con i fondi richiede particolare attenzione anche al fine di evitare che vengano presentate opere infrastrutturali (ferrovie, strade, porti, aeroporti, rete digitale, rischio idrogeologico, bonifiche, eccetera) al di fuori di una visione programmatica, di una chiara strategia e di un coordinamento con i fondi strutturali per affrontare coerentemente i problemi della coesione territoriale e del Mezzogiorno; o che l'uso di queste risorse sia disperso per spesa corrente";
    

    
      nella visione programmatica, per le opere infrastrutturali, non possono non rientrare le bonifiche;
    

    
      la Commissione europea, rispetto alle nuove modalità di programmazione dei fondi strutturali determinate nell'accordo di partenariato 2014-2020, ha avanzato una lunga serie di raccomandazioni rispetto alla proposta del Governo italiano del dicembre 2013, nel quadro della legislazione adottata dall'Unione europea per il periodo di programmazione 2014-2020 e tenuto conto delle raccomandazioni specifiche sul programma nazionale di riforma del 2013 dell'Italia adottate dal Consiglio il 9 luglio 2013, della relativa analisi di sostegno (SWD 2013/362 del 29 maggio 2013) e del "Position Paper" dei servizi della Commissione sulla preparazione dell'accordo di partenariato e i programmi in Italia per il periodo 2014-2020;
    

    
      rispetto alle Linee di indirizzo strategico presentate dal Governo italiano, obiettivo tematico 6 - tutela dell'ambiente e valorizzazione delle risorse culturali e ambientali, la Commissione europea ha osservato che per quanto riguarda la bonifica di aree contaminate, è necessario specificare a quali condizioni tali investimenti saranno finanziati anche per evitare i problemi di attuazione incontrati in passato, cioè il rigoroso rispetto del principio "chi inquina paga", interventi solo su aree pubbliche o terreni espropriati, conformità con le priorità fissate nei piani settoriali, collegamento a progetti di sviluppo e rilancio delle aree;
    

    
      entro marzo 2014, secondo le dichiarazioni del Ministro pro tempore per la coesione territoriale, occorre rendere operativa l'Agenzia per la coesione territoriale;
    

    
      i fondi disponibili nel periodo 2014-2020 ammontano a 60 miliardi di euro, ai quali andrebbero aggiunti quelli del FSC se rifinanziato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo, nel documento di indirizzo strategico da presentare al CIPE per la riallocazione delle residue risorse da riprogrammare, nella definizione degli obiettivi e dei criteri di utilizzazione delle risorse stanziate, delle finalità specifiche da perseguire, del riparto delle risorse tra le priorità e le diverse macroaree, intenda privilegiare la risoluzione dei problemi collegati al ritardo nell'attuazione delle bonifiche dei siti SIN;
    

    
      quante risorse intenda destinare alla bonifica ed al recupero dei siti inquinati nell'ambito dell'allocazione programmatica citata;
    

    
      se, nel rigoroso rispetto del principio "chi inquina paga", laddove risultino garantite ex ante le condizioni di fattibilità tecnica ed economica, interverrà, e con quali modalità, sul recupero dei siti inquinati al fine di arginare i rischi per la salute pubblica e incentivarne il riutilizzo per finalità produttive favorendo pertanto la crescita occupazionale e riducendo il consumo di suolo.
    

    
      (4-01955)
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI - Ai Ministri dell'interno e della difesa - Premesso che:
    

    
      dal 18 ottobre 2013 il Governo italiano ha autorizzato una missione insieme militare e umanitaria per risolvere il problema degli sbarchi nel Mediterraneo, denominata "Mare nostrum";
    

    
      alla presentazione dell'operazione e delle sue finalità, il Ministro dell'interno Angelino Alfano spiegò che "la somma del pattugliamento e dell'azione della polizia giudiziaria e della magistratura avrà un effetto deterrente molto significativo per chi pensa impunemente di fare traffico di esseri umani";
    

    
      il Ministro della difesa pro tempore Mauro ribadì che "ci muoviamo per primi e al limite delle nostre possibilità nell'ambito di Eurosur, finalmente varato, che consentirà di controllare le frontiere all'interno di Frontex per dare un esempio chiaro e forte" sottolineando che "non ci sarà bisogno di altri fondi, ma basteranno i soldi dei Ministeri" e stimando tale costo "al momento attorno al milione e mezzo di euro al mese";
    

    
      considerato che:
    

    
      dal 18 ottobre ad oggi, in soli 5 mesi, l'operazione Mare nostrum ha tratto sulle coste italiane 13.500 immigrati clandestini;
    

    
      se nel 2013 gli sbarchi sono stati 42.925, solo dall'inizio di quest'anno gli arrivi hanno ora superato quota 8.500 e il Viminale ha fatto sapere che il dato è di oltre 10 volte maggiore rispetto a quello registrato nello stesso periodo del 2013, un vero e proprio record;
    

    
      a gennaio il Ministero ha inviato un'informativa a tutti i prefetti affinché attivino, nei territori di competenza, altre strutture per l'accoglienza;
    

    
      a giudizio degli interroganti tali dati dimostrano che l'operazione Mare nostrum anziché avere "un effetto deterrente molto significativo per chi pensa impunemente di fare traffico di esseri umani" è stata interpretata dai trafficanti come un aiuto per raggiungere le coste italiane poiché la consapevolezza di venir salvati, una volta avvistate le coste italiane, spinge una moltitudine di immigrati a tentare la traversata in mare;
    

    
      rilevato che:
    

    
      pare che l'operazione Mare nostrum costi fra i 12 ed i 14 milioni di euro al mese;
    

    
      benché le prime erogazioni ammontassero a circa 1,5 milioni al mese secondo le dichiarazioni ufficiali del Ministero della difesa, la stampa specializzata ha tentato una stima dell'importo desumendolo dai costi giornalieri dei mezzi impiegati (la fregata "Maestrale" sembra che si avvicini ai 60.000 euro, la "San Marco" ne vale 45.000, mentre quello dei pattugliatori pare essere di poco inferiore ai 15.000, a cui si assommano i valori degli aeromobili, gli elicotteri AB-212 ed i droni, che si aggirano sui 4.000 euro ad ora di volo, mentre tra gli EH-101 ed il "Breguet Atlantic" si parte da 7.000 fino ai 13.000), aggiungendo ai quali le indennità del personale e la manutenzione necessaria per l'uso straordinario dei mezzi, la spesa finale dovrebbe attestarsi tra i 10 ed i 14 milioni di euro al mese;
    

    
      i costi di Mare nostrum incidono esclusivamente sull'economia italiana e risultano ben più gravosi degli esborsi stanziati per i normali pattugliamenti che precedevano l'operazione, stando alle cifre riportate in mancanza di dati ufficiali da parte dei Ministeri interessati;
    

    
      anche solo facendo il calcolo del consumo di carburante aggiuntivo per rifornire tutte le unità coinvolte nell'operazione, non pare possibile che il Governo, come ha precisato, non abbia stanziato ulteriori fondi a quelli già in bilancio per le operazioni precedenti a Mare nostrum;
    

    
      rilevato altresì che:
    

    
      secondo la circolare dell'8 gennaio 2014 del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, recante "Afflusso di cittadini stranieri richiedenti protezione internazionale. Individuazione di strutture di accoglienza", a qualunque clandestino che sbarchi in Italia e semplicemente presenti richiesta di protezione internazionale, anche se fittizia, deve essere garantito vitto e alloggio per un importo di 30 euro oltre IVA, un pocket money di 2,5 euro al giorno e una tessera e ricarica telefonica di 15 euro all'ingresso delle strutture di accoglienza, nonché assistenza e cure sanitarie;
    

    
      considerando solo i clandestini arrivati in Italia dall'inizio del 2014, se costoro presentassero domanda di protezione internazionale per ottenere tali benefit, i costi sarebbero di 127.500 euro di ricariche telefoniche, 21.250 euro di pocket money al giorno e 255.000 euro di vitto e alloggio al giorno, oltre a cure sanitarie;
    

    
      su 11 centri di identificazione ed espulsione 6 sono stati chiusi nel 2013 per lavori di ristrutturazione, anche causati dai danneggiamenti dei clandestini ospitati, e perciò risulta che centinaia di clandestini, in questi gironi trasferiti nelle regioni del Nord, vengano alloggiati anche in alberghi a 4 stelle, come ad esempio al "Riz" di San Genesio, in provincia di Pavia, dove il pernottamento a notte costa dai 120 ai 140 euro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto sopra;
    

    
      quali siano i costi ad oggi sostenuti per l'operazione Mare nostrum, suddivisi nelle diverse voci, ossia per mezzi impiegati, indennità del personale, manutenzione e carburante;
    

    
      se sia vero che il Governo, come ha precisato, non ha stanziato ulteriori fondi a quelli già in bilancio per le operazioni precedenti a Mare nostrum;
    

    
      quali siano i costi dettagliati relativi all'alloggio, vitto e tutti gli altri benefit citati nella circolare richiamata, sostenuti nel 2014, nonché nel 2013;
    

    
      fino a quando si abbia intenzione sostenere l'operazione Mare nostrum e con quali risorse, considerata la grave crisi economica in atto nel nostro Paese;
    

    
      se, alla luce dei dati esposti, considerino ancora tale operazione un "deterrente molto significativo per chi pensa impunemente di fare traffico di esseri umani".
    

    
      (4-01956)
    

    
      MUNERATO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      organi di stampa sul web riportano la notizia secondo la quale dopo le forze di polizia, anche il personale dei Vigili del fuoco lamenta dei tagli, tanto che numerose organizzazioni sindacali dei vigili del fuoco lamentano la scarsità di risorse e di mezzi per coprire il territorio di alcune province;
    

    
      le medesime organizzazioni, oltre a lamentare le particolari difficoltà di alcuni distaccamenti provinciali, esprimono altresì la loro preoccupazione alla luce degli annunciati tagli governativi in materia di spending review, che potrebbero determinare ulteriori riduzioni in materia di risorse umane e mezzi, con conseguente danni al servizio e ai cittadini;
    

    
      i Vigili del fuoco infatti già da tempo lamentano da tempo la mancanza di automezzi, molti dei quali ormai da rottamare;
    

    
      come riportato mesi addietro da alcuni organi di stampa, il Ministero dell'interno avrebbe predisposto un dispositivo nazionale di soccorso tecnico urgente finalizzato alla chiusura notturna di alcune sedi locali e, dall'altro, alla riduzione degli uomini impiegati nelle squadre di soccorso: tale piano diminuirà in pratica il numero di unità che potranno intervenire in caso di emergenza, cosicché, di questo passo, non solo la sicurezza non potrà più essere garantita, ma non si potrebbe giungere a non riuscire a garantire nemmeno i normali interventi di assistenza ai cittadini,
    

    
      si chiede di sapere quale sia l'opinione del Ministro in indirizzo sulla vicenda, e se, in ragione dell'estrema gravità della situazione denunciata dalle organizzazioni sindacali dei Vigili del fuoco, non valuti opportuno, anche in virtù della preoccupazione di tutti i cittadini, rivedere le decurtazioni a danno del Corpo dei Vigili del fuoco, adottando invece idonee iniziative nell'ambito delle proprie competenze allo scopo di favorire un rafforzamento delle risorse umane e dei mezzi a disposizione dello stesso Corpo.
    

    
      (4-01957)
    

    
      ALBERTI CASELLATI, Niccolo' GHEDINI, MARIN - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la città di Padova è soggetta ad un'escalation di violenza che non accenna a placarsi; rapine, furti, atti intimidatori e attentati ai danni di esercizi commerciali sono sempre più il sintomo di una criminalità che sta prendendo possesso del territorio;
    

    
      come riportato ormai quotidianamente dagli organi di stampa, si contano numerosi reati dovuti ad episodi di microcriminalità, episodi legati molto probabilmente alla malavita organizzata;
    

    
      nell'anno 2013, gli atti di criminalità, in rapporto alla popolazione, sono cresciuti del 6,92 per cento rispetto all'anno 2012, un aumento considerevole nella provincia veneta e che si attesta fra i più imponenti rispetto alla media nazionale, posizionata intorno all'1,3 per cento;
    

    
      nel primo trimestre del 2014 si contano diverse rapine, furti aggravati, attacchi ai danni di diversi esercizi commerciali e assalti criminosi a tabaccherie; nel dettaglio, nel solo mese di febbraio, il comando provinciale dei Carabinieri di Padova ha effettuato 13 arresti per furti, la maggior parte ad esercizi commerciali;
    

    
      tale situazione di disagio, ormai diffusa, può trasformarsi in minaccia per l'incolumità non solo dei singoli gestori degli esercizi ma di tutta la cittadinanza; nello specifico, si teme la chiusura delle attività commerciali da parte dei titolari, ormai sempre più intimoriti e bersaglio dei malviventi;
    

    
      in particolare, i commercianti rappresentano la categoria "di frontiera" rispetto a questa delinquenza dilagante e imprevedibile che non può trovare metodi di prevenzione se non quelli tradizionali legati alla videosorveglianza, ai sistemi di allarme e alle organizzazioni di vigilanza;
    

    
      secondo i dati di cui dispongono gli interroganti sono circa 25 i casi di microcriminalità dall'inizio dell'anno, quasi uno ogni 2-3 giorni; nel corso del 2013, sono state denunciate 250 rapine, circa il 18,5 per cento in più rispetto a 2012, a dimostrazione di una seria condizione di problematicità nella città veneta;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto-legge n. 187 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 217 del 2010, recante "Misure urgenti in materia di sicurezza", ha previsto un maggiore potere dei sindaci in tema di sicurezza attraverso il loro potere di ordinanza e il prefetto dispone il concorso delle forze di polizia per assicurare l'attuazione delle ordinanze in materia di sicurezza urbana;
    

    
      il decreto-legge n. 92 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2008, e successive integrazioni, recante "Misure urgenti in materia di pubblica sicurezza", ha autorizzato, per specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della criminalità, l'impiego di un contingente di personale militare delle forze armate (art. 7-bis), che è stato posto a disposizione dei prefetti delle province comprendenti aree metropolitane e comunque aree densamente popolate, per servizi di vigilanza a siti e obiettivi sensibili nonché di perlustrazione e pattuglia in concorso e congiuntamente alle forze di polizia;
    

    
      il 22 gennaio 2014, presso la Prefettura di Padova, si è riunito il Comitato per l'ordine e la sicurezza e pubblica; durante l'incontro, i vertici delle forze dell'ordine hanno fatto il punto sulla situazione in città e provincia, riconoscendo un incremento di alcuni tipi di reati di carattere predatorio, furti, rapine, borseggi e rapine in negozi;
    

    
      a conferma della difficile situazione, nella giornata del 25 marzo, il comando dei Carabinieri di Padova ha portato a termine un'operazione contro il degrado, lo spaccio di sostanze stupefacenti e ogni tipo di attività criminale, traendo in arresto 13 persone e denunciandone altre 32;
    

    
      tenuto conto, inoltre, che:
    

    
      alle ripetute denunce della cittadinanza, si aggiunge un rapporto dell'Associazione al servizio del commercio, del turismo e dei servizi di Padova, datato 24 marzo 2014, che denuncia che i ripetuti attacchi criminali registrati non interessano solo il centro di Padova ma anche i quartieri e tutta la provincia;
    

    
      a parere degli interroganti, l'impegno deve essere urgente, comune e incisivo nonché necessario, affinché tali misure contrastino un fenomeno di cui si fatica a delimitare i contorni ma che ha tutte le caratteristiche di un assalto ad un territorio;
    

    
      il concetto della sicurezza partecipata con il territorio deve trovare una sua concreta applicazione nelle singole realtà locali;
    

    
      negli ultimi anni è aumentato in modo considerevole il bisogno di sicurezza della collettività, che si sente sempre più insicura e minacciata di fronte al diffondersi di episodi di devianza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei gravi fatti riportati e quali siano le sue valutazioni in merito alla sempre più grave situazione;
    

    
      se non ritenga urgente e necessario intervenire affinché, con una sinergia comune, istituzioni, magistratura e forze dell'ordine adottino le necessarie misure per impedire che si perpetuino i sempre più preoccupanti atti di violenza che stanno minando la sicurezza e la tranquillità dei cittadini;
    

    
      se non valuti l'esigenza di prevedere un rafforzamento e un potenziamento dei presidi di forze nell'ordine.
    

    
      (4-01958)
    

    
      BUEMI, FRAVEZZI, MASTRANGELI, LANIECE, TONINI, BATTISTA, CASALETTO, CAMPANELLA, BENCINI, BOCCHINO, ORELLANA, ZIN, DE PIN, GAMBARO, Fausto Guilherme LONGO - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      l'articolo 67 della Costituzione recita: "Ogni membro del parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato". La dottrina giuridica sostiene che è l'assenza di vincoli di condizionamento a consentire al parlamentare, almeno in linea di principio, di rappresentare la nazione e di identificarsi con il popolo (in questo senso, N. Zanon, Il libero mandato parlamentare, Giuffré 1991, p. 326 e seguenti); la giurisprudenza costituzionale sul punto è assolutamente tassativa (si veda la sentenza della Corte costituzionale 7 marzo 1964, n. 14);
    

    
      il divieto di mandato imperativo, sin da quando fu introdotto dai legislatori della Francia rivoluzionaria nella Costituzione del 13 settembre 1791 (all'articolo 7 della sezione III: "i rappresentanti nominati nei dipartimenti non saranno rappresentanti di un dipartimento particolare, ma della Nazione intera, e non si potrà dar loro alcun mandato"; relativamente alla sua vigenza nell'ordinamento costituzionale francese si veda «Lo status di membro del Parlamento in prospettiva comparata» a cura di Paolo Caretti, Massimo Morisi e Giovanni Tarli Barbieri, "Rapporto tra parlamentare e gruppo parlamentare in Francia", ricerca 2012), appartiene alle tradizioni costituzionali ultrasecolari di pressoché tutti gli Stati europei. Per una ricognizione esaustiva, sono eloquenti i seguenti rapporti della "Commissione Venezia" (Commission européenne pour la démocratie par le droit): 1) il rapporto Closa Montero on the imperative mandate and similar practices, adopted by the Council for Democratic Elections at its 28th meeting (Venice, 14 March 2009) and by the Venice Commission at its 79th Plenary Session (Strasbourg, 16 June 2009), Study No. 488/2008 CDL-AD(2009)027; 2) il rapporto Jensen-Scholsem sul Projet d'avis sur le projet de loi "modifiant et amendant la loi relative à l'élection des membres du parlement" de la république de Serbie CDL(2011)013 (Strasbourg, 11 mars 2011 - Avis n. 619/2011); 3) il rapporto Kvalöy, La démocratie locale et régionale en Serbie, approvato nella 21a sessione, 6 octobre 2011 con numero CG(21)4 e poi sottoposto alla 92e Session plénière de la Commission Venise il 12-13 ottobre 2012; 4) il rapporto Siljanovska-Davkova e Karakamisheva-Jovanovska on democracy, limitation of mandates and incompatibility of political functions, adopted by the Venice Commission at its 93rd Plenary Session, Venice, 14-15 December 2012. Quanto alla cogenza di queste tradizioni costituzionali, si veda anzitutto, all'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, il Rapport BEAUMONT n. 608 (2010-2011), fait au nom de la commission des affaires étrangères et de la défense, 14 juin 2011, sul Projet de loi autorisant la ratification de l'accord de stabilisation et d'association entre la Communauté européenne et ses Etats membres, d'une part, et la Serbie, d'autre part. Nel medesimo sistema convenzionale, la Corte europea dei diritti dell'uomo è stata chiamata a censurare il caso della Slovacchia;
    

    
      quanto al Parlamento europeo, il divieto è stato sancito all'articolo 6 dell'atto relativo all'elezione dei rappresentanti nell'assemblea a suffragio universale diretto allegato alla decisione del Consiglio 20 settembre 1976, 76/787/CECA, CEE, Euratom, come modificato e rinumerato con la decisione del Consiglio 25 giugno 2002 e 23 settembre 2002, 2002/772/CE, Euratom ("I membri del Parlamento europeo votano individualmente e personalmente. Non possono essere vincolati da istruzioni né ricevere mandato imperativo"), dall'articolo 4, par. 9, del regolamento interno del Parlamento europeo ("nel caso in cui l'accettazione del mandato o la rinuncia allo stesso appaiano inficiate da inesattezze materiali o da vizi di consenso, il Parlamento si riserva di dichiarare non valido il mandato esaminato ovvero di rifiutare la constatazione della vacanza") e dallo statuto dei deputati del Parlamento europeo (decisione del Parlamento europeo del 28 settembre 2005 che adotta lo statuto) (2005/684/CE, Euratom), che all'articolo 2 prescrive che "i deputati sono liberi e indipendenti. Qualsiasi accordo sulle dimissioni dal mandato prima della scadenza o al termine della Legislatura è nullo" ed all'articolo 3 prosegue dichiarando che "i deputati votano individualmente e personalmente. Essi non possono essere vincolati da istruzioni né ricevere mandato imperativo. Qualsiasi accordo sulle modalità di esercizio del mandato è nullo". Si tratta di un divieto esplicitato anche dal quarto considerando della medesima decisione, secondo cui «eventuali dichiarazioni con cui i deputati assumono l'impegno di cessare il mandato a un determinato momento oppure dichiarazioni in bianco per le dimissioni dal mandato, che un partito possa utilizzare a sua discrezione, sono incompatibili con la libertà e l'indipendenza dei deputati e pertanto non possono avere alcun valore giuridico vincolante»,
    

    
      si chiede si sapere:
    

    
      se risulti che, ad iniziativa dello stesso movimento politico di cui l'interrogazione 3-02562 (presentata alla Camera dei deputati il 25 ottobre 2012, nel corso della XVI Legislatura) denunciò l'imposizione delle dimissioni «in bianco» ai propri candidati nelle liste per l'elezione dell'assemblea regionale della Sicilia, chiarendo che "tali dimissioni comporterebbero l'effetto di poter essere presentate ed essere valide in qualsiasi momento, anche se nel frattempo la volontà dei consiglieri eventualmente eletti fosse mutata", sarebbe ora in distribuzione un modello, sottoposto alla firma di ciascun candidato alle elezioni europee del 25 maggio 2014 per una determinata forza politica, contenente l'impegno a dimettersi da deputato europeo, tra l'altro, "nell'ipotesi in cui venisse ritenuto gravemente inadempiente al rispetto del codice di comportamento e, in difetto, a versare l'importo di 250.000 euro al Comitato promotore elezioni europee MoVimento 5 Stelle che lo devolverà ad ente benefico";
    

    
      in caso di veridicità della notizia, se il Governo non ritenga che il primato del diritto dell'Unione (si vedano le sentenze: Corte di giustizia, 5 febbraio 1963, causa 26/62, Van Gend en Loos; Corte di giustizia, 15 luglio 1964, causa 6/64, Costa contro Enel; Corte di giustizia, 16 giugno 1966, causa Lutticke; Corte di giustizia, 21 giugno 1974, causa Reyners; Corte di giustizia, 17 dicembre 1970, causa 11/70, Internationale Handelsgesellschaft; Corte di giustizia, 9 marzo 1978, causa 106/77, Simmenthal; Corte di giustizia, 22 giugno 1989, causa 103/88, fratelli Costanzo; Corte costituzionale, sentenza 5 giugno 1984, n. 170, Granital) imporrebbe di disapplicare la designazione del candidato effettuata in tal modo, in quanto l'ammissione di una lista che lo includesse sarebbe in violazione manifesta del diritto europeo, e qualunque autorità amministrativa o giurisdizionale vi contribuisse (compresi quindi gli uffici elettorali) potrebbe essere chiamata a risponderne a titolo di responsabilità (si vedano le sentenze: Corte di giustizia 19 novembre 1991, cause riunite C-6/90 e C-9/90, Francovich Bonifaci contro Repubblica italiana; Corte di giustizia 5 marzo 1996 cause riunite C-46/93 e C-48/93 Brasserie du pêcheur-Factortame; Corte di giustizia 8 ottobre 1996, Dillenkofer; Corte di giustizia 23 maggio 1996, Hedley Lomas; Corte di giustizia 11 luglio 2002, in causa C-62/00, Marks & Spencer contro Commissioners of Customs & Excise; Corte di giustizia 5 ottobre 2004, cause riunite da C-397/01 a C-403/01, Pfeiffer und Roith contro Deutsches Rotes Kreuz, Kreisverband Waldshut ed altri), oltre a rientrare tra i soggetti nei cui confronti sarebbe possibile esercitare il potere di rivalsa previsto dall'articolo 43, comma 10, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, in conseguenza del pagamento di somme imposto per condanna allo Stato italiano da parte della Corte europea;
    

    
      se non ritenga inoltre che, in caso di contenzioso civilistico tra la forza politica autrice della clausola in questione e l'eletto che l'abbia firmata, l'accertamento della nullità dell'impegno per nullità della clausola determinante giustificherebbe l'intervento in giudizio del pubblico ministero ai sensi dell'articolo 70, ultimo comma, del codice di procedura civile;
    

    
      infine, se non ritenga che le modalità di selezione delle candidature per le elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia siano, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera l), del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, elementi necessari dello statuto dei partiti che intendano valersi della disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore ivi prevista. Poiché, per la medesima disposizione, gli statuti devono essere redatti nel rispetto della Costituzione e dell'ordinamento dell'Unione europea, la circostanza riportata, se rispondesse al vero, costituirebbe elemento rilevante per il diniego di iscrizione nel registro di cui all'articolo 4 del medesimo decreto-legge;
    

    
      quindi, se non ritenga che, nel conseguente eventuale contenzioso sottoposto alla giurisdizione esclusiva di cui all'articolo 13-bis del citato decreto-legge n. 149, andrebbe spiegato intervento erariale nell'interesse delle norme imperative di legge, per la declaratoria dell'illiceità della clausola che introduce un mandato imperativo per il parlamentare europeo.
    

    
      (4-01959)
    

    
      SCILIPOTI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della difesa - Premesso che:
    

    
      nel 1999 il Parlamento europeo con delibera n. A 4-0005/99 del 14 gennaio 1999 si è espresso contro le sperimentazioni HAARP (con base in Alaska-Usa);
    

    
      nel 2002 l'Italia ha firmato un accordo bilaterale con gli USA sulla ricerca climatica e il capo dei ricercatori italiani e il professor Franco Prodi;
    

    
      nel 2003 il Ministro pro tempore della difesa, Martino, ha autorizzato le forze aeree Usa (USAF) a sorvolare gli spazi aerei dell'Italia;
    

    
      le sostanze tossiche utilizzate per le operazioni di aerosol sono composte da metalli, polimeri, silicati, virus e batteri;
    

    
      l'alluminio è una sostanza neurotossica che danneggia sia il sistema nervoso centrale, che i processi omeostatici cellulari (l'alluminio ha un fattore determinante nell'Alzheimer);
    

    
      l'intossicazione da metallo produce un abbassamento delle difese immunitarie;
    

    
      l'alluminio uccide la flora batterica dei terreni;
    

    
      le piogge prodotte dalle scie chimiche cambiano il pH dei terreni;
    

    
      le operazioni di aerosol, comunemente chiamate scie chimiche, finiscono per determinare, ad avviso dell'interrogante, una lesione di diritti sanciti dalla Costituzione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda assumere, per quanto di competenza, iniziative volte ad accertare i valori di acidità, ovvero, i pH cambiati dal 2003 al 2010, a mappare con precisione la qualità attuale dei terreni e a garantire la cessazione di tali operazioni in quanto, come conseguenza, obbligano all'utilizzo di OGM;
    

    
      se intenda promuovere campagne di misurazione del livello di bario e di alluminio nelle acque piovane su tutto il territorio nazionale, attraverso verifiche dopo le piogge provocate dalle operazioni militari, e del tasso d'inquinamento dell'aria specificamente in relazione ai prodotti utilizzati nelle operazioni di aerosol;
    

    
      se intenda promuovere studi per determinare il rischio ambientale e per la salute della popolazione dei territori soggetti a operazioni di scie chimiche permanenti;
    

    
      se voglia favorire studi volti a chiarire l'influenza che le operazioni di scie chimiche dal 2003 ad oggi hanno avuto sulla salute degli italiani;
    

    
      se intenda attivarsi al fine di rendere pubbliche le ricerche epidemiologiche relative alle malattie infettive dell'apparato respiratorio, alle allergie dovute a intossicazione da metalli e all'Alzheimer e ad altre malattie degenerative riconducibili all'intossicazione da metalli;
    

    
      se intenda promuovere ricerche al fine di stimare la correlazione dell'aumento delle malattie in rapporto alle sostanze utilizzate nelle scie chimiche: ovviamente ogni malattia è multifattoriale e le questioni ambientali incidono significativamente, ma cercare di determinare se dal 2003 vi sia stato un aumento statistico significativo probabilmente dovuto alle scie chimiche;
    

    
      se intenda promuovere la cancellazione del segreto di Stato relativo alle scie chimiche e far cessare le operazioni che le comportano.
    

    
      (4-01960)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso la Commissione permanente:
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00846, della senatrice De Monte ed altri, sui disservizi nell'erogazione di energia elettrica;
    

    
      3-00847, della senatrice Granaiola ed altri, sui certificati di abilitazione dei lavoratori marittimi italiani.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-01900, del senatore Girotto ed altri.
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MINISTERO 2014 2015 2016

MiNISTER( DELLFCONDMIA £ DELLE FINANZE 355,7 418,0 a63,7
MINISTERD DELLD SVILUPPO ECONOMICO 55,8/ 81,0 773
MINISTERO DEL LAVORD E DELLE POLITICHE SOCIAL 215 6,4 54
MINISTERQ DELLA GIUSTIZIA 13,8 34,6 42,9
MINISTERQ DEGLI AFFARI ESTERI 13,5 23,3 274
MINISTERO DELLINTERNO 30,9 54,7 59,6
MINISTERO DELUAMBIENTE £ DELLA TUTELA DEL

TERRITORIO E DEL MARE ‘29 6.3 7,9
MINISTERD DELLE INFRASTRUTTURE E DE TRASPORT) 112,0 152,1 155,4
MINISTERO DELLA DIFESA 89,5 239,38 334,7
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE AUMERTARI £

FORESTALI 1,1 7,8 8.3
MINISTERD DELLA SALUTE 2,8 3,3{ 4,0

TQTALE t 710,0 {{ 10283 1.186,7
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